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' PREFAZIONE 



Un giureconsulto di fama, Lodovico Bosellinì, an- 
nunziando nel giornale la Temi^ l'opera francese di 
Lacan e Paulmier sulla legislazione e giurisprudenza 
dei teatri, aveva affermato, essere questa materia poco 
suscettiva di venir condotta a principii elevati^ ed 
aveva creduto, che il compito di dare all' Italia un 
trattato su quella, sarebbe stato esaurito e perfetto, 
quando si fosse scritta un'opera pratica, usuale, col 
raccogliere libri e memorie estere e nazionali : quelle 
tradurre se buone, compendiarle se mediocri; queste 
riprodurre, aggiungendovi poi la legislazione e giur 
risprudenza comparata, e quante notizie possono 
procacciarsi sugli usi di tal fatta. Questo consiglio, 
che aveva seco una certa autorità, fu seguito fino al 
presente anche troppo, imperocché o si tradussero in 
gran parte alla lettera le opere de' Francesi, spesse 
volte senza preoccuparsi delle differenze di legislazione, 
di consuetudini e reggimento de' teatri; o si dettarono 
regole senz' alcun ideale superiore^ senza nesso ed or- 

1 Voi. V, faac. 5 i del novembre i85S, p. i83. 
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Z PREFAZIONE. 

dine scientifico; contentandosi di un magro ed infe- 
condo casismo. 

Ma che altro non possa farsi intorno a questo tema^ 
se non tradurre, riprodurre, compendiare; che questa 
materia non sia suscettibile di venir condotta a prin- 
cipii elevati, ed essere esposta in modo armonico, è 
un errore. Vi sono gravi interessi del privato, del 
pubblico, deir arte e degli artisti, dell' industria, del 
costume e della civiltà, in una parola di tutto ciò 
che è buono e bello. Questi interessi vengono tuttodì 
a conflitto con danno di quella pace, per cui vive 
e prospera l'arte, e può- sull'uomo esercitare le sue 
benefiche influenze. Essi vogliono essere conciliati, e 
tale conciliazione non si ottiene senza muovere dai 
sommi principii, e da quelle verità cui corrispondono 
i detti interessi, ed i conseguenti diritti. Inoltre se 
in generale è certo che le trattazioni delle cose civili 
sono tanto più vere, degne e fruttuose, quanto più 
vengono informate dalla moralità e dalla giustizia, 
non vi ha ramo di ricerche, nò dottrine sociali e giu- 
ridiche in cui r innesto dell' etica abbia un sì alto 
grado di * opportunità, quanto quello della disciplina 
legislativa dei teatri, attesa la potenza morale dell'arte 
che in questi si esplica, ed attesa la missione civi- 
lizzatrice innegabile dell'arte stessa. 

Tali pensieri meco medesimo volgendo, posimi a 
ricercare questa negletta e non inelegante parte del 
giure, e rifacendone il contenuto, mi parve di giun- 
gere a conclusioni abbastanza fondate per lo scopo 
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PBBFIZIONE* 3 

propostomi^ da potersi offrire con qualche fiducia ai 
cultori delle discipline ^uridìche. Il quale scopo non 
fu tanto di dare un trattato del JM ludorum, quanto 
di mettere in mostra le attinenze dell'etica e del di- 
ritto coir arte e coir industria teatrale, esaminando le 
principali e più importanti quistioni della materia. 

Ad alcune di cotali attinenze e quistioni^ anzi alle 
prime e fondamentali, dando sensato e reale risalto la 
storia delle leggi, mentre altre, subordinate a quelle, 
appartengono alla pratica, divisi il mio scritto in due 
parti, una storica, T altra dottrinale. Esposi nella 
prima le idee e le vicende attraverso le quali si giunse 
ad una somma di regole relative ai rapporti giuridici 
che genera T esercizio dell'arte e dell'industria tea- 
trale^ ed a stabilire uno speciale diritto che ne gua- 
rentisca le condizioni di vita. Intesi sopratutto a ri- 
levare r azione benefica eh' esercitarono in questa parte 
del giure il Cristianesimo e le legislazioni nate al- 
l' ombra di esso. Nella seconda investigai la natura 
dei suddetti rapporti, confermandoli o ritornandoli ai 
loro principii, secondochè occorreva; ampliandone, com- 
piendone la teorica conformemente ai progressi del- 
l' arte ed alle variazioni delle leggi positive. Con que- 
sto metodo m'ingegnai di procedere nella trattazione 
di un argomento, il quale poteva rifarsi, traendo la 
propria sostanza dall'applicazione rigorosa de' sani 
principii di moralità e giustizia; ed insieme assumere 
un'allettativa, una utilità, una importanza scientifica, 
che ora sventuratamente non possiede. 
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4 PRETIZIONI. 

Io poi non 80, se ad onta del mio buon volere, se 
malgrado la diligenza usata e le fatiche spese, abbia 
raggiunto i fini propostimi : ho tuttavia qualche fidanza 
di non avere faticato invano, perchè altri più valoroso 
di me vi possa arrivare. 

Rayenna 5 ottobre 1885. 

YàLBNTINO RlVÀLTl. 
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CAPITOLO PRIMO 

Prime leggi in Oriente ed in Grecia 
snlla musica^ le danze^ i cori eee. 



1. Pochi contesteranno che sia immenso l'impero 
della musica e delle arti sue figliuole suiruomo, tanto 
nel campo del vero e del buono, quanto in quello delle 
passioni e degli afiettL È certo infatti, che il canto, la 
danza, la poesia hanno servito a mansuefare ed ingenti- 
lire la nostra schiatta, e che servono o possono servire 
tuttora a farla progredbe nel cammino della civiltà. 
Tanta potenza, considerata nel soggetto su cui si esercita, 
dipende dalla naturale cognazione che esiste fra V imma- 
ginazione dell'uomo e le altre sue facoltà; guardata poi 
nel suo oggetto, essa proviene dal rispondere dette arti, 
insieme ad altre, ad uno dei più grandi bisogni dell' uma- 
nità, a queir istinto e curiosità, che nel sensibile cerca 
r ideale. Essa dipende ancora dalla somma attitudine che 
quelle hanno di suscitar questo ideale nello spirito del- 
r nomo. 

Unico fu il modo, con cui le suddette arti acustiche 
e visive associate insieme spiegarono primamente la loro 
potenza. Esso modo consistette nel suscitare il sentimento 
religioso e i concetti di verità eteme. Quindi la poesia, 
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il canto, la danza fino dai primordi si annunziano come 
arti eminentemente morali. Per esempio, in uno dei libri 
dell'antica sapienza de*Chinesi ò scritto cosi: la musica 
è V espressione e V immagine dell unione della terra 
col cielo. Coi riti e colla musica nulla è nelV impero 
difficile. * E nel libro sacro degli annali : Se salvate sa- 
ranno le otto modulazioni^ 'e se non vi sarà confu- 
sione nei vari accordi^ gli animali e gli uomini sta- 
ranno uniti. Perciò nella China la musica entra in tutte 
le cose, e gli spettacoli scenici, in cui musica e poesia si 
associano, vennero ab immemorabili considerati come 
antico rito del culto nazionale; nò questa impronta smi- 
sero più. Le leggi avversarono sempre gli spettacoli pro- 
fani, appena li tollerarono. 

Un insieme di vere rappresentazioni ieratiche fu il 
rituale religioso degli antichi Egiziani, che è uno dei po- 
poli più vetusti, il quale splendesse per grande civiltà. 
Danze, canti accompagnati dal suono dell'arpa vedonsi 
costantemente figurar nelle scene stupende, che si am- 
mirano scolpite dipinte nelle pareti dei loro ipogei se- 
polcrali. Ma non pare che gli Egiziani conoscessero l' epica 
e la drammatica, o se le conobbero, esse non consegui- 
rono alcuna perfezione. Ciò viene generalmente attribuito 
air avere la superstizione del sacerdozio gentile inceppata 
r arte e sottopostala a dura servitù di leggi arbitrarie ed 
immutabili. Imperocché questo carattere della legge dei 
riti non fu solamente proprio degli Egizi, ma comune ad 
altri popoli orientali, fra cui un rigoroso emanatismo tar« 
pava agli autori le ali della fantasia. Da ciò anche, a mio 

^ Li'chi o libro dei Riti, art. J<hchi. 
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DEL DIRITTO DEI TEATRI. 11 

giudizio, la niuna stima, anzi il disonore in cui rimase 
r arte musicale e mimica libera in un' a coloro che la col- 
tivavano, perchè di questi pure V antico Egitto non ebbe 
difetto. Amarono infatti gli Egiziani anche le danze pro- 
fane, i concerti musicali nei conviti, i cantastorie e gli 
esercizi acrobatici eseguiti dall'uno e dall'altro sesso; le 
quali cose non trascurarono di riprodurrò nelle loro scul- 
ture e dipinti K Forse fu per tale disfavore, che Diodoro 
Siculo asserì, errando, che presso gli Egizi la musica era 
bandita dalle leggi dello stato, come inutile e corruttrice. 
L' anatema dovette colpire la musica e le danze profane, 
poiché è certo, per testimonianza di Platone ', che leggi 
particolari assentite dalla morale e dalla polìtica regola- 
vano le sacre, determinando come queste dovessero essere 
condotte, e quali fossero i canti più belli'. 

Dalle cose dette appare, come nello spirito delle an- 
tiche legislazioni, dopo divinata la potenza moralizzante 
dell'arte musicale, e delle arti secondarie da essa deri- 
vate, fosse sentita la necessità di regolarle e dù*igerle. 
Soltanto ne fu sbagliato il modo, credendo che si doves- 
sero immobilizzare nella stessa loro fonte, l'immagina- 
zione, oche non si dovessero lasciare all'arbitrio dei pri- 
vati arti cosi potenti a signoreggiare i cuori. Per questo e 
per le condizioni intellettuali e morali della prima genti- 
lità, fu un bene che si rompesse il tirannico imperio di quei 
sacerdoti, che l'arte si emancipasse dall'inopportuno giogo 

1 Gf. LenormaDi, HUtoire ancienne de V Orienta Tom, III, j». 69, 

* BelU leggi, lib. Il, Ed. IHdot, Tarn. II p. S84 e s. 

> Ct. P»atoret, Storia della legislazione. Voi I, p. iS9 e e,, trad» 
it, Foramiti; il quale con molti «ruditi argomenti confuta rasaenione 
di Diudoro. 
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12 STORIA E SISTEMA 

di leggi e simboli, e si spargesse nella vita civile. Ne sia 
testimone V India, nella quale, rallentatasi per tempo la 
suddetta servitù, poterono aversi, prima che altrove, rap- 
presentazioni sceniche ammirabili e morali anche fuori 
dei tempio, come i drammi di Calidasa e di Bhavabhuti ; 
sebbene neppure in questi si possa dire essere l'arte di- 
venuta totalmente profana. Imperocché ad onta della 
trasformazione ed esplicazione notata, (cioè venuto V estro 
inventivo in signoria di so medesimo ) nel concetto popo- 
lare degl' Indiani la poesia drammatica conservò la sua 
derivazione da Brama, e fu considerata sempre diretta 
per natura a scopo d* istruire e moralizzare. Infatti l' In- 
diano assomigliò il teatro ali* addolcimento di una be- 
vanda salutare ^ Allo stesso fine indirizzaronsi le burlette 
che i ciarlatani rappresentavano sulle piazze, improvvi- 
sando il dialogo, e mescendovi canzoni popolari. 11 quale 
divertimento, dice lo storico Cantù', fu giocondissimo 
agl'Indiani e troppo impedito dagli stranieri dominatori. 
Ma tutto ciò non tolse che por una di quelle tante ine- 
splicabili contraddizioni di questo popolo, il teatro indiano 
ai sentimenti più raffinati e gentili ne mescesse sovente 
di grossolani o turpi. 

2. Reggimento libero ebbero le arti della musica e 
della poesia presso gli Ebrei: tuttavia eglino non ne usa- 
rono che nel Tempio, ove canti, danze e suoni d'istru- 
menti accompagnavano le cerimonie. Gli artisti erano i 
Leviti. Nel primo libro dei Paralipomeni al capo XXV 
ci sono state conservate le disposizioni che diede Davide 



> Ci. Cantù, Storta Universale, Tom. V, p. S86. 
s Op, eit., loco cit., pag, 688. 
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per organizzare il servizio dei cantori e suonatori nel 
Tempio. Il genio, moralmente austero, impresso dal divino 
legislatore nel popolo eletto, impedì che spettacoli profani 
avessero voga in Israele, sebbene esso non andasse cer- 
tamente sfornito di facoltà drammatiche, come parecchi 
luoghi delle sacre scritture ci attestano. La legge che 
vietava agli Ebrei ogni comunanza e dimestichezza coi 
Gentili, da cui erano ampiamente circondati, fu quella 
che indirettamente proibì loro gli spettacoli della scena; 
nò questo riuscì a male. Imperocché se 1* arte fosse uscita 
dal Tempio nella piazza, non avrebbe forse servito che a 
corruzione di un popolo di dura cervice e proclive alla 
idolatria. Nel Tempio, d* altronde, la musica, i canti, le 
danze non istavano a disagio come presso gli altri popoli, 
atteso il predominio che in questi ebbero le caste, e la 
falsità delle religioni, cui servivano di esterna espres- 
sione. 

I costumi si mutarono al decadere della potenza e al 
corrompersi delle tradizioni in Israele dopo lo conquiste 
di Alessandro, specialmente poi imperando la fastosa di- 
nastia degli Erodi. Allora soltanto si adottarono gli usi 
delle genti, s'istituirono spettacoli profani, si aprirono 
nella stessa Gerusalemme teatri ed anfiteatri alle osce- 
nità ed al sangue. Non mancarono tuttavia all' antica 
legge i difensori, e sappiamo da Gios6ffò\ che i veri 
seguaci degl'insegnamenti e dei precetti mosaici si dol- 
sero forte per tali novità. Tranne i Giudei grecizzanti, 
gli altri, non pare, che mai prendessero parte agli spet- 
tacoli suddetti, e che per qualsiasi modo s' immischiassero 

» Antiq. Jud., XV, e. 8, % i. 
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in cose teatrali. Ond* è che nel Talmud non un motto si 
trova circa le rappresentazioni sceniche ^ 

3. In occidente i Doriesi imitarono gli Egizi nelle 
leggi risguardanti la musica e la poesia, male interpre- 
tandone r importanza religiosa e morale. La musica non 
fu da loro proscritta, ma venne ridotta ad una monotona 
cantilena, il cui ritmo non si poteva mutare sotto pena 
di gravi multe, ed invariabili dovevano essere infine le 
corde degl' istrumenti. Plutarco ci ricorda Terpandro, il 
quale, venuto a Sparta mandato da un oracolo per cal- 
mare una sedizione, avendo aggiunto una corda alla sua 
lira, gli Efori ordinarono, che questa venissegli tolta ed 
inchiodata in un muro. Lo stesso storico ci narra pure di 
Frini, il quale, avendo aggiunto due corde alla sua lira» 
se le vide tagliare per comando del magistrato. Cosi fu 
fatto più tardi a Timoteo, le cui novità vennero condan- 
nate con pubblico decreto, nel quale era detto, che Ti- 
moteo da Meleto essendo venuto a Sparta mostrò disprezzo 
per l'antica musica, moltiplicò le corde della lira, e ad 
una melodia semplice ne sostituì una composta, introdu- 
cendo cosi suoni nuovi e corruttori. Questo decreto quindi 
incaricava i re e gli efori di redarguire pubblicamente 
il musico, di far ridurre a sette le corde della sua lira, 
affinchè alla musica fosse restituito il carattere che aveva, 
in antico, e ai costumi fosse mantenuta la loro purezza. 
Quanto poi alla poesia drammatica, temendo i legislatori 
di Sparta, dice lo stesso Plutarco, che i cittadini avessero 
a prestar 1* orecchio a cose contrarie alle leggi, non per- 

1 Cs. Io. Qodofr. Eichhorn, De Jxideor. r€ toenica, comm., etc, neU» 
Comniintationes tociet, mg^ seienHar, gottingeruU reeent, Voi. II, A« 
MDCCCXI-XIII. 
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misero che si rappresentassero né commedie né tragedie, e 
fecero quanto era da loro, perchè non se ne formasse il 
gusto fra la moltitudine '. Ordini cosi severi ed intinti di 
dispotismo dovevano per lo estremo loro produrre quegli 
stessi effetti, che altrove, come vedremo, furono la con- 
seguenza di una libertà senza freno. In Isparta le scene 
del massimo Teatro tutto di marmo bianco, e la cui co- 
struzione aveva assorbito somme enormi, furono calcate 
da mimi e buffoni, i quali vi rappresentavano drammi 
ignobili e farsacce, contraffacendo i gesti e le usanze 
della gente più vile che fosse in paese, come ciarlatani, 
borsaiuoli e ladri di frutta*. Non ci rimane memoria di 
alcuno de' decreti fatti dagli Spartani sulle danze: può 
tuttavia congetturarsi, che non dovevano essere meno 
rigorosi dei sopra ricordati, sapendosi come le danze, 
oltre essere associate al culto, venivano coltivate anche 
per la guerra. Tale, per esempio, era il carattere delle 
famose ginnopedie, le quali, mentre aveano luogo in oc- 
casione delle feste di Apollo e di Bacco, rappresentavano 
una lottai 

4. Dai Dorici Solone, il legislatore di Atene, ritrasse 
forse la nota sua avversione contro le novità della scena» 
considerando come nocivo il violento commuoversi degli 
affetti per mezzo d' ideali rappresentazioni, che non fos- 
sero queUe degli antichi costumi della Grecia, oppure dei 
misteri invisibili della natura, delle secreto energie del- 



1 De jprof. in viri., XIII; — InstU, laeon,, XVII, XXXIII, 
Voi III, p. iOO, 294 e t., delle Opere ed. Didot. 

< Cb. De Paaw, Hecherchee philosophiques sur lee Grece, Tom. II 
pag. 307; Hùller, Dor,, II, p. 344. 

» Ci. Ptetoret, Op, ciL, Voi, I, p, 734. 
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r universo, delle potenze celesti, terrestri, ed infernali 
personificate, parlanti il linguaggio umano ^ Le suo leggi 
però non impedirono, che col trasformarsi della società 
ieratica in civile comunanza, Tarte si venisse man mano 
separando da simboli troppo abusati, e da un culto i cui 
numi non erano né seri né religiosi. Avvenne perciò 
questa separazione senza che ne scapitassero la parte 
morale, e 1* interna contenenza dell' arte, se ne togli la 
commedia, la quale per essere vissuta lungamente per le 
campagne e villaggi della Grecia, portò nella città modi 
bassi ed ignobili. 

Vero è che Platone pensava che le imitazioni tea- 
trali eccitassero e dessero alimento a quella parte del- 
l' anima, che non é la migliore, e che anzi fossero capaci 
di guastare anche i saggi, fatta eccezione per pochissimi. 
È vero ancora che Aristotile biasimava apertamente la 
musica che serve agli spettacoli, parendogli, che chi la 
adopera in essi, non vi si sforzi dentro per alcun fine 
virtuoso, ma per dare piacere a chi ode, e che questo 
piacere ancora vilmente vi si faccia, tanto da conchiu- 
dere: tali esercizi non essere da uomini liberi ma da 
schiavi, e gli stessi artisti perdere l'umana dignità e 
libertà, per ragione del fine cui mirano, a suo dire, malo 
e turpe. Ma il primo dei due grandi filosofi ragionava su 
questo punto in guisa da lasciar travedere un preconcetto, 
e cioè che le arti della mimetica e della poesia, bandite 
dalla sua Repubblica, non fossero assolutamente atte a 
rendere l' animo puro e disposto a conformarsi alla legge 



i Cfr. Platone, Dial. Minos,, Xl% XVII, Voi. I delU Opere, ed 
Didot, pag. 624. 
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del bene, ed avvilissero la persona ^ Il secondo poi in 
realtà era convinto, che in nessun* altra cosa sensibile fosse 
tanta similitudine di costumi, quanto essa è neir udire le 
melodie e le imitazioni degli uomini, ancora che senza 
numero e misura; e credeva che in udir quelle noi mu- 
tassimo l'animo in meglio*. Inoltre è comune opinione, 
che Aristotile non condannasse che V arte del suo secolo, 
scaduta moralmente per 1* influenza di una falsa demo- 
crazia. Ei riconobbe anzi la necessità od opportunità degli 
spettacoli, onde sollevare e distrarre lo spirito, e disputò 
intorno ai modi che erano più conformi a ragione. • Aristo 
tile volse gli acuti suoi argomenti principalmente contro 
la commedia *\ la quale a vero dire divenne in Atene arte 
si poco decorosa che, pare, che una legge l'interdicesse 
severamente agli Areopagiti^ Ho detto, pare, perchè non 
da tutti viene ammessa V autenticità di questa legge proi- 
bitiva \ Questo solo è certo che la commedia non perdonò 
a niuno ed a niuna cosa, secondo che scrisse Tullio^ 
È noto come Alcibiade si vendicasse di Eupoli poeta co- 
mico. Avendo costui messo in iscena tutti i difetti di lui, 
e chiusa la commedia condannandolo ad essere affogato; 



1 La ReptMliea, lib. X, eap. VI, VII, delle opere ed, Didot, 
Voi. II, pog, i83 e eeg. 

« Politica, lib. Vili, cop. V, VII, Voi. I, p, 628 e ss., delle 
Opere, ed. DidoU 

3 Etica a Nicom., lib. IVcap. Vili, Voi II, p, 50 e s,, ed. Didot. 

< Poetica, eap. V, Voi I, p. 460^ delle Opere ed. Didot. 

* Plutarco, De gloria Atheniens., V, Voi I, p. 426 delle Opere 
ed. Didot. 

• Ca. Schoemano, Antichità greche. Voi. II, p. 260, trad. it. 
Pichler, il quale tiene per falso che agli areopagiti fosse vietato per legge 
scrÌTere commedie. 

7 De Repub., IV, 10. 

RlVALTA. 2 
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il generale volle che si eseguisse contro il poeta ialo 
condanna, ordinando che fosse sommerso nel mare *. Indi 
fece assoluto divieto che per lo avvenire ninno fosse sul 
teatro nominato per ischerno, o vitupero. Deve tuttavia 
avvertirsi, che questa legge, più che nell'interesse della 
moralità e pel rispetto che va portato alle persone, fu 
promulgata a vantaggio di una classe speciale di citta- 
dini. Imperocché, come abbiamo da uno scritto attribuito 
a Senofonte*, la mordacità de' poeti comici volgevasi ai 
potenti ed agli ambiziosi; il popolo non era toccato: a lui 
non caleva affatto di tale licenza, anzi ne cavava le più 
grasse risa. 

Accennai più sopra ad una separazione dell' arte sce- 
nica dai simboli e dal culto; questa separazione è incon- 
testabile, essa però non fu tale che le rappresentazioni si 
riducessero ad un semplice divertimento profano. Rima- 
sero sempre nella opinione del pubblico, e nello spirita 
delle leggi una istituzione superiore ad ogni altra cosa. 
Somme ingenti si largivano per le feste accompagnate 
da rappresentazioni teatrali'. L'ingresso ai teatri dap- 
principio fu gratuito; ogni cittadino aveva diritto ad as- 
sistere alle rappresentazioni come ai sacrifici nel tempio. 
Quando più tardi fu riscossa una piccola tassa d' ingresso, 
« 5rwoptxóv » Pericle fece approvare una legge, per la 
quale i poveri ricevevano dalla cassa del pubblico un 
obolo con cui pagare l'entrata. Questa spesa è fatta 



1 Alcibiade espresse la sua Tendetta in questi detti: Tu me in teena 
mersùti, EupoU, ego te semel in mari. 

« Athen. Respub., eap, II, i8^ Ed, Didot, p. 697. 

3 Durante la guerra del Peloponneso in cinque mesi si spesero per- 
gli spettacoli sedici talenti, quarantasette mine e ottantasette dramme. 
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ascendere dai venticinque ai trenta talenti all' anno ^ 
Non contenti di tutto ciò gli Ateniesi sopra proposta del- 
l' Arconte Eubolo approvarono un decreto che dichiarava 
reo di morte chiunque avesse proposto d'impiegar tali 
somme ad altro scopo, fosse anche ad uso di guerra'. In 
conseguenza del quale decreto, Apollodoro senatore, che 
per timori di guerra n'aveva fatto sospendere l'esecu- 
zione, fu accusato innanzi al popolo, e condannato ad un 
talento d'ammendai II sopradetto denaro degli spetta- 
coli non venne adoperato ad altro uso cho quando la 
repubblica di Atene videsi ridotta agli estremi. Final- 
mente le spese del coro comico, tragico e satirico per 
liturgia sostenevansi dai ricchi; gli attori poi ed i poeti 
venivano pagati dallo Stato. Oltre a ciò si accordava uni- 
versalmente agli amici ed alleati l'onore dei primi posti 
negli spettacoli. Tale invito leggevasi in un marmo tro- 
vato a Cuma nell'Eolia. È noto eziandio il decreto con 
cui Bisanzio e Perinto accordarono agli Ateniesi i primi 
posti negli spettacoli. Cosi pure la città di Delo decretò 
a Mendiceo di Cirene ed a' suoi discendenti l' anzianità 
negli spettacoli. 

Non essendo in Atene il teatro fabbricato per ispecu- 
lazione privata o condotto da un avaro impresario unica- 
mente nel suo interesse, ma avendo, come si è detto, ca- 
rattere d' istituzione nazionale, l' attore non era l' istrione 
che dà spettacolo di sé per divertire il pubblico, ma un 
cittadino onorato di una funzione sociale, di una specie 



1 Cs. Schoemann, Op, eit, Voi, II, pag, i57 e s, 
* Demostene, OUntiaca i*e 3*; Cfr. T argomento di Libanio in capo 
alle medeàme, p, 4 e i5, ed. Didot. 

« Demostene, e Neera, p, 707, 4-8, ed. Didot, 
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di sacerdozio. Niun discredito gliene derivava ; ogni sorta 
di cittadini prendeva parte ai cori; i più ragguardevoli 
personaggi facevano a gara per entrarvi ; lo stesso artista 
di professione poteva cuoprire gl'impieghi più onorifici. 
Così Aristodemo famoso attore fu inviato in ambasceria 
a Filippo di Macedonia. Altri godevano gran nome e 
stima nelle pubbliche assemblee ^ Anche gii autori non 
disdegnarono prendere parte come attori nella rappre- 
sentazione delle loro composizioni. Sofocle fu il primo che 
ne smise V uso, sebbene nel canto e nella danza fosse ec- 
cellente e celebrato maestro. 

Questo carattere pubblico e presso che sacro del tea- 
tro ateniese veniva dalle leggi protetto per guisa che non 
solo non fosse turbato l'ordine degli spettacoli, ma che 
nessuno durante i giorni, in cui avevano luogo, potesse 
venir molestato ed allontanato dalle rappresentazioni. 
Una legge di Solone vietò il dir villania ne' luoghi ove 
davansi spettacoli e rappresentazioni, e parificò questo 
reato all' ingiuria detta ad altrui ne' tribunali e nei tem- 
pli, punendolo in ogni caso colla pena di cinque dramme, 
da pagarsene tre alla persona insultata, e due all'e- 
rario*. Legge fu ancora in Atene che ognuno potesse 
accusare d'empietà colui che avesse fatto ingiuria in 
detti giorni solenni: di più, sebbene a nessun forastiero 
fosse lecito prender parte come attore nei cori, pure non 
si permetteva ai prefetti di citare innanzi a loro i coreuti 
e farne esame, sotto pena di cinquanta dramme d'am- 
menda, tanto meno poi di cacciarli dall' orchestra, mentre 

* Cs. Viaggio di Anaearsi, Cap. LX. 

* Plutarco, Vita di Solone, XXI, Voi, 7, pag, i07 edizione 
Didot, 



Digitized by VjOOQIC 



DEL DIRITTO DEI TEATRI. 21 

il coro si disponeva ad agire; nel quale caso la pena 
cresceva fino a mille dramme '. Cominciata poi 1* azione, 
in ninna guisa sarebbesi potuto molestare 1* attore fora- 
stiero, come vietargli di cantare o arrestarlo. Il testo 
della legge relativa a questo particolare ci è ricordato 
in un discorso attribuito ad Àndocide contro Alcibiade, 
il quale, pare, che per gelosia avesse cacciato fuori di 
scena a suon di sferza certo Taurea coreuta applaudito 
dal popolo*. Né ciò valeva soltanto per gli artisti, ma 
generalmente nei giorni delle feste in cui si rappresenta- 
vano tragedie, commedie e facevansi giuochi, era seve- 
ramente vietato di gravare chicchessia o prenderne la 
roba, anche se si fosse trattato di un debitore moroso '. 
Finalmente essendo accaduto che cittadini ed anche fo- 
rastieri venissero a disturbare le rappresentazioni teatrali 
per iscopi egoistici, facendo, per esempio, proclamare per 
pompa e vanagloria gli schiavi che avevano afirancati, 
le onorificenze di cui fossero stati insigniti, le corone loro 
decretate, fu votata una legge, conservataci da Eschine, 
colla quale colpivansi d' infamia quegli araldi, che senza 
chiedere permesso al popolo, si fossero prosentati ad an- 
nunciar dette cose in teatro ^ 

In conformità al concetto pel quale il teatro veniva 
considerato come ima pubblica istituzione, il governo di 
Atene faceva gran conto delle opere dei migliori scrit- 

i DemosteDe, e. Midia, i-P e 56,pag, 267 e ss., 277, ed. Didet; 
Vedi gli schiarimenti in fine di que6<a Parte 1% leti. A, n^ i. 

« Oratores attici. Voi J, j). 88, 20, ed. Didot, 

3 Demostene, e Midia, p. 269, iO, ed. JHdot; Vedi gli Schiari* 
menti Leti. A, n. 2. 

* Esehine, e. Ctesi fónte: Oratores attici, Voi. II, pag. i04, 
43 e li, ed. Didot. 
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tori che sui costumi avevano avuta e potevano aver 
sempre un'influenza buona. Al quale proposito ricorderò 
una legge da Plutarco attribuita all' oratore Licurgo, 
colla quale si stabilì, che i manoscritti delle tragedie dì 
Eschilo, Sofocle ed Euripide dovesseix) conservarsi pub- 
blicamente, e che un secretarlo della città su di quelli 
seguisse parola per parola gli attori mentre recitavano, 
con assoluto divieto di rappresentare le dette tragedie in 
modo diverso. Stando sempre a Plutarco, lo stesso oratore 
fece votare poscia un'altra legge colla quale mostrando 
quanto interessasse allo stato la perfezione in ogni ge- 
nere di composizioni drammatiche, istituì pubbliche gare 
fra commedianti, e decretò una sp3cie di trionfo per chi 
riusciva vincitore *. 

5. La classica Atene non fu paga di premiare i 
migliori artisti, e compositori, eternarne la memoria, glo- 
rificarne il genio, ma ne tutelò colle sue leggi eziandio 
gl'interessi, ne difese i diritti; acciocché ninna cosa po- 
tesse nuocere alla fama di quelli, attenuarne il merito, 
usurparne la gloria. Atene avvertì quel legame spirituale 
che congiunge il compositore all' opera sua e punì seve- 
ramente il plagio. Da un aneddoto narrato da Vitruvio 
si ricava come questa pena fosse quella stessa del furto, 
aggiuntavi l' infamia *. Che cosa vi aveva infatti per 
l'arte e gli artisti da temere più del plagio? Arrogi, 
che, come con acconci esempi ha dimostrato il Cail- 
lemer ', in Atene i plagi erano frequentissimi. D' ac- 

1 Plutarco, Moralia^ Voi, II, p, 1025^ iO, ii, delle op. ed. 
Didot. 

* De Architectttra, lib, VII, prete f.: liaque rex juseii cum hir 
(i plagiari) agi furti; condentnatoique cum ignominia dimieiU 

3 Antiq, jurid, d* Athénes, Sixième étude : De la propr. litt. 
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coi'do colla legge andava l'opinione pubblica, la quale 
teneva a vile coloro che si appropriavano le opere ai- 
timi, non tollerando che alcuno potesse volgere a proprio 
profi:to la fama che uno erasi acquistata con fatiche e 
sudori: tanto più che questa fama poteva dirsi Tunica 
ambizione dei poeti e compositori ateniesi, come quelli 
che ordinariamente al denaro preferivano porsi sul capo 
la corona aurea del citaredo, udir proclamare i loro nomi 
dall'araldo, vedersi inalzate nei templi statue, che eter- 
navano il loro merito e il loro valore. 

6. Tutte le ricordate leggi mostrano quale presti- 
gio avesse l'arte della poesia e della musica in Atene; 
ne riconfermano insieme la potenza morale e la neces- 
sità di dirigerla verso il bene. Un grande principio poi 
le infonnava, l'unico che a detto fine potesse servire 
come di mezzo, e questo principio era il dovere della 
perfezione. Principio fecondissimo, cui la jerocrazia orien- 
tale non pose mente, nella falsa credenza che il fine mo- 
rale dell' arte si raggiungesse col togliere a questa la li- 
bertà. Esso fu quello per la cui virtù il teatro si elevò in 
Atene a dignità d' istituzione nazionale. Imperocché l' ar- 
tista sentiva appunto di essere tenuto ad illustrare la 
patria coi frutti di sua perizia, nel tempo stesso che re- 
cava al pubblico un innocuo e nobile diletto. Da parte 
sua il popolo ateniese disponeva dell'arte come di un 
bene suo proprio, e la emendava come se si fosse trat- 
tato di una legge. Finalmente in Atene si comprese come 
al dovere suddetto sostanzialmente si congiungesso il de- 
coro personale dell'artista, cui se nocquero il dispotismo 
e la tirannia in Oriente, ben più gli avrebbe potuto 
nuocere nel suolo di Grecia l' indififerenza. Cosi il po- 
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polo di Atene prese il teatro con tutta quella serietà 
che meritava; niun altro nell' antichità attese quanto 
esso al progresso dell'arte; in nessun altro stato ebbero 
tanta importanza, quanto ad Atene, il poeta e T artista. 
Aristofane pose a mo'di legge in capo alle sue comme- 
die alcuni versetti, ne' quali dicevasi con che disposizione 
d' animo l' Ateniese doveva assistere alle rappresentazioni. 
Chiunque digiuno d* ogni coltura, né mondo il cuore 
d' affetti impuri, o che del tutto profano, giammai né 

vide, né prese parte ai tripudi delle geniali Muse 

se ne stia lungi da questo sacro luogo, e gli basti 
d' ammirarlo ^ Questa legge potea incidersi al sommo 
del teatro ateniese, come quella ch'esprimeva il senti- 
mento popolare. Infatti gran, parte della erudizione, come 
essendo Casaubono*, riponevasi in dramaticorum poe- 
tarum ac praesertim comicorum lectione; e dall' audi- 
zione di essi r Ateniese dovevasi partire istruito di ciò che 
aveva da desiderare o fuggire. 



» In Aul. Qellio, Noci, A tu, praef^ n, 21, ed. Teubner, 
« Sopra Ateneo, pag. 260, 
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CAPITOLO SECONDO 

Costami e leggi dei romani 
sogli spettacoli pubblici. 



1. Dalla Grecia e dalla Etniria trassero i Romani 
il costume de' loro spettacoli. Accennai nel capitolo pre- 
cedente, come questi conservassero in Grecia una so- 
stanziai relazione colle cerimonie del culto, mostrando 
il nobile concetto che ebbero gli Ateniesi del teatro. An- 
che presso gli Etruschi la musica, la poesia, le danze, i 
giuochi a similitudine degli Orientali e degli EUeni co- 
stituirono un elemento integrante delle funzioni sacre, 
come in non pochi monumenti dell'arte etnisca antica 
M veggono raffigurati. Con lo stesso carattere sacro ap- 
parvero fra i Romani gli spettacoli pubblici, il cui uso 
fu da essi apertamente nominato religione *. Difficilmente 
sarebbesi trovato uno solo di tali spettacoli o del teatro 
del circo che, secondo la testimonianza di Varrone*, 
non fos^ stato instituito in onore di qualche deità ce- 
leste, terrestre od inferna. Se crediamo a Livio', Roma 

1 Ludorum religio, secondo V espressione adoperata da Valerio 
Massimo, 6, J, 

< Gii. da S. Agoetino, De cir. Dei, 4, 31, 
» Ab urbe cond», Pars 11^ lib. 7^ e. 2, 
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afflitta dalla peste chiamò i comici ed i musici più va- 
lenti, sperando di placare la collera dei numi coli' armo- 
nia dei canti e dei suoni. Altra fiata, il dittatore prae- 
eunte A. Cornelio poniifice iìiaanmo ludos magnos 
tumuUus causa vovié^. Terminato il tempio di Venere, 
Cesare votò spettacoli, che poi diede in teatro Ottaviano*. 
Censorino afferma espressamente essere le rappresenta- 
zioni sceniche considerate come uno dei mezzi espiatort 
più efficacia Molti templi nei dintorni di Roma ricor- 
davano ancora al tempo degl* imperatori Costanzo e Co- 
stante le dette feste sceniche ^ Gli attori si pagavano 
con le rendite dei boschi sacri, onde Pesto fa derivare da 
luci la parola lucar, che esprimeva appunto la mercede 
di costoro. I sacerdoti in un ai magistrati (pontefici, au- 
guri, quindecemviri e settemviri) avevano la direzione e 
la cura degli spettacoli^; ed era questa una si alta 
prerogativa, che, secondo quanto narra Tacito®, avendo 
i Feziali sollecitato presso Tiberio un simile onore, questi 
noi volle accordar loro, per non derogare alle tradizioni 
dell'antico diritto sacerdotale. Come in Roma cosi nelle 
Provincie prasedevano agli spettacoli i sacerdoti ^ Agli 
Edili era affidata la censura del teatro, salvo le rappre- 
sentazioni sceniche che accompagnavano i Ludi Apolli^ 
nares, cui sopraintendeva il pretore. Questi magistrati 



i Livio, Op. cit , Pars 7, ìib, 4j cap, 27. 

* Diono, Rom, hist.^ lib, 43. 
3 De die natati, cap, XII. 

* Cod, Theodos., i6, 10 leg. 3. 

s Cod, Theodns.j io, 5, leg, i; magistratuM et saeerdotiorum 
editiones, 

« Annal,. 3, 64, 

7 Cod, Theod., 12, i, il, 145, 176; 15, 9, l, S, 
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esaminavano o facevano esaminare se nelle composizioni 
che volevansi rappresentare, nulla vi avesse contro la 
religione e la città. L' obbligo di tale revisione era stato 
stabilito da una legge speciale *. Presso la scena ave- 
vanvi are erette in onore degli Dei, e su di esse stavano 
foglie ed erbe sacre. Le quali cose tutte significavano, 
come i giuochi, gli spettacoli, le rappresentazioni sceni- 
che dovessero in Roma ossero ordinate prima alla reli- 
gione e poscia al diletto '. Fra questi spettacoli lo st3sso 
azioni coreografiche si ridussero a religione; di che Ser- 
vio ne diede il singoiar motivo nel non aver voluto i- 
padri nostri, che parte alcuna del corpo non sentisse la 
religione ^ Tuttavia non deve pretermettersi come le 
rappresentazioni sceniche non fossero in Roma che una 
parte accessoria degli spettacoli, e che vi vennero ag- 
giunte relativamente tardi. Inoltre Tito Livio, quando 
parla di quei ludiones che si fecero venire dall' Etiniria ^ 
non ci dice che i giuochi scenici fossero ordinati p3r atto 
dell'autorità pubblica o per la sola volontà dei magi- 
strati; però è certo che, allora quando si trattò di dare 
ai detti giuochi una forma più solenne e stabile, non si 
fece cosa alcuna senza il concorso del Senato e del po- 



* Scoppa, Collectanea, 2-7. Circa il carattere politico (e non sol- 
tanto letterari») della censura teatrale presso i Romani, contro T asser- 
zione di qualche commentatore tedesco, vedi la memoria di Ed. Labatut, 
Les Édiles et la Censure du théatre à Home, estratta dalla Revue 
hittorique de droit fran^is et ètranger^ n. di Gen.-Feb. IS'JS. 

< Val. Mar., L 2, e. ì : Ut Diis cultus, et hominibus oblectatio 
quaereretur, 

3 Ad Ecl.j V: Ut in religionibus saliaretur^ haee ratio est, quod 
nuiiam majores nostri partem corporis esse voluerunt, quae non sen- 
tiret religionem, 

* Lib. VII, 2, 
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polo. Onde può ritenersi con fondamento, che ciò avesse 
luogo eziandio la prima volta che i giuochi scenici s' in- 
trodussero. 

I Romani mostrarono una passione sfrenata per gli 
spettacoli. Buona parte di loro vita passavano al teatro, 
al circo, por guisa che nella stessa giurisprudenza vedesi 
contare come uno dei dati per conoscere il domicilio di 
una persona, la sua frequenza ai teatri di un determi- 
nato luogo'. Città e Provincie si disputavano le une 
colle altre i giuochi, gli attori, le belve, siffattamente da 
provocare V intei^ento dell' autorità imperiale *. I grandi 
durante le loro magistrature spendevano nel teatro somme 
ingenti fino a rovinarsi: le leggi indirettamente favori- 
vano questi dispendii, riconoscendo, per esempio, V efficacia 
giuridica di una semplice promessa {pollicitatio) di giuo- 
chi e spettacoli fatta ad una città'; dichiarando valida 
la donazione fatta dalla moglie al marito ludorum 
gratta *; valido il legato di somme lasciate ad una 
città per erigervi teatri e darvi giuochi e rappresenta- 
zioni sceniche, come cose che contribuivano ad accre- 
scerne il lustro \ 

2. Ma a questa ludorum religio, a questo immensa 
trasporto dei Romani per gli spettacoli della scena e 
del circo, non che a tanto favore della giurisprudenza, 
fa strano contrasto V abbietta condizione degli attori, parte 
dei quali era, a guisa del lenone e della meretrice, col- 



» JHg. 50, i. ìeg. 27, § i. 
« Leg, 5. Cod., XI, 40, 
» Dig^ 50, 12, leg, iO, 
< Dig,, 24, i, leg. 42, 
» Dig,, 30, leg. 122 pr. 
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pita dal Pretore di una nota d'infamia*, mentre altri 
sprezzavansi come se il loro mestiere fosse a riputarsi 
vile e disonesta cosa *. Tali erano gli atleti, ed i cocchieri 
del ciiTO, i quali sebbene non compresi dall' Editto nel no- 
vero degl'infami^; venivano tuttavia qualificati d'tnAo- 
nestae personae ^ od esclusi da qualsiasi impiego ono- 
rifico ^ L' infamia poi del gladiatore e dell' istrione, come 
quella del lenone e della meretrice nasceva tosto che 
una persona avesse dato di sé spettacolo per mercede 
o per semplice ambizione ^ E quanto terribile cosa 
fosse cotesta infamia, lo dicano le parole di dolore con 
cui Laberio Decimo, cavaliere romano, deplorò la sua 
sventura, allorché obbligato da G. Cesare a salire sul 
palco scenico per prendere parte alle sue composizioni 
teatrali, nel prologo conservatoci da Macrobio ', la- 
menta il fatto di essere stato costretto a sessant'anni 
a disonorare una vita fino allora senza macchia, ed 
esclama: sono sortito di casa cittadino romano y vi 
rientro istrione! 

Le leggi di Roma non dichiararono soltanto infami i 
commedianti e i gladiatori, ma li perseguitarono in ogni 



^ Dig.y 3, 1, leg. i § 6; 2j leg, i: Infamia notatur: qui ar- 
tis ludicrae pronunciandive causa in tcenam prodierit; qui lenoci- 
nium ftcerit; qui operas suas ut cum bestiis depugnaret, locaverit; 
/emina corpore quaestum faciens, 

* E. Probo, in Praef» de viris eaxelL: Quae omnia apud nos 
partim infamia, partim humilia atque ab honestate remota ponuntur. 

« Dig^t 3, S, Ug, 4 pr. 

< Cod., il, 40, Ug, 4. 

5 Cod., 12, i, Ug. 2, 

« Big,, 3, 2, leg. 2 § 5; 3, i, Ug. i ^6; Cfr. Budeua, Adnot. 
4id Pand., p, 360, ed, Lugd. 1551. 

^ II, 7. 
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maniera. Fra queste leggi d'odio, notabile è la lulia de 
vi publica, la quale mentre guarentiva dagli abusi del 
potere il cittadino romano, stabilendo che venisse punito 
chiunque investito di una qualche magistratura avesse 
ucciso, comandato che si uccidesse, o che si mettesse 
alla tortura, o si battesse o carcerasse un cittadino ap- 
pellantesi all'autorità suprema, privava di questa gua- 
rentigia coloro qui artem ludicram faciuntK E di vero 
i magistrati ebbero ristesse potere sui commedianti e 
gladiatori, che aveva il centurione sopra i suoi soldati. 
Di più il Censore li degradava di tribù e cassavali dal 
novero di esse*, parificandoli agli aerarti che non re- 
stavano scritti nei registri della tribù che per soppor- 
tarne i pesi; i quali poi qualche volta rendevansi più 
gravi per essi che per gli altri membri, come ne abbiamo 
esempio in Tito Livio ^ Ciò quanto al diritto pubblico: 
nel privato la nota d' infamia non fu per gì' istrioni una 
semplice diminuzione legale della exisiimatio^ siccom' era 
generalmente, ma cosa ben più grave, come quella che 
venne a privarli di maggiori diritti. Cosi per cagione di 
detta infamia la legge Giulia de maritandis ordinibus 
proibì agl'ingenui di sposare un'attrice; e non soltanto 
questa, ma nemmeno le figliuole sue. Per la stessa ca- 
gione quelle di un istrione non avrebbero potuto per 
detta legge maritarsi ad alcuna persona dell'ordine se- 
natorio ^ Il padre poteva diseredare quel figliuolo, che 
volontariamente fosse disceso a combattere nell' arena, o 



1 Pauli RecepU sent, Hb. V, tit. 26, 
« JHg,, i, i2, leg, i § 12. 
3 IV, 24; XXIV, i8. 
< Ulpiano, de Reg., tit, i3. 
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avesse calcato le scene; e un tal figliuolo non solo non 
avrebbe potuto giovarsi della querela inofficiosi testa^ 
menli, ma neppure sarebbegli stata concessa la honorum 
possessio KBsLstB,\ di f 01 fiì gladiatore aver locato l'opera 
sua pel circo, perchè da lui s'incorresse nella infamia, 
anche se per qualche circostanza non fosse disceso nel- 
r ai-ena a combattervi *. Eragli tolto insino il diritto 
di postulare, e quello di far testimonianza davanti ai 
tribunali '. Se poi un marito 1' avesse sorpreso in se- 
creto colloquio colla propria moglie, poteva impunemente 
ucciderlo, perchè le leggi gliene davano piena facoltà *. 
Finalmente per certi individui l' arruolarsi in una com- 
pagnia di attori, non solo fu infamia, ma un delitto ca- 
pitale. Furono questi i soldati, che oltre alla dignità di 
loro persona, erano tenuti a difendere^ V onore del- 
l' esercito*. 

3. Quale fu la ragione di tanta incoerenza e con- 
traddizione fra il carattere de' pubblici spettacoli, la sfre- 
nata passione dei romani per essi, il favore di alcune 
leggi, e l'aperta ostilità di quelle testé ricordate? Alla 
romana severità, scrive in proposito C. Cantù **, pareva 
vile un uomo non inteso a soddisfare coli' arte sua 
verun bisogno, ma solo a dar diletto ; infame chi per 
denaro fingeva affetti, dava sé medesimo a spettacolo 



* Cod.^ 3, 28, Ug. ii; Cfr. Nov. id5, e. 3 § iO, la quale 
temperò assai il detto rigore. 

« Big,, 3, i, leg. i § 6. 

^ Dg., 3f i, leg, i § 6; Ulpiano nella Collatio legum mosai' 
earum et romanarum. Ut. IX, cap, II, § 2, 

* Paolo nella Coli. leg. moeaic, et rom,, tit. IV, e. III, § 2, 

* Big., 48, 19, leg. 14, 

* Si, univers,^ Tom. IV, p. 367. 
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ed esponeva^i agV insulti degli spettatori. Tale ragione 
non appaga. In primo luogo il sistema doli* infamia le- 
gale che ci dà T Editto, appartiene al secondo periodo del 
diritto romano. Le XII Tavole irrogavano l'infamia in 
un solo caso, che nulla ha che fare con questa materia, 
concernendo le testimonianze private'. Quanto poi alla 
opinione del pubblico, Macrobio ', ha dimostrato non 
essere sempre stata infame in faccia a questa la profes- 
sione di attore, adducendo per esempio, che nell' inter- 
vallo fra le due guerre puniche tutti senza distinzione 
prendevano parte, come in Grecia, ai canti ed alle danze, 
sebbene da non pochi, fra cui Scipione Emilio, si preve- 
dessero disordini. So che uno scrittore' ha preteso ri- 
torcere contro Macrobio gli argomenti, specialmente per 
avere questi, a sostegno di sua affermazione, fra gli altri 
esempi riportato, che Catone rimproverò ad un senatore 
di aver fatto il buffone ed il mimo, come cosa indegna 
della sua dignità e molto disonorevole. Ma questo scrit- 
tore non si è curato di distinguere i tempi e di riflettere, 
che vivendo Catone la licenza degli attori era grande, e 
la depravazione del teatro presso che al colmo; né si è 
ricordato delle nudità e sconcezze dei ludi florales^ che 
costrinsero Catone stesso a uscire di teatro ^ Supposto 
-adunque che ripugnasse alla severità romana dei tempi ca- 
toniani e dei posteriori il mestiere dell' istrione, molto più 

1 Tab. II, 4, sec. il Voigt; (A. GeU., XV, i3). 

« 77, dO. 

3 Bernardi, Mémoire sur C origine des jetue tceniques chex les 
Romains et sur les lois qui les établirent et en règléreM la disci^ 
pline, inser. neUe Hist, et Mémoires de l' Instit. royal de France, Acc^ 
•démte des inscript, et belles-lettres, Tom» VIIL 

* Valer. Mass., Uh. 2, cap. 5. 
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grande avrebbe dovuto essere questa ripugnanza pei prischi 
romani. Ma se, come ho dimostrato, né le leggi, né T opi- 
nione pubblica infliggevano ne' primi tempi all' attore sce- 
nico alcuna nota d'infamia, ciò vuol dire che ad altre 
cause questa devesi riferire. Altrimenti l' Editto del Pre- 
tore rappresenterebbe un inesplicabile pregiudizio di fronte 
al carattere sacro che accompagnava gli spettacoli, alle 
ambizioni di cui era oggetto V ufficio di presiederli, alla 
dignità del sacerdozio che teneva questo ufficio fra le 
più gelose prerogative del jus sacrum, all'entusiasmo, 
alle follie della plebe, del popolo, dei patrizi, di ogni or- 
dine insomma, non dico pel colto Roscio o pel grave 
Esopo; ma per un Pilade, per un Appula ed un Batillo, 
e più ancora per le spudorate Citeride, Origine, Arbu- 
scula; di fronte agli amori delle dame romane pel mu- 
tilato arenario descritto da Giovenale \ alla onnipos- 
sanza degl' istrioni e dei mimi ricordata da Tacito *. 

Si coglie più nel vero rammentando come in realtà 
assai per tempo l' attore avesse avvilito l' arte e di fatto 
infamato so stesso. Molto nocque alla dignità dell' artista 
romano il non prendere diletto la moltitudine di Roma 
che al ridicolo ed alle buflFonerie da trivio; il non aver 
trovato grazia presso di essa il dramma commovente, e 
tanto meno la nobile e patetica tragedia si cara agli Ate- 
niesi. Ma ciò che sopra ogni altra cosa influì a togliere 
la suddetta dignità all' arte ed agli artisti, fu la profonda 
condizione, V oscenità e laidezza degli spettacoli. Di questa 
corruzione si ebbero i primi sintomi, quando al cominciare 



1 Sat^ 6. 

« Annali, /, 77. 

RIYALT4. 
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della Repubblica in vitium libertas excidit, per servirmi 
della esattissima espressione d'Orazio*; quando special- 
mente la commedia prese a lacerare la fama dei più 
onorevoli cittadini, ad intromettersi nei secreti delle fa- 
miglie, a gettare il vitupero sui casati più rispettabili, e 
morder tutti cruento dentea I quali eccessi resero ne- 
cessario r intervento dell' autorità, e fu applicata al teatro 
la nota legge delle XII tavole, con cui condannavasi a 
morte o alle verghe chiunque avesse diffamato altrui 
con versi satirici ^. Ho detto, a morte o alle verghe, 
perchè taluno degl'interpreti, che hanno ricomposto il 
testo delle XII tavole, pone la pena di morte, mentre 
altri la fustigazione. Per esempio, nella ricostruzione fatta 
dal Voigt, che è la più recente, e, a giudizio di parec- 
chi dotti, la migliore, si legge la pena delle verghe^. 
Ma come già avvertì egregiamente il Bouchaud nel suo 
commentario a queste leggi, la morte poteva essere facil- 
mente la conseguenza della fustigazione, quando il magi- 
strato avesse eseguita questa con estremo rigore. Nei primi 
tempi infatti fino alla legge Porcia ^^ la detta pena fu 
lasciata alla discrezione del magistrato, acciocché la pro- 
porzionasse al delitto. Che che sia di tale quistione, a 
sentire il poeta venosino, questa legge, che toglieva al 
teatro il diritto di nuocere, produsse mirabili effetti, 
e per essa l' arte scenica fu vòlta totalmente a moraliz- 



1 De Arte poetica, v, 282, 

s Orazio, EpUt^ Uh, II, i, ad AugusU 

* Tao. VII, 16 (Cic, De Republ,, lib. IV, 10), 

< Die XII Tafeln, Voi, 7, 1883: Si injuriam alteri fornii 
XXV poenas sunto. Qui occentaesint, verberantor, 

* An, U, 446 secondo Bniesti, Clavie dcer,, Toce Lex Porcia, 
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zare ed a dilettare insieme '. In realtà però la storia di 
quest'epoca ci ha tramandato più di un esempio di persone 
chiamate in giudizio per avere ofifeso, oltraggiato altrui 
sul teatro. Il vizio non fece che raffinarsi, la corruzione 
continuò sotto nuove forme, e le scene riboccarono di 
ogni maggiore sozzura. Questo fé si, dice Cicerone ', che 
gli attori non solamente venissero privati di quella estima- 
zione, di quelle prerogative, di cui fruivano gli altri citta- 
dini, nia che il Censore, come ùotavasi più sopra, potesse 
degradarli di tribù. La corruzione addivenne generale, né 
a frenarla valse il timore degli dei, nel cui onore si da- 
vano ordinariamente gli spettacoli. Cose note sono i già 
ricordati ludi florales, nei quali le ballerine compari- 
vano interamente nude negli atteggiamenti più osceni, 
coi gesti più laidi: ed i ludi megalenses, in cui mimi ed 
istrioni cantavano e recitavano tali oscenità d' arrossirne 
le più svergognate femmine. A chiunque se ne fosse fatto 
scrupolo, i poeti rispondevano, non essere severi i numi, 
compiacersi anzi di tali spettacoli '. Per questa via 
l'adulterio, l'incesto addivennero il quotidiano soggetto 
delle rappresentazioni, e l'impudenza degli attori arrivò 
a tale, che, per appagare i gusti di una moltitudine avida 
di novità, si videro sulle scene rappresentati al vero in- 
sino gli amori del Cigno adultero, e la nefanda favola 
di Pasifae; consumando sotto gli occhi di un pubblico 

1 Loe» eit, V, i65 : Ad bene dicendum delectandumqué» 

« De Repudi., Ub, IV, 10. 

3 Oridìo» Fasti, Ub, V, v. 33 i : 

Quaerere eonabar, quare lascivia major 
His foret in Ludis, Uberiorque Jocus: 

Sed mihi siteeurrit, numen non esse severwn; 
Aptaque deliciis munera ferre Deanu 
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inebbriato e plaudente immondezze che non hanno nome. 
Chi ignora poi le brutalità, le infamie del circo, e qual 
sorta di attori vi scendesse a mppresentarvi i drammi 
sanguinosi? Schiavi condannati ad ess3re pasto delle 
belve « damnati ad hestias; » uomini rotti ad ogni 
vizio; affamati che volontariamente si obbligavano uri, 
vincivi, ferroque necari; miserabili che, al dir di Se- 
neca ', non bevono e non mangiano se non per far 
sangue da versare appena ne viene loro domandato. 
Tertulliano afferrò la vera ragione della infamia con 
cui l'opinione e la legge colpivano costoro, accennando 
alla contraddizione dei costumi nel seguente squarcio di 
eloquenza e di logica stringente: Li amano e li flagel- 
lano, li disprezzano e li applaudono. Esaltano V arte, 
e dichiarano vile V artista. Che modo di pensare è mai 
questo; annientare un uomo per quella stessa causa 
per la quale lo si esaltai Anzi, quale confessione della 
perversità di spettacoli, i cui attori per idolatrati che 
sieno, non si rimangono senza disonore \ Non adun- 
que perchè costoro soltanto paressero alla romana seve- 
rità gente vile, ma perchè tali avevali resi la corruzione 
degli spettacoli, che sebbene associati al culto, furono per 
opera loro vòlti più a soddisfare gl'istinti materiali del 
senso, che le nobili aspii^azioni dell' intelligenza. L' origina- 
rio carattere sacro degli spettacoli non solo non impedì 
r opera ignominiosa, come dicevamo poc' anzi, ma valse a 

* Epitt^ 37. 

• De spectactdis, cap. XXII, Tonu II delle Opere, ed, di Parigi 
iò98: Amant quoe muttant, depreciant quos probant, Artem magni- 
fUant, artifieem notant. Quale judicittm est, ut ob ea quie offueeetur 
per quae promeretur f Imo quanta confessio est maiae rei, cujtu 
auetores, quum acceptiesimi eint, tine nota non sunL 
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rendere più popolare la corruzione del teatro, ed a confer- 
mare maggiormente la notata contraddizione. Di che 
S. Agostino si fece bellamente un' arma contro il pagane- 
amo scrivendo quanto segue: Da lungo tempo scono^ 
scinta ai Romani guest* arte del teatro^ appare in seno 
alla corruzione, e tuttavia gli dei ne reclamano Vomag^ 
gio,... Dickiaransi infami coloro che rappresentano tali 
oscenità e adorasi chi le domanda. Almeno, soggiun- 
gea il grande vescovo, tra' Greci non si reputava con- 
sentaneo che mentre tali arti e spettacoli eran accetti 
ai numi, si dichiarassero infami coloro che li rap- 
presentavano^. Ma, a parte quest'acutissima e giustis- 
sima osservazione, in Grecia, come vedemmo, il teatro fu 
una istituzione nazionale ed uno stinimento di buon go- 
verno per quanto la gentilità il consentiva. A Roma 
fu una prostituzione: Iure igitur, conclude lo stesso 
Agostino, populus romanus notavit turpes, fecit in- 
fames histriones \ Cosi dicasi dei circenses, È vero 
che un filosofo, e non de' minori, anzi il primo e più 
famoso fra' romani, seppe trovare nei giuochi sangui- 
nosi del circo un ideale, asserendo essere quelli come 
una scuola, che insegnava a disprezzare con fortezza il 
dolore e la morte ^ Tuttavia, per confessione del me- 
desimo filosofo, la maggior parte dei contemporanei suoi 
trovava quei giuochi disumani e feroci. E non fu poi 
desso quegli che vietò a coloro, i quali ambivano l' onore 
delle cariche, di dare simili spettacoli durante i due anni 



» De eitnt. Dei, 2, ii, 12 e i3, 
« Op, eit, 2, i4, i7. 

» Cicerone, Tuscidane, lib. 2, i7 ; Cfr. G. Capitolmo, KieX* Au- 
jfUMi. Script., Tarn. II, pag. 149. 
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che precedevano la loro candidatura ' ? Di fronte ad una 
moltitudine che applaudiva, corteggiava, idolatrava gli 
attori, l'opinione dei contemporanei di Cicerone era un 
avanzo del sentimento morale, che però non tardò a per- 
dersi del tutto, quando nel colmo della corruzione non 
nobiltà, dice Tacito, non età, non dignità ritenne piik 
alcuno dal trattare V arte di greco o latino istrione 
usque ad gestus ìnodosque haud viriles; ' quando per 
ismania d'emozioni o stolta bramosia d' applausi, cavalieri, 
senatori e fino anche matrone romane scesero a pugnare 
nell'arena; quando lo stesso imperatore non disdegnò 
intrupparsi co* gladiatori, come fé' Commodo che combattè 
settecentotrentacinque volte, esigendone si lauta mercede 
da costringere il Senato ad accrescere le imposte ; o non 
esitò montar sulle scene in \este di mimo e d'istrione, 
come fecero Caligola, Nerone, Eliogabalo. 

4. In mezzo a tanto decadimento de' costumi rimase 
l'infamia legale, che, considerata la corruzione profonda 
del teatro di Roma, fu come una protesta ed una viva 
voce della legge. Un' unica eccezione introdussero gì' im- 
peratori Diocleziano e Massimiano per coloro che avessero 
calcato le scene non ancora fatti maggiorenni, volendo 
che l'età tenera li scusasse, purché si ritraessero dal 
teatro. Augusto, stando a Svetonio,^ temperò eziandio il 
potere arbitrario che avevano i magistrati sulle persone 
degl'istrioni, non permettendo loro che usassero della 
facoltà di batterli colle verghe, se non durante le rap- 
presentazioni per qualche infrazione ai regolamenti, ne- 

1 Cieer., in Vatin., i5, 

« Annali, XIV, i4, i5; XV, 32. 

' JDL Augtut., XLV. 
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gligenza od irriverenza verso V autorità ed il pubblico. 
Da taluno è stato detto che Augusto fece ciò per ren- 
dere più solenne ed esemplare il castigo; né sarebbe 
stato male. Ma contro tale opinione sta la verità storica. 
Imperocché abbiamo da Tacito, che sotto Tiberio, essendo 
avvenuto in teatro un tumulto per cagione della insolenza 
de' commedianti, con T uccisione di un Centurione e il 
ferimento di un Tribuno di guardia ; e di tale scandalo 
essendosi trattato in Senato, i pareri erano che i Pre- 
tori avessero diritto di vergheggiare gl'istrioni. Aterio 
Agrippa sosteneva che no, e seco lui ebbe vivaci parole 
Asinio Gallo, e Tiberio taceva, per lasciare al Senato 
una certa libertà. Valse il no; perché, dice lo storico, 
già aveva il divino Augusto (le cui sentenze Tiberio 
non poteva toccare) esentati gl'istrioni dalle verghe.* 
Ad ogni modo ravvicinando la narrazione di Tacito con 
quanto afferma Svetonio, ad onta dei temperamenti in- 
trodotti da Augusto, la pena rimase severa. Né può ri- 
tenersi che fosse una vana minaccia; lo stesso Augusto, 
per quanto buono, fece vergheggiare in tre diversi teatri 
certo Stefanione comico che si faceva servire da una 
dama tosata, e in abito di schiavo; e cosi pure trattò 
certo Ila allievo di Pilade. * 

Sarebbesi tuttavia meglio provveduto alla gloria e 
grandezza dei romani, proibendo il teatro ed il circo, la 
cui reìigio e devotio erasi convertita in tanta sozzura o 
brutalità. La necessità di un rimedio radicale era sentita 
dai migliori romani. Avendo certo Tribonio Rufino durante 



1 Tacito, Annali, Ub. I, 77. 
* Svetonio, Op, cit , loco cit. 
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la sua carica di decemviro aboliti gii spettacoli che un 
privato aveva istituito a Vienna nelle Gallio, vi fu chi 
sostenne, che non avrebbe potuto attribuirsi tanta autorità. 
La cosa venne recata innanzi air imperatore Traiano e 
discussa in un consiglio ove Plinio fu chiamato a dare 
il suo parere, presente pure Tribonio. Questi si difese, 
dicendo, aver agito da buon cittadino romano. Un altro 
non si stette pago di approvare il divieto di Tribonio, 
sostenendo che non conveniva ristabilire a Vienna i giuo- 
chi e spettacoli dal decemviro soppressi, ma soggiunse, 
volere che si abolissero anche a Roma- Plinio il quale 
narra V aneddoto, ci dice, che fu decretata la soppressione 
degli spettacoli a Vienna, aggiungendo che se gli spetta- 
coli di Vienna corrompevano i costumi di una provincia, 
quelli di Roma corrompevano i costumi di tutto il mondo, 
perchè mentre i vizi de' Viennesi racchiudevansi entro le 
loro mura e i loro confini, quelli di Roma si spandevano 
per l'universo; e in un corpo politico, come nel corpo 
umano, la malattia più pericolosa esser quella che col- 
pisce il capo che da esso proviene. ^ 

In Roma non furono adottati che rimedi indiretti o 
scarsi ed inefficaci, tanto rispetto agli attori che agli spet- 
tatori. Augusto proibì ai figli ed ai nipoti dei patrizi, non 
che ai cavalieri di ballare in orchestra, come per lo in- 
nanzi si faceva ; proibì alle donne di recarsi al teatro prima 
dell'ora quinta; vietò che nei ludi saeculares, spettacoli 
grandiosi, i quali duravano tre di e tre notti di seguito 
con rappresentazioni in tutti i teatri, la gioventù dell' uno 
e dell' altro sesso v' intervenisse, se non in compagnia di 

> Plinio, Epist,, IV, 22. 
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un parente maggiore di età ' ; finalmente ridusse le copie 
dei gladiatori che potevano figurare negli spettacoli del 
circo '. Queste diminuì a sua volta Tiberio ; tassò lo mer- 
cedi dogli attori; pose un freno alle spese degli spetta- 
coli'; vietò assolutamente che un senatore entrasse in 
casa d'istrioni; che a costoro uscenti in pubblico nessun 
cavaliere romano facesse codazzo o cerchio intorno; che 
nulla fuori del teatro si recitasse, essendosi tra i ricchi 
introdotta l'usanza di far recitare gì* istrioni ne* palagi e 
nei giardini privati ; ordinò in fine che il Pretore potesse 
punire d' esigilo gli spettatori fastidiosi o turbolenti. * 
Tuttociò non avendo in alcun modo giovato, Tiberio stanco 
dell' insolenza degl* istrioni, li accusò al Senato come per- 
turbatori dell'ordine, corruttori della morale, e li cacciò 
d'Italia, mostrandosi inesorabile, sebbene il popolo ripe- 
tutamente ne chiedesse il ritorno. A Tiberio, secondo 
quanto abbiamo da Svetonio,* devesi eziandio l'istituzione 
di uno speciale ufficio di polizia degli spettacoli « officium 
a voluptatibus » cui egli prepose pel primo un tal R. 
T. Cesonio Prisco cavaliere romano. Tale ufficio pare 
fosse quello del Tribunus voluptaium, come nel codice 
Teodosiano* è chiamato certo Diogeniano, ed intorno al 
quale ufficio nel codice stesso è rimasta la rubrica del 



> Svetooio, JX Augusta 3i, 44, Al decreto di Augusto circa i /wdt 
aaecttlares si fa pure allusione in uno dei frammenti delle tavole di 
marmo scoperte a Roma nel secolo XV^I relative a detti spettacoli; 
Brans, Fontes jur. rom, antiy,, p, i52. Vedi gli schiarimenti, leu, B. 

• Dione, 54. 

» Svetonio, Tiber,, 34, 

* Tacito, lib. 7, 77. 
» Tiber., 43. 

« Lib. 16, Hi, 8, e. i3 
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titolo, scoperta dall' Haenel in un antico indice, e resti- 
tuita dal Vesme. ^ Se il riscontro storico risponde ai vero, 
un magistrato apposito preposto agli spettacoli del circo 
e della scena avrebbe potuto colla equità e giustizia sua, 
col mantenere una certa disciplina, giovare molto ai nu- 
merosi interessi dell'arte; ma questa a Roma non era 
sanabile, come purtroppo il diedero a divedere i succes- 
sori stessi di Tiberio. Limitandoci alle leggi, un decreto 
di Caligola richiamò gl'istrioni che Tiberio aveva cac- 
ciati. Li bandi di nuovo Nerone nei felici esordi del suo 
impero, sempre per la licenza loro, e pei torbidi cui da- 
vano occasione. Questo bando fu pronunciato dopo che 
r imperatore ebbeli sperimentati colle maggiori larghezze. 
Nerone fu pure quegli che vietò ai governatori delle 
Provincie di dare spettacoli di combattimenti d' uomini e 
di bestie, perchè non dissanguassero le popolazioni, come 
facevano. * Ma quanto poscia contribuisse quel mostro in 
forma umana ad accrescere la licenza del teatro e la 
ferocia dei giuochi del circo, è a tutti notissimo. Non solo 
richiamò i mimi e gì' istrioni, ma egli stesso si fece dei 
loro. Che se per imitare i greci istituì o introdusse nel 
teatro le gare dei cantori e dei recitanti, proponendo co- 
rone pei vincitori, e non permise ai pantomimi di pren- 
dervi parte ; ciò ei non fece per rialzare l' arte dal fango 
ov'era caduta, ma per la pazzia di farsi coronare egli 
stesso fra i migliori artisti. Gì' istrioni furono di bel nuovo 
espulsi da Domiziano; Nerva li fé' ritornare ; Traiano 



1 Cod. Theodos^ edis, Haenel, p. i^7. La rubrica è la seguente: 
De officio tribitni voluptatù qd a temelicU et scenariie,,, • (XIX^ 
tiufj. 

« Tacito, AnnaU, XIII, 25, 3i, 49. 
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tornò a bandirli, e corse voce che Marco Aurelio avesse 
pensato di sopprimere il teatro e gli spettacoli, ma nulla 
di questo si effettuò. In tal modo si andò innanzi per 
quasi tutta la durata dell' impero, avvertendo il male, 
sentendo la imperiosa necessità del rimedio, e questo non 
ritrovando mai. 

5. Oltre le ricordate leggi altre ne vennero fatte 
in Roma sulla polizia degli spettacoli; ma se quelle non 
valsero a produrre alcun che di bene, queste, di cui vengo 
a parlare, nocquero piuttosto che giovare, introducendo 
odiose differenze e distinzioni fra' cittadini. Le prime di- 
sposizioni furono fatte dai censori Sesto Elio Peto e C. 
Cornelio Cetego sotto il consolato di P. Scipione e Tito 
Sempronio. Eglino ordinarono agli Edili di separare le 
sedie dei Senatori da quelle del popolo, assegnando ai 
primi un posto speciale. * Tale ordine, che mutava in un 
diritto ciò che per lo innanzi era stata una rispettosa de- 
ferenza del popolo verso i membri del senato, dispiacque 
assai, cosicché i migliori non ardivano dichiararsi in propo- 
sito. Cicerone, per esempio, ne faceva gli elogi in senato, 
e biasima vaio severamente davanti al popolo. * Il disfa- 
vore popolare non hnpedl che si proseguisse neir intra- 
preso sistema. Roselo Ottone nell'anno 686 fece passare 
una legge che estendeva il privilegio dei sedili all' ordine 
equestre, accordando ai cavalieri che possedevano un 
certo censo (400,000 sesterzi) la 14' fila nelle sedie più 
vicine alla scena; né di questo privilegio potevano essere 
privati a meno che fossersi infamati, dando di sé stessi 



» Uvio, XXXJV, 44, 

• Jk Harutpic. retpons., e. XII; Fragnu prò Cornelio* 
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spettacolo, o dissipato avessero la loro fortuna. Il testo 
di questa legge fu restituito da Merula/ e non vi ha 
dubbio che Roselo ne sia stato V autore. Si disputa però 
se costui con detta leggo introducesse una novità odiosa, 
oppure non facesse che ripristinare un'antica prerogativa, 
di cui r ordine equestre sarebbe stato spogliato. Cicerone 
sembra dire questo nell' orazione jpro Murena^: Equestri 
ordini restituii non solum dignitaleni^ sed etiatn volu- 
ptateni. Anche Velleio Patercolo usa la parola restituii.^ 
Ma taluno ha ritenuto, che i copisti abbiano alterato 
il testo di Velleio, e che invece di restituii dovesse nel 
testo suddetto dirsi praestiiit * La disputa tuttavia può 
togliersi osservando, come il Cujacio ha dimostrato, * 
che la parola resiituere era un termine di diritto equi- 
valente a quello di praesiare, e che nel linguaggio le- 
galo si adoperava indistintamente. Il privilegio della legge 
roscia fu reso più facile ancora fra' cavalieri da una 
legge Giulia fatta sotto Augusto, la quale ordinò che i 
cavalieri che non possedevano più il censo equestre, ma 
i cui padri ed avi l'avessero posseduto, potevano, non 
ostante la legge roscia, essere considerati come tali. • 
Leggi analoghe vigevano nelle provincie, come ne fanno 
fede i frammenti della lex coloniae genetivae juliae^ 
relativi agli spettacoli teatrali; legge emanata da Ce- 
sare poco prima di sua morte. ^ Un po' più lungamente 

' De leg rom,, e. 24, nota 7, ^ 

« C. XIX. 
^11, 32. 

* Eroesti, Clavis Cicer. 
^ Comm. ad tit. de legatis. 
« Plinio, Hi8t. nat., 33, 8. 

7 Tab. IV, i25, Ì26, Ì27, nel Bruna, Fonte* iur. rom. ant., 
p. i22. Vedi gli schiarimenti, Utt. C. . 
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durò r Uguaglianza repubblicana degli spettatori nei giuo- 
chi del circo. Imperocché non fu violata che sotto Augusto, 
quando, secondo che narra Svetonio,' un senatore tro- 
vandosi a Pozzuoli nella occasione di giuochi solenni, non 
potè per la gran folla accorsa aver posto, onde V impera- 
tore preso ciò come un insulto all'ordine senatorio, fece 
pubblicare un decreto, con cui assegnavasi ai sonatori il 
primo posto negli spettacoli del circo che davansi nelle 
Provincie.^ Nerone concesse Tistessa prerogativa ai ca- 
valieri,* e Claudio estese il privilegio dei senatori anche 
agli spettacoli del circo che si facevano in Roma. * 

6. Queste sono le leggi che in complesso costitui- 
vano pei romani il diritto dei teatri rispetto agli autori, 
agli attori ed agli spettatori, non che agli spettacoli in 
loro stessi considerati. Come avrà di per sé notato l'at- 
tento lettore, ali* infuori d' irrogare severe comminatorie, 
niuna di esse leggi intendeva a guarentire diritti, a pro- 
teggere interessi, vuoi dell'arte, vuoi degli artisti, che 
non avessero un rapporto diretto coli' ordino della città. 
Si direbbe che il legislatore reputasse queste cose estra- 
nee all' opera sua, tanto Io preoccupava il lato etico del 
teatro, il quale correva a perdizione. Tuttavia per alcuni 
di questi diritti l' obblio del legislatore può trovare una 
spiegazione nei costumi. Tali sono i diritti dei compositori 
di opere drammatiche e musicali, intorno ai quali non 
una sola legge, non un frammento di legge ci é perve- 
nuto. Infatti per le piccole composizioni di repertorio, 



I D. Auffust., 44. 

« A. 758. 

» Tacito, Annali, X V, 32, 

^ Sfeiooio, D. Claud., 22. 
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dovute per lo più al capocomico, non avevavi un testo 
preciso ed invariabile, che dagli attori si studiasse accu- 
ratamente, e si mandasse a memoria con la maggior pos- 
sibile esattezza. Si dava loro uno schema la cui sostanza 
era presa da questo o da quel poeta greco, spesso da 
Monandro, e su di tale schema l'attore improvvisava. 
Laonde le contraflFazioni, i plagi da questo lato non pote- 
vansi verificare. Le produzioni di maggior importanza, sia 
per il loro merito intrinseco, come le commedie di un 
Plauto, di un Terenzio, quanto per la grandiosità del- 
l' apparato scenico, venivano comprate dagli Edili, o da 
qualche opulento patrizio, che facevale rappresentare in 
occasione di spettacoli dati gratuitamente, per procacciarsi 
il favore popolare. Il poeta spogliavasi di tutti i diritti 
sulla sua composizione tanto pel manoscritto, quanto per 
ciò che in esso era contenuto. Finalmente le opere in 
musica non si scrivevano; ed il maestro che le avea 
composte, era quegli stesso che le eseguiva cantandole 
sulla cetra, né vi aveva modo che altri potesse appro- 
priarsele. 

Tutto questo ho voluto dire specialmente per coloro 
i quali, dal non vedere nel diritto romano, venerato come 
la ragione scritta, ninna sanzione né pei diritti dei com- 
positori, né per quelli delle altre persone e cose del teatro^ 
fossero tentati a dubitare del fondamento etico-giuridico 
di questi diritti. Più innanzi ritornerò su questo punto im- 
portante della mancanza nel diritto romano di norme che 
proteggessero l'arte ed i rapporti da essa derivanti, quando 
ragionerò intorno al contenuto deir antica giurisprudenza 
teatrale. Qui basti l'avere accennato alle cagioni di una 
lacuna legislativa, la quale per me risponde esattamente 
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a costumi poco sviluppati ed anche a quel dispregio in 
cui si tenevano l'arte e gli artisti. 

7. Come a rimediare al disordino, alla corruzione 
del teatro in Roma riuscirono inefficaci i regolamenti e 
le leggi dei migliori imperatori, cosi non valsero a ridurio 
ad alcuna severità i riflessi della filosofia greca, che pur 
in altre parti della legislazione fecero sentire benefici 
influssi. Assai commendevoli e di grave momento furono 
le declamazioni di Seneca sullo influenze perniciose del- 
l' arte scenica e dei giuochi pubblici di Roma, come quelli 
che, a suo dire, fomentavano le più funeste passioni, 
r avarizia, V ambizione, la lussuria, oltre indurire i cuori 
ed assuefarli alla crudeltà. * Niente di più bello, semplice 
ed insieme dignitoso delle massimo di Epitteto sui teatri, 
ch'ei considerava colla stessa serietà, colla quale vedemmo 
averli guardati gli Ateniesi. Egli avrebbe voluto bandire 
da essi ogni intemperanza ed incompostezza di modi da 
parto dello spettatore. Secondo il retto suo giudizio, esso 
non avrebbe mai dovuto pretendere più di quello eh' era 
stato annunciato; sarebborsi dovute evitare le gare di 
partito; rifuggire dalle cabale e da ogni basso maneggio 
per favorire questo o quello attore, per procurare il suc- 
cesso di questo o di quello spettacolo. Avrebbe voluto 
eziandio il filosofo, che lo spettatore non si accalorasse 
tro|^ per le cose vedute ed udite sulle scene, e che 
non ne confabulasse se non quanto poteva servire ad 
emendare i suoi costumi.* Se non che a declamare con- 
tro gli spettacoli ed a dissuadere il saggio dai frequen- 

» EpUt. lib. I, ep. 7. 

« Epicteti, Manuale, eap, XXXIII, iO. Ed. Didot^pag. iO; Cfr. 
Sbuplidi, Commenu in eod^ ed, Didot, p, ii9. 
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tarli, Seneca fu mosso più che da altro, dalla opinione da 
lui espressa circa la vita pubblica, eh' egli avversava quasi 
del tutto, e per riguardare il ritiro come ciò che più 
conveniva all'uomo saggio. Non saprei dire inoltre, se 
delle cose da lui declamate fosse convinto, o, come fece 
di tante altre, le mettesse fuori più per ostentare una 
certa severità di giudizio che per persuadere altrui. 
Quanto poi alle massime di Epitteto suli' uso e frequenza 
degli spettacoli, se possono a prima vista apparir gravi 
e degne di considerazione, ben guardate in relazione a 
tutta la dottrina del filosofo stoico, non sono che lo con- 
seguenze pratiche dell'ascetismo egoistico, che la dottrina 
stessa informa. Perciò queste filosofie non potevano pei 
Romani riuscire di frutto alcuno, e niun aiuto riceverne 
le leggi per infrenare gli abusi del teatro, niun vantaggio 
risentirne l'arte, quando i costumi non l'avessero man- 
tenuta severa. 

Una sola città di tutto l' impero romano, Marsiglia, 
se crediamo a Valerio Massimo,* mostrossi in questa 
materia severitatis custos acerrima^ bandendo sen- 
z' altro dalle scene i sozzi mimi ed istrioni, quorum 
argumenta majori ex parte stuprorum contìnent 
actus; per l'ottima ragione, ne talia spectandi consue^ 
tudo etìam imitandi licentiam sumat Cosi a lode di 
un solo imperatore, del buon Traiano, Plinio ascrive 
l'avere al suo tempo il popolo aborrito i pantomimi e 
le effeminate loro arti. * Era tuttavia sempre bella e lo- 
devole cosa che vi avessero uomini come Seneca, Epit- 



1 L. /., e. i. 
« Paneg^ e. 26, 
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teto, cai puossi aggiungere quel certo Tauro filosofo ri- 
cordato da Gallio, ^ i quali propugnassero la severità dei 
costumi, dissuadessero i loro discepoli, massime se ricchi, 
dall' usar troppo dimesticamente cogl' istrioni, riceverli in 
casa, e far seco loro società. Se nelle loro massime non 
v'era tanta virtù da ingenerare una riforma in questa 
parte dei costumi, delle leggi, e della giurisprudenza, esse 
potevano però servire come di preparazione per ricever 
quella che veniva a recare il Cristianesimo. 

» XX, 4. 



RlVALTA. 
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CAPITOLO TERZO 

Leggi degl'imperatori cristiani 
sagli spettacoli del circo e della scena. 



1. Il Cristianesimo per la meravigliosa sua attitu- 
dine a scernere in ogni cosa il buono dal reo, a conser- 
varlo ed avvalorarlo, purgandolo da ogni cattiva mesco- 
lanza, doveva purificare e santificare l'arte. Condannò 
quindi coli' idolatria i turpi e feroci spettacoli che questa 
aveva generato *, ed all'artista, che abbracciava la legge 
del Cristo ridonava la dignità, affrancandolo dalla ser- 
vitù in cui l'opinione e la legge etnica lo avevan per 
tanti secoli tenuto, lavando in lui col battesimo quella 
macchia d'infamia, che ninna cosa valeva a cancellare. 
Cominciò Costantino a vietare, che sulla fronte del 
cristiano condannato per qualche crimine all'arena, su 
quella fronte su cui tante volte era stato fatto il segno 
di nostra redenzione, mai più s'imprimesse il marchio 
dell'infamia*. Imperocché, dicea l'imperatore, non do- 
vevasi deturpare quel volto da cui traspare la dignità di 

* S. Cipriano: Omriia ista spectaculorum genera damnavit, quando 
idaiatriam sìi^titlit, hidorum omnium m^atrem, in lib. de spectaculis, 
Cfr. Concilio d'Elvira, an. 305 (o 306 J ean. 2, 3; Concil. d' Arles, 
an. 314. 

« Cod. Theod., 9, 40, leg, 2. 
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È assai notabile un passo di Lattanzio, il Cicerone cri- 
stiano, in cui dopo avere dimostrato quanto fosse brutale 
farsi diletto dell' omicidio, pare risponda all' Oratore pa- 
gano, che come avvertimmo più sopra ^ erasi provato di 
giustificare tali spettacoli, volendoli una scuola di virtù 
e fortezza. Stimasi, disse Lattanzio*, il circo una cosa 
delle più innocenti; ma qui sta la più grande follia ^ 
imperocché da tale farnetico sono invasi gli animi 
degli spettatori, che non solo si scagliano ingiurie^ 
ma spesso vengono alle mani, ed hanno luogo con- 
trasti, risse e vere battaglie. Sopra tutti si fece udire il 
Grisostomo, scagliando i fulmini di sua eloquenza irresi- 
stibile contro le donne sceniche adulteranti, contro le 
turpi rappresentazioni di quei tempi, chiamandole scuole 
di lussuria, cattedre di pestilenza, pubbliche esercitazioni 
d'incontinenza, e facendone toccar con mano i pericoli 
Spesso ci commoriamo, diceva, incontrando una donna 
avvenente nel foro, e tu sedendo in luogo dove tante 
sono le seduzioni, rimiri V attrice, che a viso scoperto 
e con grande procacia si avanza in aurate vesti- 
menta, con gesto molle, lascivo, cantando in modo 
affascinante versi osceni, canzoni da postribolo; che 
quanto tu puoi colla mente concepir di turpe, essa 
dice ed esprime con i gesti più sconci: tu ti abbassi 
per vedere, ed ardisci rispondere, che niente in te si 
commuoveì E che, è forse il tuo corpo un macigno 
od un pezzo di ferrei Oseresti dirmi, che non ti ri- 
mane impressa nella niente V irhm^gine invereconda 



^ Cap. 11,3, p, 37. 

* ^t. InsL éUv., e. LXIII. 
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quello di tante altre andò perduto attraverso la barbarie 
del medio evo, e forse per sempre. L' epigrafia potrà su 
questo particolare aiutare a trar fuori tali leggi, e se 
non a ricomporne il testo, a restituirne almeno la so- 
stanza. Presentemente possediamo già una iscrizione rì- 
ferentesi ad un atto solenne, in cui è nominato il trù- 
bunus voluptaiumK Altre leggi non meno importanti 
ebbero per oggetto le spese dei pubblici spettacoli, cui 
Valentiniano, Teodosio ed Arcadie vollero che fosse posto 
un freno*; e la frequenza ancora degli spettacoli stessi, 
nei quali, secondo la mente dei cristiani legislatori, il 
cittadino doveva recare una certa ragionevole mode- 
razione '. 

Anche gli spettacoli del circo tollerati dapprima per 
non rattristare il popolo che tanto li amava ^, vennero 
poscia definitivamente aboliti dalle leggi in tutto l'im- 
pero; e tale abolizione si deve all'eroismo di un oscuro 
monaco di nome Telemaco, il quale, udito che l' impera- 
tore Onorio il 1 gennaio 404 celebrava il suo sesto con- 
solato, dando nel circo sanguinosi combattimenti di gla- 
diatori; infiammato di santo zelo, dall'oriente venne a 
Roma, e comparve improvvisamente nell' arena, gettan- 
dosi in mezzo ai lottatori per separarli in nome del Dio 
di pace, e restandovi morto a colpi di pietra dal popolo 
da principio meravigliato, poscia sdegnato. Dopo questo 
fatto Onorio proibì che dovunque per l'avvenire si des- 
sero più simili spettacoli di gladiatori. 



' Vedi gli Schiarimenti, leti. R 
« Cod. Tkeod., i5, 9. 
^ Cod. Theod^ i5, 5, 2 e ss. 
< Cod. Theod,, i5, 6, l. 2. 
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3. or imperatori cristiani tentata la rifonna del 
teatro, volsero lo spirito di carità, che ispirava loro la 
novella religione, a rilevare gli attori e le attrici dalla 
misera condizione, cui la legge pagana li aveva condan- 
nati: ciò fecero aflfrancando i primi dalla schiavitù, le 
seconde dalla venale prostituzione nella quale viveano, 
ridonando a tutti la dignità della persona umana, quando 
avessero ricevuto il battesimo e perseverato nella onestà 
dei costumi ^ Fra coteste leggi è rimasta celebre la co- 
stitumone 23% Codicis ' emanata da Giustiniano in nome 
di suo padre adottivo Giustiiio, colla quale emancipò del 
tutto le attrici, rendendole capaci di contrarre le nozze 
più illustri, ed abolendo V antica odiosa legge, che inter- 
diceva ai patrizi lo sposar donne nate servilmente o sa- 
lite sulle scene. Volle Giustiniano, che specialmente a 
quelle, che sul teatro avessero prostituito sé stesse, fosse 
schiusa la via del pentimento. E cosi disponendo, credeva 
uniformarsi alla legge divina ^ È vero che a ciò fu 
spinto dalla passione per Teodora, onde poterla menare 
in isposa, come fece; ma che importa? Giustiniano con la 
detta legge introduceva nel diritto dei teatri un principio 
santificatore e fecondo di civiltà. Che poi, ad onta della 
passione per la mima di Bisanzio, un sincero spirito di 
carità evangelica ispirasse il grande legislatore nel soc- 
correre a quelle infelici, che il bisogno, le circostanze 
costringevano a vendersi ad un unprenditore di pubblici 



» Cod. TheoéL, i5, 7. U. i, 2, 4, 8, 9, i2. 

« Lib. V, tit, 4. 

* Leg* ciu, pr.: Nam ita credimus Dei benevolentiam et circa 
genut humanutn nimiam eUmentiam, quantum nosirae naturai pot^ 
Mite est, unitari. 
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spettacoli, ci è rivelato da altre leggi dello stesso Giu- 
stiniano. Cosi a tutela della libertà delle attrici, e perchè 
rimanesse loro agio di mutar vita, vietò assolutamente e 
sotto pene gravissime che gì' imprenditori esigessero da 
loro fidejussori eo nomine ut se obligent perseverare et 
persegui impiam operam, dichiarando nulla la fldejus- 
sione. Questa prudentissima legge fu elusa dalla nequizia 
degl' impresari, coli* esigere dalle attrici giuramento, che 
non si sarebbero mai ritirate dalle scene, e di questa 
guisa vincolando a loro stessi misere femmine, che in- 
gannate credevano di agire secondo religione, mentre 
altamente la oflfendevano, prostituendosi per mantenere i 
fatti giuramenti. Ma Giustiniano dichiarò non essere le 
medesime tenute da simil patto, come non sarebbero state 
obbligate, se avessero giurato di uccidere qualcuno o di 
commettere adulterio; anzi alla pena dello spergiuro 
condannò colui che le costrinse a giurare. Tale pena fu 
proporzionata alla causa del delitto, e poiché il movente 
era V avarizia, cosi Giustiniano volle che pecuniaria fosse 
la condanna « decem librarum auri » ed ordinò, che 
per cura del magistrato se ne pagasse Y importo alla 
donna stessa ingannata, affinchè potesse menar onesta- 
mente il restante di sua vita; di più soggiunse che se il 
magistrato si fosse reso negligente in simile affare, uscito 
di carica, ne rispondesse personalmente *. Le quali ottime 
leggi degne di un imperatore cristiano sono tanto più 
notabili in quanto che i suoi predecessori, ad onta della 
loro buona volontà e dei sentimenti che ispiravanli e che 
li spingeano ad aiutare V opera civilizzatrice del cristia- 

1 Novella LI; Cónst. L, CoUat., V, tit. 4. 
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CAPITOLO QUARTO 

Costituzioni romane sugli spettacoli 
riprodotte nel diritto barbarico. 



1. Molto avevano operato nella opinione pubblica e 
nei costumi le nuove dottrine dei SS. Padri, molto le 
leggi degr imperatori cristiani. Sui fini dell' arte, e la 
condizione degli artisti cominciavano a prevalere idee 
morali e giuridiche ben diverse da quelle che correvano 
per Roma pagana. Ad onta di questo evidente progresso, 
pare, che il popolo romano non potesse distaccarsi total- 
mente dai suoi giuochi favoriti, che non potesse vivere 
senza le voluttà del circo e della scena, e eh' ei volesse 
morire, come pittorescamente s'esprime il Gregorovius\ 
col riso sulle labbra *. Quindi udiamo Teodorico lamen- 
tare per bocca di Cassiodoro, come ciò, che a cagione di 
onesto sollazzo avevano trovato i maggiori, fosse stato 
dalle età seguenti pel prevalere de' sensi tratto a soddi- 
sfare le più sfrenate passioni; e lo stesso re dolersi di 
essere costretto per prudenza, onde evitare mali mag- 
giori, tollerare spettacoli, che bisognava essere pazzi, 

I Storia della città di Roma nel medio evo, Voi, /, pag. 320, 
ttad. it. Mancato, 

* TreTeri saccheggiata tre rolte, Cartagine investita dai Vandali non 
À occuparono che di giuochi. 
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quegli spettacoli i quali davansi per sollazzo e per edu- 
cazione civile del popolo non fossero causa di litigi; 
perciò scriveva al prefetto della città ( cui pure conservò 
nella disciplina degli spettacoli quella parte che ave- 
vangli attribuito le leggi romane ' ) essere tanta la forza 
del vero, che anche nelle cose della scena desideravasi 
una certa equità, declinando da ogni ingiustizia; ed assi- 
curavalo che se cosi si fosse contenuto, il popolo gli sa- 
rebbe stato grato*. Del resto il re ostrogoto stabili che 
le rappresentazioni e gli spettacoli continuassero secondo 
r ordine del diritto, che le consuetudini avevano creato \ 
2. Non mi venne fatto di ritrovare altre leggi bar- 
bariche, le quali avessero riprodotte le costituzioni de- 
gl'Imperatori romani sugli spettacoli, all' infuori delle 
Assise normanne pubblicate da Ruggiero II di Sicilia in 
un parlamento di prindpi e vescovi tenuto ad Ariano 
l'anno 1140. Ivi leggesi ripetuta la Costituzione 4' Cò- 
dicis ^ che vietava ai commedianti il far uso di abiti 
sacri nelle rappresentazioni. Mentre però tale costitu- 
zione proibitiva non nominava che le mime, e non irro- 
gava pena alcuna in caso di trasgressione; l'Assisa di 
Ruggiero estese il divieto anche ai mimi \ Di più il le- 
gislatore normanno v'aggiunse una severa comminatoria, 



1 Causiod, Var. Uh. VI, 4; Cfp. Big,, i, 12, IL i2, i3, 

* Cassiod., Zoe. eiU 

3 Cassiod., Var, lib, VII, 10: Agantur spectactUa suis consttetU" 
dinibus ordifutta, 

M, 4. 

^ Almeno Mimi et Mime leggesi Del Ms. Cassinese, nn, 868 
e 341 inter., 869 ester.^ cap, 7 de joculatorihu9. Nel Ms. Vaticano, 
N. 8782 fond, lat,, cap, XIV leggesi soltanto Mimi. 11 testo di questi 
due Codici fu pubblicato ueUa sua integrità dal BrandUeone, // Dir. 
Tom. nelle leggi norm, e sveve, in Appendice, p, 89 e ss. 
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ordinando che quel mimo e quella mima che avessero 
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CAPITOLO QUINTO 

Spirito delle leggi canoniche 
circa l'arte e gli artisti di teatro 



1. La libertà recata da Cristo aveva per fondamento 
che si fosse dagli attori mantenuta la purità del costume, 
e che l'arte loro avesse costantemente portato quella 
impronta semplice, dignitosa, efficace, amica del decoro 
e della bellezza, dalla nuova religione sostituita alla 
stranezza e deformità dei simboli pagani; evitando la li- 
cenza e r anarchia de' principi!. Importava in una parola 
che si fosse abbandonata V arte pagana. Ninna mera- 
viglia quindi, se le Costituzioni Apostoliche cominciarono 
dall' interdirne l' esercizio ai primi cristiani in modo as- 
soluto*. La riforma dell'arte doveva cominciare da un 
bando rigoroso del paganesimo, affinchè quella si pur- 
gasse da ogni cattiva mescolanza, se ne abbellisse l'idea, 
e fosse ricondotta ai suoi principii. La Chiesa trasse dalle 

> L, 8yC, 32 : Si quis seenicus ad ecclesiam aggreg<Ut*9 sii, vir 
mdierve fuat, aut si quis agitator, aut gladiator, aut cursor, aut 
ludo praefectus, aut athleta, aut choraules, aut citharista, aut ly^ 
ristes, aut saltare doctuf, aut caupo, desinant artem suam, aut coetu 
piarttm expeUantur, La Chiesa poi sempre madre pietosa sovveniva con 
larghe elemosine quei mimi e mime che convertiti al Cristianesimo, non 
avrebbero avuto modo di campare la vita, se non continuando neU* infame 
mestiere. 
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scene confessori e martiri: non tutti però mostraronsi 
degni del nome e della libertà cristiana. Imbarbarito il 
mondo e mancato chi componesse oneste tragedie e com- 
medie, i teatri iu breve non ritennero che le mimiche 
disonestà; buona parte degli spettacoli non furono altro 
che diabolica figmenta, come li chiamò Alenino Al- 
bino^, ed i costumi degli artisti, turpi e vanissimi *. Poco 
appresso una folla minuta e plebea sacrilegamente abusò 
delle cose più sacre e venerande nei baccanali, nelle ca- 
lende e persino entro i chiostri e nella stessa casa di 
Dio^. Si tradussero sulla scena i misteri più sacrosanti 
delia religione, i fatti più portentosi, non solo senza quel 
decoro che si addiceva alla santità del soggetto, ma ri- 
ducendoli a ridicole e sconcie farse, adulterando i dogmi, 
volgendo le formolo ed i precetti stessi della religione a 
corrompere il costxmie ed a combattere le credenze: 
quelle stesse credenze, che le altre arti, la pittura, l'ar- 
chitettura studiavansi d' imprimere nelle rozze menti po- 
polari. Si crede inoltre dagli eruditi, che ,non venissero 
meno alcune forme plebee di conmiedie, le quali, come 
reliquie superstiti del paganesimo cospiravano ad impe- 
dire guastare i salutari effetti della nuova religione. ^ 



1 Epist. 107 (an. 79 ij. 

« Agobardo Arciv. di Lione, Lib, de DUpens.: Inebriai Bùtriones, 
MimoSf turpUsimosque et vanissxmos JociUatores etc (an. 836 circa). 

3 Gregorio IX: Fiunt ludi theatrales in ecclesia, et non solum ad 
ludibriorum spectacula introducuntur monstra larvantm, verum 
etiatn in aliquibite festivitatibue diaconi, presbyteri ae sitbdiaconi 
infamiae suae ludibria exercere praesumunt. 

< Muratori, Ant, italic., Diss, XXIX; Cfr. la Qraphia auraee 
urbis romae; avverteDdo però avervi chi non presta troppa fede aUe 
rappresentazioni teatrali ivi descritte ( Giesebrecht, Delle condii, mu- 
nieip, di Roma nel X sec,^ Nota, Trad. ContiJ, 
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È poi cosa certa che nella età di mezzo si rinnovarono 
gli spettacoli del circo sotto i nomi cavallereschi di 
tornei, giostre, hastiludi, e simili altri giuochi e gare 
fra' cittadini, che finivano in veri e sanguinosi combatti- 
menti, in cui le madri e le spose avevano quasi sempre 
a piangere la uccisione de' loro cari. Cosi per dire de* più 
famosi, nel 1262 ad una giostra Ruggiero di Lamburne 
feri a morte nella gola Arnaldo di Montigny. Sei anni 
dopo a Mesoburgo Giovanni margravio di Brandeburgo 
fu morto in un torneo. In un altro dato nel secolo XII 
a Neusse quarantadue cavalieri ed altrettanti scudieri 
furono uccisi. Goffredo Plantageneto, figlio di Enrico II 
re d'Inghilterra peri per ferita in un torneo di Parigi. 
Montgommery trafisse a morte coli' asta Enrico II re di 
Francia, e, per finire, Raimondo Montecuccoli uccise per 
disgrazia il conte Molza in un torneo dato dal duca di 
Modena ^ Quindi i sacri canoni nimici implacabili di 
ogni barbarie, come furono gelosi custodi della religione 
e della morale, vietarono tutti questi spettacoli, sca- 
gliando contro di essi i loro giusti anatemi*. Ordina- 
rono poi ai sacerdoti di ammonire severamente i fedeli 
dell'uno e dell'altro sesso, non essere lecito, massime 
nei giorni di festa tener balli, improvvisar cori osceni, 
assistere a spettacoli e giuochi scandalosi ^ 

^ Vedi Boccardo, Memoria sugli spetU pub, e priv. p, 64 e $, 
* ConciL lateran, II ecumenico aru li 39, e 14; lateran, deìr 
fan. 1180, pars l,c^ 20; lateran* delV an. 1215; setto sinod. 
costantinopolit., e. 62 ; conciL cabiìonen. II an, 813; condì di Reyms 
an, 1148, e, 12 e molti altri. 

> Sesto sinodo trulL cam 62 ; Sinod, brach, e ronu sotto Lotario 
« Lodorico, can. 80, cap, 35: Ut saeerdotes admoneant viros et mw 
lieres qui festis diebus od Eoclesiam conveniunt, ne baiando et turpia 
verba decantando choros teneant et ducant. Condì* di Toledo, can. 23, 

RrVALTA. 5 
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Tare e difendere sé stessa e tutta la società de' cristiani 
dai funesti influssi di un'arto, che uscita fuori della 
propria idea, era ridivenuta per la tristizia grandissima 
dei tempi una scuola d'immoralità e d'irreligione. Da 
un lato essa mostrossi gelosa de' suoi ministri, temendo 
a gran ragione, ch'eglino avessero da contrarre il con- 
tagio, e che s'offendesse la santità del sacerdozio pel 
contatto di gente che in realtà prostituiva sé stessa. 
Dall'altro lato temette, che i laici perdendosi dietro 
quella, profondendovi i proprii beni non rovinassero il 
corpo e l'anima loro; e che dai dispendi dei ricchi gl'in- 
digenti venissero a soffrire. Era infatti su questo punto 
addivenuto costume di tutte le Corti de' Signori il rega- 
lare ai cantabanchi, ai buffoni e ballerini vesti preziosis- 
sime, cavalli, vasi d' argento e gioie a profusione. E co- 
storo correvano a frotte ovunque si tenesse Corte '. Vero 
è che questi regali potevano stare in luogo di mercede 
per l'opera da essi prestata, e sarebbe stato ingiusto, 
quando avessero onestamente divertito il pubblico, riman- 
darli senza alcuna ricompensa *. Ma la cosa era divenuta 
un eccesso intollerabile. Le pretese degli artisti erano 
vere estorsioni, come della Francia ne attesta Rigordo '. 



1 Muratori, Antiq. itoL JHst. XXIX. 

* Narra 1* annalista Sassone pubblicato daU*Eocardo, che ciò facesse 
Arrigo II, il quale neU* occasione di sue nozze con Agnese figlia di Gu- 
glielmo Pictariense (an. 1045 o 1043) essendo intervenuta inflnitam 
muliitudinem JBUtrionum et loeulatorutn sine cibo et muneribus 
vtKuam et moereniem abire permieit..,, pauperibusque, soggiunge 
Ottone di Frisinga (che narra 1* istesso fatto nella sua Cronica J ea, quae 
membrie Diaboli eubtraxerat, large dietribuit. 

> De geet. Phil Aug, (a. 1185), citato dal Muratori, Op. eit, toc, ctu: 
in Curiie JRegum et Principum, ut ab eia aurum^ argentum, equos, 
eeu vettet eatorquerent. 
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In Italia poi la prodigalità non fu minore: immensa copia 
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cosa illecita ed infame. Le leggi sue, sapientissime sempre, 
condannarono il vizio e fulminarono gli abusi. Perciò 
r Aquinate, dottor massimo, scrivea: Etiam officium 
histrionum quod ordinatur ad solatium hominibus 
exhibendum^ non est secundum se iUicitum; nec sunt 
in staiu peccati^ dummodo moderate ludo utantur^ 
idest non utendo aliquibtcs illuntis verbis, vel factis 
ad ludum etc ' Come se avesse detto : niente vi è di 
vile ed illecito nell' arte scenica e nella professione del 
cantore e del commediante in loro stesse considerate, 
quando non le avviliscano e deturpino gli attori pel modo 
con cui le esercitano. La quale sentenza S. Tommaso 
deduceva a fil di logica dal principio indiscutibile, che 
gli spettacoli sono cosa necessaria a mantenere l'umana 
convivenza e parti integranti del civile consorzio •. Pare, 
dice il Muratori ', che alla quistione risoluta da S. Tom- 
maso desse occasione un ordine di Filippo Augusto re di 
Francia, il quale sul principio del secolo Xni cacciò dal 
suo regno tutti gl'istrioni senza distinzione, come gente 
creduta perniciosa al pubblico; mentre in altre regioni 
venivano accolti ed invitati. Certa cosa è che il con- 
cetto espresso a mo'di dottrina dal grande pensatore, si 
travede nelle formolo e linguaggio stesso dei SS, Ca- 
noni Cosi per esempio, nel concilio cabilonense n del- 
l'anno 813 è fatta menzione Histrionum sive Scurrarum^ 
et turpium seu obscenorum jocorum. Nel canone 7 
del concilio turonense HI dell'anno stesso si comanda 
che i sacerdoti debbano Histrionum turpium et obscoe- 

^ Summae tkeoL secund, seeundae, quaest. 168, arU 3, ad, 3^. 
* Ivi; Cfr, quaesU i68, art. 2. 
' Op. ctt., loco cit. 
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che presuppongono innanzi ad ogni cosa il rispetto a so 
stesso? Le libertà e guarentigie del diritto non potevano 
essere invocate per un mestiere turpe ed osceno, quale 
da loro si esercitava. Quelle dovevano restare scritte per 
Tarte onesta, non per quella che trasformava il teatro 
in palestra e scuola di corruzione. 

Ad onta di tutto ciò due passi del Corpus luris Ca^ 
rumici non bene considerati potrebbero far nascere il 
dubbio che la Chiesa legislatrice non s' ispirasse in questa 
materia al puro ideale del buono e del giusto, ma agisse 
per passione. Essi sono, quello relativo ad una pretesa 
capacità degl* infami, e quindi anche degl' istrioni e dei 
mimi, a testimoniare contro gli eretici ' ; e 1* altro concer- 
nente la tortura del gladiatore di professione*. I quali passi 
non sono sfuggiti alla malignità degli avversari ^ Costoro 
facendosi forti del testo sulla tortura de' gladiatori chia- 
mati a deporre in giudizio, rimproverano al diritto ca- 
nonico di essere stato ligio alle parti meno commendevoli 
del diritto romano, allora quando gì' interessava. Rispetto 
poi all'altro luogo, sembrano discorrere cosi: Se l'in- 
famia dell' istrione e del mimo, e conseguentemente la 
loro incapacità a stare in giudizio come testimoni era 
ragionata sopra un sentimento di giusta diffidenza, come 
va che questo sentimento doveva tacere in un processo 
d'eresia? Non avrebbesi dovuto in cause tanto gravi e 
delicate come quelle di eretici, far mostra di un più 
grande rigore circa i mezzi probatori, la procedura, le 

^ Jkeret. Grat^ pars P, causa 2, q. 7, e. 23. 

* Ibid,, pars 2, cauta 4, q, 2-3, e. 3. 

' Vedi TiMOi, EsfquUte d' un caurs de droit nahtreL Introduetion 
pkiloM, à t étttde du droU en gén, €t du droit prive 4n pari. eonM. datu 
Ìe9 prindpss ou ìa raison, p, i29 4 ss. 
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condizioni su cui si fonda la fede dovuta ai testimoni? 
Perchè costituire una eccezione laddove conveniva piut- 
tosto raflforzare la regola della incapacità di certe per- 
sone a testificare in giudizio? Onde pare che pensino 
essere stata una eccezione a leggi di odio, che momenta- 
neamente ponevansi in disparte per isfogare odii mag- 
giori. Ma rimuovere tali accuse non è cosa difficile. Il 
principio, che le persone infami, tra cui gì' istrioni ed i 
mimi, possano testificare contro eretici, si trova scritto 
come rubrica del canone 23. in parecchi esemplari del 
Decreto di Graziano '. Altri però secondo le note dei 
correttori, portano semplicemente, che gl'infami non 
possono accusare i cattolici. La rubrica approvata dai 
Pontefici è la seguente: Infames et haeretici, hominem 
bonae famae accusare non possunt Dal canone 19 
« sed licei infames* » apparisce poi, come il prin- 
cipio, che gl'infami possano accusare gli eretici, fosse 
dedotto da Graziano, argomentando dal silenzio della 
legge*. A Graziano sembrò che non potessero trattarsi 
ugualmente un cattolico ed un eretico ^ Confessa tut- 
tavia che l'inferiorità di questo non era definita nei 
SS. Padri Soltanto la necessità di estirpare l'eresia, eia 
difficoltà di avere testimonianze in processi di eretici 
giustificavano la dottrina di Graziano. Ma è noto che le 
disquisizioni scientifiche di questo giurista, e le dottrine 
da esso proposte non hanno mai, secondo la comune 



* DecreU Orat^ pars 2, causa 2. q, 7, 

* IbiéU, pars 2y causa 6, q. i. 

' IHd.; Saereticos namqtie accusare infamibus non prokibeiur. 
^ IbiéL, pars 2, causa 6, q, ì, e, 20 : cum haeretictis catholico 
minor siu 
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sentenza, avuto tanta autorità da costituir legge ^ Delle 
due rubriche controverse quindi, quella « infames accun 
sare possunt haereticos > non può citarsi come precet- 
tiva, mancandole l'autentici tà, oltre non corrispondere al 
testo ^ Quanto poi al principio della testimonianza del 
gladiatore tortui*ato, esso è veramente la riproduzione 
letterale di una legge romana ', ma la collezione di Gra- 
ziano, ov' è inserito, non può dargli un' autorità maggiore 
di quella che avrebbe separato da essa. Ora poiché ninna 
poteva averne come legge ecclesiastica per sé stante, 
cosi ninna ne acquistava per la semplice sua traslazione 
nel Decreto suddetto; onde grave é il torto di quegli 
scrittori, i quali nell' intento di gettare il discredito sulle 
leggi canoniche, senza rispetto alla critica storica, né 
tampoco all' ermeneutica legale, appoggiano i loro argo- 
menti ai testi sopracitati e discussi. 

4. Col criterio che distingueva secondo ragione il 
vero artbta dall'istrione, dal mimo, dal buffone obscena 
jocanteSf e che informava lo spirito della legislazione 
canonica, la giurisprudenza regolò i suoi responsi nel- 
r applicazione alla pratica della vita. Guglielmo da Cuneo, 
Iacopo de Arena, Baldo ed altri argomentando e con- 
trario dalla legge romana, avevano dichiarato che non 
sarebbero incorsi nella infamia quegli attori, i quali 
avessero recitato anche per mercede in luogo in cui il 
pubblico non fosse ammesso, ma per semplice diletto di 

* Benedict. XIV, de Syn. Dioec^ lib, VII, e 15; Rota rom., coram 
Pegno, Deeis, 480 ; DeTOti ; Instit, Canonie, Tom. I, p.90,% LXXIX; 
Sttoguineti, Juris eocL priv, instiu, p. 18, nn, 38, 39^ 40, 

* L* edizione del Frìedberg (Lipsia 1879-81) porta senz'altro la ru- 
brica « Infame» hereticos acculare non posnmt, » 

» Dig. 22, 5, Ug. 21, § 2. 
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private persone. Tale sentenza non trovò contraddittori 
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uno specchio le scene ed i costumi della vita. Àgli ar- 
tisti della prima categoria, dice il giureconsulto, non è 
lecito donare neppure la più piccola cosa senza peccato; 
agli altri è lecito, purchò si doni moderatamente e con 
animo di retribuire loro la fatica sostenuta; indi sog- 
giunge: qtwniam si haec secunda species histrionatus 
non est tUiciia^ neque peccaminosa^ sed ab Ecclesia 
permissaj neque inducit iUam infamiamo aliosque 
effectus, qtws prima^ idcirco nulla videtur subesse 
ratiOf ob quam htyusmodi personae inferioris esse 
debeant conditionis quacumque alia de populOy cui 
donati poteste cum quodammodo isia videatur species 
virtutis, ac eruditionis, et talenti exercitium. 

Poteva tuttavia il vizio occultarsi sotto le apparenze 
della virtù, com' è suo costume, se V esercizio dell' arte 
drammatica fosse accompagnato specialmente nelle donne 
ad una vita disonesta, di guisa che, quello non fosse 
stato che una scusa od una occasione per sedurre più 
facilmente la gioventù colla pompa di un* artificiosa bel- 
lezza, colla procacia di mal celate forme. In questi casi 
secondo la giurisprudenza di cui qui studiamo lo svolgi- 
mento, r attrice avrebbe cessato di appartenere alla 
classe dei virtuosi per entrare in quella degl'istrioni, re- 
spinti dal diritto comune e dichiarati infami ^ Colle 
quali ragionevoli distinzioni la giurisprudenza interpre- 
tava secondo il verace loro spirito la legge canonica dO' 
nare^ il luogo di S. Agostino soprariferito a questa legge 
relativo, e colla dottrina morale dell' Aquinate mirabil- 



1 De Liiea, Theatrttm veritatis et jtutiiiae^ Tom. FU, ParM J, 
Ub, VII^ de donaU et wMracU, Disc. XLII, n. 7. 
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5. In quella stessa guisa che V avere alcuni ai*tisti 
di teatro colla empietà e con l'oscenità avvilito l'arte 
ed infamato sé stessi, non voleva dire che tutti gli attori 
fossero infami, e che dovessero mettersi fuori della legge 
comune; cosi l'essersi abusato del teatro, non importava 
che dovesse dichiararsi cosa illecita ed abolirsi. Anche a 
questo pensarono i Pontefici di Roma, cuoprendo di loro 
augusta protezione l'arte drammatica tosto che accennò 
a risorgere. Innocenzo Vili permise alla Confraternita 
del Gonfalone di dare nel Colosseo rappresentazioni sacre, 
a cui prendeva parte il fiore della cittadinanza romana '. 
Pomponio Leto fé' davanti a Sisto IV recitare commedie 
di Plauto e di Terenzio. Leone X bramò vedere rappre- 
sentati nella sua magnificentissima corte i capolavori del 
teatro antico e contemporaneo; e vi recitavano per la 
maggior parte accademici della scuola di Pomponio. Lo 
stesso Leone faceva una volta all' anno venire in Roma 
i comici dell'Accademia dei Rozzi di Siena. Questi fatti 
valevano a quei di per molti argomenti: non ostante al- 
l' epoca del Concilio Tridentino non mancarono spiriti 
soverchiamente timorosi, i quali avrebbero voluto che 
sui teatri fosse portata la scure. Né infatti difettavano 
commedie licenziose, attori ed attrici indegni, e quanto 
bastava per mettere in orrore il teatro ai più savi e co- 
stumati Ma con maggiore prudenza la Chiesa pensò che 
se il Teatro è idoneo a fare di gran male, poteva eziandio 
fare di gran bene, quando nelle rappresentazioni avesse 
predominato la moralità de' pensieri e la nobiltà del co- 
stume. Quindi nessun anatema fu pronunciato contro di 

* Instrum, i7 marzo 1490 cit, dal Qre^oroYÌVLB, Op,cit, Voi, 7, 
p. 726, trad, iu Marmato, 
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esso; fu sottoposto soltanto alla paterna sorveglianza dei 
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tutte le commedie e tragedie. Soggiunse poi: ci siamo 
ingegnati di far che le commedie e tragedie siano in 
tutto oneste e probe, e che in quelle città dello Stato 
nostro, nelle quali non vi era la consuetudine che le 
donne recitassero^ o cantassero, o ballassero, essa si 
mantenga, non ostante le premure a noi fatte d'in^ 
trodurre nelle scene e nei balli le donne. 

Prescindendo dal gi'an bene che possono fare le oneste 
rappresentazioni del teatro, dai principi ecclesiastici si 
pensò eziandio al male che coi teatri corretti si schivava, 
in quanto che essi servivano, se non ad altro, ad intrat- 
tenere per parecchie ore tanta gioventù oziosa, tante 
persone viziose e spiriti irrequieti, i quali senza occupa- 
zione passatempo, che dir si voglia, sarebbersi abban- 
donati a chissà quali disordini, e turbolenze fatte nascere 
nelle città. Questa, scrisse il sullodato Maffei \ fu una 
delle ventitré ragioni, per le quali il Cardinal Delfino 
tenne, doversi le commedie purgate, ed emendate per- 
mettere *. Al quale parere fa eccellente riscontro ciò che 
Monsignor Landriano vice-legato di Bologna sui primi 
anni del secolo XVn disse al celebre capo-comico Pier 
Maria Cecchini, rimproverandolo di aver troppo tardato 
dì recarsi alla piazza con la sua compagnia. Godo, gli 
dicea, quando io so d' aver questo popolo intento aUe 
vostre commedie, e non errante per le strade, o trat^ 
tenuto in luoghi viziosi, e per quiete del mio governo^ 
vorrei che ci steste tutto V anno *. 

* Jh' Teatri, eap. V nel Tom. 1 delle Opere, p. 225. 

* n parere di detto Cardinale si lesse dal citato Haffei in due Codiei 
deir Ambrosiana di Milano A. 105. R. i09. 

t Cecchini, Brevi discorei intomo aUe commedie commedianti et 
spettatori ete. p, 25. 
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CAPITOLO SEStO 

Di alcuni proTTedi menti In Italia ed in Francia 
intorno agli spettacoli. 



1. Lo spirito di saviezza e prudenza, che informava 
il diritto canonico, ebbe il suo riflesso in alcuni ordina- 
menti che diedero i Municipi! italiani circa la moralità 
degli spettacoli, e specialmente riguardo ai rapporti degli 
attori: col pubblico. Una delle leggi canoniche meglio 
apprezzate fu la proibizione di scialacquare il proprio in 
doni ai commedianti; ed intomo a questa particolarità ò 
da rammemorarsi un Editto dei Fiorentini pubblicato 
nel 1330 col quale si ordinò: Che a Corte de' Cavalieri 
novelli non si potesse vestire per donare Robe a' Buf- 
foni, che in prima assai se ne donavano^. A por 
freno a tali dispendii mirarono ancora gli Statuti di 
Roma là dove si fa da essi divieto a chicchessia di donare 
più di dicci soldi a quegl' istrioni, giullari e buffoni 
ch'erano soliti ad accorrere in gran numero alle Corti 
de* Signori per la creazione di qualche cavaliere o per 
qualsiasi festeggiamento, facendo visi raccomandare ; e non 
più (U cinque soldi a quelli che si chiamavano per diver- 

1 Cit. dal Muratori, Ant. it, DUs, XXIX, 

RlVALTA. 6 
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tire il pubblico in occasione di nozze illustri ^ Non saprei 
dire tuttavia la ragione della differenza del trattamento, 
essendo la citata legge di un senso alquanto oscuro. 
Forse tale ragione sta nelle lettere commendatizie, di 
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DEL DIRITTO DEI TEATRI. f3 

golaronp più estesamente le spese degli spettacoli stesq^ 
nei sopraccitati statuti della Città di Roma^ 

Per cagione ancora di tali giuochi fino dal 1271 G^o^ 
gorio X aveva proibito al Vice-Senatore di costringer^ 
alcune città, Terracina, Piperno, Acquaputrida ut certanp 
comitivam hominum ad urbem transmitterent caus(f 
Ludi de Testacelo, E più volte in seguito i Papi proibi- 
rono ai Senatori di obbligare colla violenza le città vassalle 
del territorio romano a contribuire nelle spese degli spet- 
tacoli che si davano a Roma. Martino V ajQQrancò egli 
stesso a' di 16 febbrajo 1424 la città di Comete dal grave 
onere di sovvenire con somme di denaro i ludi Agonis 
et Testacei \ 

Finalmente acciocché del denaro dei privati e dei co- 
muni non avessero a fruire soltanto i commedianti, mentre 
gì' indigenti o coloro i quali rinunziato al mondo e fattisi 
poveri per amore di Cristo, tribolavano, s'introdusse in 
alcuni luoghi il lodevole costume, che i commedianti 
versassero ai poveri od ai conventi a titolo di elemosina 
una parte dei loro guadagni. Cosi, per esempio, a Bologna 
nel 1581 le compagnie di comici che vi recitavano, dur 
rante le recite pagarono lire cento ogni settimana in 
elemosina alle suore della Santa ^ Nel secolo appresso 
Urbano Vili con suo breve dell' 11 gennaio 1627 conce- 
dette al Reggimento del Teatro del pubblico in Bologna 
Ujus di conferire l'uffizio di soprastante e disporre 
dell' uso di detto Teatro, darlo in affitto per ducento 

1 Stat. Urb,, lib. Ili, cap. 75-84. 
* Coiis. OregoroTÌuB, Op. ctt.. Voi 6, p. 814, nota i. 
^ Atti e Memorie della Dep, di Storia patria per le provineie di 
Romagna, Terza serie, Voi. II, Fase V e VI, p. 389. 
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icwii annualmente, pagando però ogni anno scadi 
dodici alle Monache del Corpus Domini ^ In Franda 
un'ordinanza di Carlo VI dell* aprile a. 1407 aveva in- 
giunto ai suonatori e menestrelli di questuare per V Ospe- 
dale di San Giuliano nelle feste nuziali, in cui fossero 
chiamati 

Più tardi il Parlamento con decreto del 27 gen- 
najo 1541 avendo permesso ai Confratelli della Passione 
di cominciare i loro spettacoli ad un' ora pomeridiana, e 
di finire alle cinque, e vedendo che a questa maniera il 
popolo sarebbe distratto dai divini uffici, e le elemosine 
solite ad o£rrirsi dai fedeli sarebbero diminuite, prescrisse, 
che la compagnia pagasse ai poveri la somma di lire 
mille tomesi, salvo ingiungere una somma maggiore ^ 
A grande onore delle compagnie di Francia, non solo 
esse non si opposero a questa tassa, ma essendo an- 
data in disuso per le cambiate ore delle rappresenta- 
zioni, ne riconobbero talmente la giustizia, che senza 
obbligo legale continuarono ad erogare in soccorso dei 
poveri e de* monasteri parte dei loro lucri. Cosi la com- 
pagnia di Molière soccorse i Cappuccini; il Teatro della 
Commedia francese i Minori Osservanti, cui spesso man- 
cava il pane. Nò ciò si faceva soltanto entro Parigi, ma 
eziandio nelle campagne, onde l'anno 1673 Chapuzeau 
potè scrivere di aver visto meschine compagnie campestri 
di comici, che non facevan troppi guadagni, elargire agli 
ospedali dei luoghi in cui recitavano, l' intiero incasso di 
una rappresentazione, scegliendo le migliori produzioni 



1 AUi ciL, p. 4 ti. 

• BegUtr, mantucr. du ParUm., 27 janv, i54i. 
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per attirare più gente K Lo stosso avveniva nelle Pro- 
vincie, e le autorità ecclesiastiche e civili favorivano 
questo costume assai conforme allo spirito della carità 
cristiana. Citerò a questo proposito un* ordinanza dell' Ar- 
eivescovo di Lione dell' anno 1657, a' termini della quale 
le compagnie comiche di passaggio furono obbligate a 
dare una rappresentazione a beneficio dei poveri della 
città. Luigi XIV nello stesso intento di assicurare ai po- 
veri di Parigi qualche porzione sui profitti considerevoli 
che si ricavavano dalle opere in musica e dalle commedie» 
confermò la legislazione precedente, ordinando che fosse 
prelevato un sesto a vantaggio dell'Ospedale generale 
di Parigi *. Disgraziatamente lo scopo prefissosi dal Re 
non fu rag^unto, perchò i direttori dei teatri, genus 
avarissimum^ elusero la legge aumentando in propor- 
zione il prezzo dei posti. Laonde un' altra ordinanza del 5 
febbraio 1716 portò la tassa al quarto; il quale estremo 
produsse una certa irritazione e dio luogo alla legge 4 
agosto 1789, che aboliva per principio il diritto dei poveri. 
3. Altre disposizioni del diritto canonico sugli spot* 
tacoli, come quelle che erano conformi a ragione, oltre 
convenire mirabilmente ai tempi, trovarono eco nelle le* 
gislazioni civili. Riprodusse lo principali, cioè quelle che 
risguardavano gli spettacoli turpi ed osceni, Lodovico il 
Pio ne' suoi Capitolari, spiegandone lo scopo di mora- 
lità, cui erano dirette'. Prima di lui Carlomagno aveva 



1 Cg. CoDiUnt, Code dei Théàtree, p, 43. 

« <>rdinemMa 25 fMraio i699. 

> (hpituL Ludav. Im^. Ada. Ili, C XXVII, XLU (a. 817), 
in LinÌ9òr, Of^, ìeg. aniiq, p, ii59, ii63: quia per attrium 
0e%iUrumfue iUtMrae, vitiarwn turba ad animufn ingrtdi soìet. 
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bandito di Francia cantori e commedianti a cagione del- 
l' indecenza di loro rappresentazioni ' ; e di più proibito 
severamente ogni sorta di balli e giuochi tanto pubblici 
che privati, i quali ricordassero i costumi dei gentili *. 
Non è poi a credere che altr* odio all' infuori di quello 
del vizio e delle funeste sue conseguenze nella società, 
determinasse queste sanzioni ; che anzi 1* onesto esercizio 
dell'arto musicale e drammatica generalmente si tenne 
anche nel medio evo in conto di un ufficio elevato e 
morale quasi al pari di quello de' sacerdoti. Ond' è che 
in alcune formolo di quel tempo si legge quésto parallelo, 
e cioò che in quella stessa guisa che U società religiosa 
ha i suoi ministri e sacerdoti, i suoi accoliti, lettori, can- 
tori e salmisti, cosi la società civile ha veredarios, coni" 
mentariensesy ludorum exhibitoreSy carminwn pom-* 
patìcos relatores e simili ^ 

4 Più tardi nel 1378 le autorità proibirono agli abi- 
tanti di Parigi e di Saint-Maur di rappresentare senza il 
permesso del re qualsiasi spettacolo, le cui scene e sog-* 
getti fossero tratti dalle vite dei Santi e dalla passione 
di N. Si Nel 1488 la facoltà delle arti fece un regola- 



; « A. 789. 

< Capii. Caroli Magni, Uh, VI, cap. i96 in Canciani, Barò, leg* 
Qntiq., VoL III, p 280: Quando popuhu ad Ecclesias venerit, tam 
ptr dies dominicos quavn et per aolUmnitiates sanctorum, aliud non 
tìn agat niti quod ad Dei pertinet eervitium, Illae vero balationee, 
et ealtationee canticaque turpia ae lìtaurioea, et iUa luea diabolica 
non faciat nec in plateis nec in domibitt neque in uUo loco; quia 
haec de paganorum consuetudine remaneerunt, et qui ipsa . fecerit, 
eanonicam eententiam accipiat» . 

f Fomtulae Antiquae aleaticae n. 3, Walafridi Abbatis Augieneie 
Coenobii oomparatio de Mundanie et Ecdesiaetide dignitatibue, in 
Canciani, Barb. ìeg. antiq., Vol^ II, p. 402 e «. 
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mento che non permetteva agli allievi delle Basoche 
ossieno avvocati e procuratori del Parlamento (che aveano 
a sé tratto i pubblici divertimenti) di rappresentare com- 
medie senza prima aver ottenuta T approvazione del su- 
periore, con divieto rigoroso di usare frasi mordaci e sa- 
tiriche» e tanto meno di prorompere in cose che offen- 
dessero le orecchie delle persone dabbene, sotto pena 
delle verghe per gli scuolari. e della sospensione pei 
maestri. Il divieto fu rinnovato nel 7 maggio del 1540 
dal Parlamento, che avocò alla corte la facoltà di rìv^ 
dere le commedie recitate dai detti allievi, dichiarando 
espressamente che con ciò non si voleva toglier loro di 
potersi divertire onestamente, e senza scandalo. Ma pare 
che la ingiunzione del Parlamento poco valesse, perchò 
il 15 ottobre seguente un nuovo decreto ripeto V obbligo 
della revisione, vietando inoltre de taxer ou scandaliser 
particulièrement aucune personne, soit par noms ou 
sumoms, ou circonstances d' estoc (di famiglia), ou 
lieu particulier de deniourance et autres notables cir-- 
constances par lesquelles on peut designer ou con-' 
noitre les personnes. Nel 1541 con decreto del 27 gen- 
naio fu conceduto ai Confratelli della Passione di rap- 
presentare i misteri della Passione, però à la charge 
d* en user bien et dùment^ sans y user d' aulcunes 
fraudes^ n' y interposer choses prophanes, lascives ou 
ridicuUes^ etc. A cotesta confraternita era stato conce- 
duto Ano dal 14 settembre dei 1402 il privilegio delle^ 
imprese teatrali, ma essa aveva abusato di questo e del 
permesso di rappresentare scene religiose, poiché dopo il 
citato decreto del 27 gennaio 1541, avendo nel 1548 
chiesto la conferma del privilegio, la Corte non gliela 
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concedette che sotto condizione, che mai si rappresentas- 
sero misteri sacri, pena un'ammenda ad arbitrio; che 
ogni altra rappresentazione fosse innanzi tutto lecita ed 
onesta; e che non offendesse alcuno ^ Tale divieto fu 
provocato dal Procuratore generale del Re, che nelle rap- 
presentazioni date dalla sopranominata compagnia tro- 
vava molte cose, le quali egli non giudicava conveniente 
esporre sotto gli occhi del popolo, come quello, che igno- 
rante e stupido trarne poteva occasione di giudaismo *• 
Ed aveva ragione, imperocché le parti portentose di una 
storia religiosa non si possono sulle scene riprodurre 
sotto altro aspetto che quello di favole, con iscapito della 
lede e dei costumi, per non intendere il popolo l' idea 
ohe quel dato f&tto religioso rappresenta. Il decreto del 
Parlamento pareva da principio che fosse per riuscire 
profittevole, poichò i compositori si volsero alla imita- 
zione dei modelli classici del Teatro greco e romano, e 
con tanta fortuna, da meritare la sovrana protezione. 
Enrico II infatti con lettere patenti del marzo, anno 1559» 
confermò tutti i privilegi che i suoi predecessori avevano 
conceduto alla Confraternita della Passione. Cosi fece il 
suo successore Enrico III; ma per disavventura sotto 
questo re il favore sovrano venne dispensato anche a chi 
noi meritava. A sentire 1* Estolle: farceurs, buffbns^ 
putains et mignons avoient tous crédit auprès du roi. 
E per opera di costoro la corruzione si era fatta largo; 
si mescolava il sacro col profano, la mitologia greca colle 

> Dteret i7 novembre i548. 

* plueieurs choeee qu* il n' etoit pat txpèdUnt de dédarer ai$ 

peuple, eomme gene ignorante et imbécilee qui powroient en prendre 
cecaeion de iudaieme^ à fàute d^ inteOigenee» 
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sante scritture. La stessa Confraternita della Passióne 
era ritornata alle antiche parodie scandalose, empie. 
C est^ dice un contemporaneo S un doaqtte, une maison 
de Satan, doni les auteurs se disent abusivement 
cònfréres de la Passion de Jèsus^Christ En ce lieu 
se dcmnent mille assignations scandaleuses au préju^ 
dice de Vhonnéteté et de la pudicité des femmes et à 
la ruine des familles des pauvrés artisans, desquéls 
la salle basse (platea) est toute pleine, et lesquels^ 
plus de deux heures avant le jeu^ passent leur temps 
en devis impudiques, jeux de cartes et de dés, en 
gourmandises et ivrognerie. Sur r échafaud^ Fon 
dresse des autels chargés de eroico et d* omements 
ecclésiastiques; Fon y représente des prétres revétus 
de surplis^ ménte aux farces impudiques. L* on y Ut 
le texte de V Evangile et chants ecclésiastiques pour^ 
par occasiony y recontrer un mot à plaisir; et, au 
surplus^ il n'y a farce qui ne soit orde, sale et vi-- 
laine^ au scandale de la ieunesse qui y assiste; cette 
impiété est entretenue des deniers d*une confrérie 
qui devrait étre employée à la nourriture des pau^ 
wes. Quanto poi alla osservanza delle leggi amministrar 
tive, le compagnie di attori non curavansi neppure di far 
sapere ali* autorità qualmente intendessero di dar pub* 
bUcbe rappresentazioni, per ottenerne il necessario per» 
messo; ed a loro capriccio esigevano prezzi d'ingresso 
eccessivi Fecero questo due compagnie di commedianti 
italiani capitate a Parigi Tuna nel 1571, l'altra nel 1576, 



t RemonHranoe9 a Henri III par un partietiHer, 9ur U$ mUèr€9 
dm royattme, un* 1588, 
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cosi che fu d'uopo che intervenisse il Parlamento '. Fa- 
cile d' altronde era a costoro il procacciarsi numeroso 
uditorio, imperocché, a parte il nitimur in vetiium 
semper^ la popolazione di Parigi era allora si sciocca e 
curiosa, al dire di Rabelais, che bastava la cosa più vol- 
gare e bassa per adunare un numero sterminato di gente ^ 
Infatti i sopradetti commedianti, per testimonianza di 
r Estoilé, attiravano si gran gente, che non ne contavano 
tanta i quattro migliori predicatori di Parigi insiemOr 
quando predicavano ^. Ma questi predicavano suir autorità 
e severità dei padri, la venerazione e costumatezza dei 
figliuoli^ il rispetto de' famigli, la pudicizia delle fanciulle, 
la fedeltà delle spose ; e quelli invece aveano per sog- 
getto di loro favole volgarissime ed immorali la balor- 
daggine é condiscendenza dei genitori, il libertinaggio 
de' figliuoli, la impertinenza de' servi, la impudicità delle 
figliuole, gli adulteri delle moglie 

"5. Mentre adunque le leggi, i decreti dell' autorità, 
in quei modi ch'erano dei tempi, miravano ad elevare 
r arte del teatro, a riabilitare gli artisti in faccia al- 
l' opinione, che memore dell' antica infamia li teneva a 
Yile e severamente li proscriveva dalla buona società; 



• * Hecreti del i5 settembre 157 i e del 5 dicembre i576* 
, ^ Gargantua, Uh, I, eh. XVIl: Le peuple de Parie est tatti eot, 
tant hadault et tant inepte de nature, qu* ung hateleur, ung porteur 
de rogatone, ung mulet avecques ses cymhalee, ung vieÙeuz au myU 
Ifeu d* ung earrefour, assemblerà plus de gens que ne feroyt ung 
bon prescheur évangélique, 

5 Journal de Henri III: U y avoit tei concOurs, que les qitatre 
meilleurs predicateurs de Paris n* en avoient tous ensemble autant 
quand ils preehoient. 

^ Cona. Lacan e Paulmier, Trait, de la leg, et de la iurispr. des 
théàtres, introd. p, 4 i . 
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questi fecero quanto più seppero per confermare il giu- 
dizio del pubblico sulla commedia e sui commedianti. 
Neppure il genio di un Molière valse a modificare questo 
giudizio, chò anzi^ le stesse ^ue produzioni non difettando 
d* irreligione e d* oscenità, si levò per parte dei più austeri 
contro il Teatro si fiera reazione che mai si fosse avuta. 
Ne furono i campioni Nicole e Bossuet Questi colse 1* oc- 
casione da uno scritto in cui un religioso anonimo' erasi 
tolto r assunto di difendere il teatro coW autorità, V espe- 
riènza ed il ragionatnento^ mostrando, che la commedia 
quale allora si rappresentava in Francia non aveva cosa 
alcuna che non si potesse udire dalle più caste orecchie^ 
Il grande Vescovo con immenso ardore e profonda dot- 
trina confatò in ogni sua parte T opuscolo ; e la sua pa- 
rola eloquente sarebbe stata di grande giovamento per 
le sortì dell'arte, se egli trasportato dallo stesso suo zelo 
non avesse lasciato, come scrìsse benissimo V illustre 
P. Zecchi in una pregevole operetta *, scorrere la penna 
a teoriche morali sul teatro alquanto più rigorose 
del dovere. Bossuet infatti lo condannò assolutamente, 
appena tollerando le innocenti rappresentazioni che si 
danno nei collegi per istruzione ed educazione della gio^ 
ventù, e volendo che in queste pure fosse usata di molta 
parsimonia ^ 

6. Alcune leggi degli ultimi Re di Francia intesero 
m modo più compatìbile colla natura umana la morale 
cattolica, e meglio interpretarono lo spirito dei sacri ca- 
noni. Fra queste notabilissime sono le lettere-patenti 

• . 1 Lo scritto èk aUri.biMto a eerto P. Francesco Caffaro teatino. 
.'. * Il 4eairo italiano a' tempi nostri, p. 26, 
« Bossuet, Opere, Voi. IX, p. 48 i, ed, Venet. 
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del 16 aprile 1641 di Luigi XIII registrate il giorno 28 
dello stesso mese, eoa le quali si vietava a tutti i oom- 
mediantì di rappresentare qualsiasi produzione disonesta, 
e di usare linguaggio lascivo, e parole a doppio senso, 
sotto pena di essere dichiarati [infistmi. Ma nello stessa 
tempo si soggiungeva, che i commedianti non contravve- 
nendo in cosa alcuna vietata dalla legge, e regolandosi 
nel teatro in guisa da non lasciarsi sfuggire alcuna lai- 
dezza, il Re voleva ed ordinava, che P esercizio di loro 
arte non potesse tornar di disonore, nò pregiudicare alla 
loro riputazione nella civile comunanza col resto dei cit- 
tadini '. Il suo successore Luigi il grande ebbe le stesse 
idee e nutrì gli stessi benevoli sentimenti verso l'arte e 
gli artisti di teatro, quindi fondando 1* Opera francese 
dichiarava la professione di attore compatibile colla qua- 
lità di gentiluomo, e qualmente i nobili nulla scapitassero 
di loro dignità calcando le scene di quel teatro*. Questo 
monarca aveva di sedici anni ballato nelle Nozze di Teti 
e Pelea colla famiglia reale e coi magnati; poi neir^r- 
cole armato colla regina in occasione di sue nozze. Più 
tardi faceva recitare 1* Atalia di Racine dai suoi genti- 
luomini e principi del sangue; nò disdegnò prender parte 
in qualche produzione dello stesso Molière. Luigi XIV 
mentre riabilitava la professione dell'attore, favoriva 

< Lettgre^patenti i6 aprile i64i : Et en com qué letdiu 

^omédienM ne e&ntraviennent, aint règìent tellement ìes aetiane de 
théàtre qu' elite aoient du tout exemptee cT impuretée, veut et ordonne 
que leure eofereieet ne puieeent étre imputée à blàme, ni pr4jttdieier 
é leur reputatiùn dant le commerce public. 

* LettercpatenH, 28 gitigno i659: gti# I0» gentHehommee 

et lee demoieellee pourront chanter oudit opera, eane que pour ce ile 
dérogent au titre de nobleeee ni à lettre pri^Hégee^ ehargee, droite^ 
immunitée ete. 
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anche mirabilmente i progressi deirarte teatrale, conce- 
dendo privilegi e diritti speciali ali* Accademia reale di 
musica, ed alla Commedia francese, e dando pel primo 
al teatro di Francia una organizzazione e costituzione 
durevole '• Vero è che non da tutti venne giudicata fa*- 
vorevolmente V opera legislativa di questo re. Lacan e 
Paulmier ' asseriscono, non avere il teatro sotto Luigi XIY 
servito ad altro che ai piaceri del re. E lo storico Cantù: 
non doversi attribuire troppa efficacia alla protezione 
di lui, giacché le regie remunerazioni cadevano^ ei 
dice, su chi adulasse o meglio trattasse argomenti 
d'inoffensiva frivolezza, belle donne, feste, vittone, 
panegirici; ma^ soggiunge il citato scrittore, chi volesse 
della letteratura far un pascolo vitale, renderla prò- 
clamatrice di severe virtù, di magnanimi pensamenti, 
doveva aspettare la beffa prezzolata opeggio\ Questi 
giudizi non mi paiono esatti. Luigi XIV ebbe del teatro 
r idea classica e tradizionale cioò quella di una btituzione 
morale sublimata dal Cristianesimo ; ed a questa idea acco- 
modò un sistema sapiente di diritti, prerogative e privilegi, 
un organismo tale, che la letteratura e l'arte drammatica 
potessero in Francia raggiungere quella perfezione e 
splendore, che invano sarebbesi sperato allora da teatri 
lasciati in mano dei privati e senza quella unità, disci- 
plina e gerarchia, che sono le condizioni necessarie del 
progresso. Tale infatti fu lo spirito delle lettere patenti 



1 LeUere-paU 2i ottóbre i680; 24 agosto 1682; Cfr. leU.del 
marzo 1672, e 28 giugno 1659; Ce. Lacan e Paulmier, Op. ciu, 
Tom. 2, p. 295 e ss. 

« (i. cit., Tom. I, p. 43. 

8 St. Univers., Tom. XVII, p. 354. 
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-del giugno 1659 e del marzo 1672, e particolarmente poi 
di quelle dell' ottobre 1680; colla prima delle quali 
Luigi XIV fondava l' Opera francese, concedendole il pri- 
vilegio di qualsiasi rappresentazione musicale; colle se- 
conde accordava lo stesso privilegio a chi allora in Francia 
era il più grande interprete della musica, il famoso LuUi; 
e colle ultime riuniva in una sola compagnia col nome 
di Commedia francese, la compagnia dell' ^dteZ de jBowr- 
gogne, e quella di Molière, fondando il Teatro Francese, 
col nobile intento, come lo stesso Bo si espresse, de 
rendre les représentations des comédiens plus par* 
faites. 

Luigi XV e Luigi XVI compirono l'opera; il primo 
fissando definitivamente i diritti ed i doveri dei comme- 
dianti * ; r altro fondando una scuola di canto e di decla- 
mazione per avere i migliori artisti; incoraggiando con 
premt i compositori; assicurando mercedi e pensioni con- 
degne agli attori; regolando la composizione e le attri- 
buzioni della commissione, che aveva l'incarico di sorve- 
gliare le rappresentazioni; provvedendo a che gli spetta- 
coli non dovessero mai essere né interrotti né patir ritardo 
per cagione degli attori o d'altri, che niun artista inca- 
pace fosse accettato e senza che prima si sottomettesse 
ai regolamenti; determinando con infinita cura i doveri 
di tutte le persone addette al teatro; e in fine san- 
zionandoli con pene severissime*. Ciò quanto al diritto 
ed alle leggi: se poi di fatto e malgrado la disciplina 
introdotta nelle compagnie, ad onta di tutti i regolamenti, 



1 Decreto i8 giugno i757. 

* Decreti 3 gennaio, e i3 marzo i784. 
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gli attori, come asserisce il BoDDassies\ vennero gover- 
nati con ordini verbali dai Gentiluomini di Corte, i quali, 
stando al citato scrittore, appena pubblicati i regolamenti 
si davano la briga di violarli con iscandalo degli artisti, 
e se questi alla loro volta facessero altrettanto, io non 
ho argomenti né per contraddire, né per confermare tali 
cose. Avverto soltanto, che quando pure sieno veri tali 
abusi, essi nulla detraggono alla grandezza della idea con- 
cepita dagli ultimi Re di Francia circa il diritto del teatro, 
ed attuata da loro secondo che portavano i tempi. Simili 
abusi, se veri, non possono essere mai una ragione suffi- 
ciente per dare alle ricordate leggi e regolamenti una 
impronta d'egoismo, come se 1 Re, che ne furono gli 
autori, non avessero avuto in mira che il loro piacere, 
mentre le stesse parole di quelle leggi ci palesano, come 
il concetto ispiratore fosse quello di favorire i progressi 
dell'arte pel bene, e di far concorrere la potenza del- 
l'arte medesima alla grandezza e gloria della nazione 
francese. 

7. La protezione regale, le ottime disposizioni, e lo 
spirito delle leggi e dei regolamenti promulgati pel teatro 
dai Re di Francia, rispetto ad una cosa soltanto non sor- 
tirono r effetto che se ne sperava, e cioè di riabilitare 
gli attori in faccia alla opinione pubblica. Questa in 
Francia continuò a mostrarsi ostile verso di loro, cosi 
che La Bruyère potè scrivere argutamente, che con essi 
vivevasi come i Greci, e si pensava di loro come i 
Romani. Per soverchio rigorismo i Gallicani fomenta- 
vano questo pregiudizio della indegnità ed incapacità ci- 

1 Qp. eit, jx ss. 
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vile degli artisti, scoraunicaDdoli tutti senza eccezione e 
differenza di buoni e di cattivi. Cosi pure la magistra* 
tura, facendo mostra di molta gravità, ed ispirandosi alle 
stesse massime, era severissima su questo punto. È noto 
il fatto di Huerne de la Mothe^ avvocato al Parlamento 
di Parigi, il quale, avendo scritto una lunga e vivace 
difesa per Madama Clairon celebre attrice, che doman- 
dava le si levasse la scomunica, venne cancellato dal- 
l' albo degli avvocati, ed il suo opuscolo dietro accusa 
del Presidente del Consiglio di quell'Ordine, condannato 
dalla Corte ad essere lacerato e bruciato per mano del 
carnefice a piedi dello scalone di Palazzo. La Mothe op- 
poneva principalmente alla locale costumanza, la consi- 
derazione in cui i migliori artisti erano tenuti altrove, e 
particolarmente negli stati del Papa, lo che era verissimo. 
Coi Gallicani e la magistratura di Francia fece coro 
la falsa filosofia. Rousseau nella famosa lettera intorno 
agli spettacoli per un eccesso di stoicismo impugnò i 
teatri, come aveva negato la società, e combatto col so- 
fisma la letteratura e l'arte scenica, come aveva combat- 
tute le arti e le scienze tutte. Costui ragionava con tale 
disprezzo della personalità umana, come appena si sa- 
rebbe potuto fare in pieno paganesimo. Per esso l' arte 
scenica altro non è che un vile mestiere nel quale taluno 
espone sé stesso per denaro a tutti gii obbrobrii, a tutti 
gl'insulti, a tutte le ignominie imaginabili. Secondo lui, 
il pubblico acquista diritto a ciò col denaro che sborsa. 
L'artista è un individuo che si vende come uno schiavo 
ai pubblici incanti, e peggio ancora, poiché mentre questi 
ha un solo padrone, quegli ne ha un numero senza fine. 
Tutti i contratti ch'egli fa non sono per Rousseau che 
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un trafSco vile ed infame di sé stesso. Egli è un uomo 
che ha abbandonato la sua dignità di essere umano '. La 
lettera del solitario di Ginevra che aveva avuto un grande 
successo in Francia preoccupò vivamente i legislatori. 
Imperocché o bisognava chiudere i teatri o pronunciarsi 
meno severamente sulla condizione civile e sociale degli 
attori. Il 24 dicembre 1789 la quistione sulla capacità po- 
litica dei commedianti fu discussa innanzi all'assemblea 
costituente. Ne difesero con molto calore la causa Beau*» 
metz e Mirabeau; e riuscirono a che si approvasse quasi 
unanimemente un decreto, che implicitamente dichiarava, 
non essere gli artisti drammatici colpiti da veruna nota 
d'infamia, che li escludesse dal consorzio civile e dalla 
comunanza del diritto cogli altri uomini. 

1 Rousseau, Oeuvresf Tom, XI, p, 325, ed. Qensv. 1782. 



RlVALTA. 
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Libertà assolata del teatro 

e suo regime arbitrarlo 

nelle leggi della rlToluzlone fk^aneese» 



1. Rousseau nella lettera sugli spettacoli citata nel 
capitolo precedente, supponendo che scopo delle legp, 
intomo ai teatri fosse quello di determinare i soggetti, 
la forma delle rappresentazioni ed i modi di recitare, 
aveva detto, a nulla servire in questa materia le leggi; 
essere impossibile appropriarle alle persone è cose del 
teatro per guisa che T osservarle altro non fosse che la 
conseguenza naturale di dati rapporti; essere vana la 
loro severità, e insufficiente a prevenire gli abusi, a scon* 
giurare i pericoli. Les loix n' ont nul accés au Théàtre^ 
doni la moindre contrainte seroit une peine et non 
pas un amusement^. Questo era un sofisma fondato sul 
falso presupposto che l'arte scenica non abbia altra mìa* 
sione più nobile che quella di dare spasso ali* oziosa mol- 
titudine. Ma almeno Rousseau era logico, imperocché 
credendo che le leggi applicate al teatro non avenero 
alcun valore ed efficacia, proponeva colla vivacità del* 

1 Routsean, Oeutret, Tom. XI, p, 2i4, 2M # «t., mL QmL 
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r ardente sua imaginazione che i teatri fossero soppressi 
dovunque. Ora V effetto che produsse in Francia su questo 
punto la rettorica del sofista ginevrino fu a bastanza 
strano. La Rivoluzione conservò i teatri ed abolì le leggi, 
proclamando la libertà più assoluta degli spettacoli \ La 
quale libertà se avesse soltanto significato la proscrizione 
dei privilegi che accreditavano les farceurs, bouffons, 
putains et mignons ricordati da L' Estoile *, o che au- 
torizzavano produzioni oscene ed empie, sarebbe stato 
giusto e provvido consiglio il proclamarla. Poteva eziandio 
dichiararsi la libertà industriale per ossequio al principio, 
ma ciò doveva farsi con molta prudenza, perchè in pra- 
tica sarebbe divenuta una libertà inutile, se i teatri 
aUora esistenti in Francia fossero stati sufficienti, e di 
altri non si avesse avuto bisogno: quistione che lascio 
allo storico, per non dilungarmi dal mio speciale assunto. 
Poteva inoltre questa libertà riuscire por gì' imprenditori 
niente altro che la libertà di minare loro stessi e gli 
artisti; sotto il quale rispetto, dice il Bonnassies^ essa 
non produsse tutti quei vantaggi^ che i legislatori ri- 
promettevansi. La concorrenza fra gli speculatori infatti 
apri abissi in cui parecchie fortune vennero inghiottite ^ 
Rispetto all'arte ed alla morale il danno fu anche 
pii^ grande. Videsi sorgere in Parigi un brulicame di 
piccoli teatri, i quali si contrastavano il più meschino 
guadagno e disputavansi il ben triste vanto di attirare il 



i ^ y lóuer tout et parUmt; Legge Ì3^i9 gennaio i79i; Vedi gli 
Schiarimenti letu F. 
' ^ Vedi più aopra (Uditolo sesto, n« 4, j>. 88. 

' Op. cit^ p. 58. 

^XSp. Virien, ÉtUdes adaninietratives, p. 434, 
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popolaccio con volgarìssimi spettacoli, o quello di cor^ 
rompere la gioventù con pretese scuole, togliendo alla 
società individui, che potevano esserle di vantaggio, senza 
poi formarne alcuno che fosse utile all'arte. Vidersi uomini 
affatto sconosciuti aprire teatri nei dipartimenti, ricevere 
abbonamenti, far prestiti e poscia chiudere i detti teatri 
impunemente con vergognosi fallimenti, arricchendosi con 
la borsa del pubblico e degli uomini dabbene \ Vi ha an- 
cora di più. La stessa legge, tolta via ogni proibizione 
preventiva, erasi limitata alla repressione, ma non essendo 
animata da verun sentimento morale, e ninna idea avendo 
della libertà vera e consona allo scopo dell'arte; ispirata 
soltanto dall'odio di quanto era antico, fu paga della 
dichiarazione che distruggeva tutto il vecchio ma pur 
sapiente sistema, senza che essa ne organizzasse uno ugual- 
mente savio ed efficace. D'onde le più funeste conse- 
guenze; imperocché ogni fazione intese la libertà dei 
teatri e degli spettacoli secondo che più le giovava, se* 
condo le sue mire, le sue aspirazioni, le sue passionL Per 
chiudere un teatro, proibire le rappresentazioni, incarce- 
rare gli artisti, punire severamente l' impresario, il diret- 
tore, sarebbe bastata l'accusa di aristocrazia; ma che 
dico l'accusa, doveva dire il sospetto, che il repertorio 
di un teatro, di una compagnia tendesse a corrompere 
lo spirito pubblico (ossia repubblicano) ed a risvegliare 
r obbrobriosa superstizione della regalità. Che queste 
sono le parole e frasi usate dalla Convenzione ^ 

2. All'ombra della suddetta libertà rivoluzionaria 
avvenne infatti che la maggior parte de' commedianti 

^ Relazione del Ministro dell'interno 5 mano 1806, 

< Decreto 2-3 agosto i793; Vedi gli Schiarimenti LetU G. 
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erano arrestati e gettati in carcere come aristocratici, i 
loro beni venduti, le loro società soppresse ^ Le più 
belle e classiche produzioni del teatro francese furono 
dichiarate cattive, ottime invece le seguenti, di cui basta 
riferire il titolo e sono: Encore un cure, Plus de bòn 
tards en France, La Papesse léanne, Ésope republp- 
cain, La mori de Marat, L' esprit des prétres, Les 
Cfimes de la noblèsse. Altre produzioni pazzamente giu- 
dicate conformi allo spirito della Rivoluzione, come per 
esempio. Bruto, Guglielmo Teli, Cajo Gracco, furono 
imposte e rappresentate a spese del pubblico ^ A tanto 
arbitrio, conseguenza naturale di una stolta libertà, non 
si sottrasse neppure la Musica. Parendo che nel 1798 
r amministrazione del teatro deli' Opera si mostrasse ri- 
trosa nel continuare le rappresentazioni di uno spartito 
intitolato L'assedio di ThionvUle, il Consiglio generale 
rivoluzionario della Comune di Parigi, considerando il 
teatro suddetto come il focolare della contro-rivoluzione, 
ed i membri dell* amministrazione di esso come corrom- 
pitori dello spirito pubblico, e fatali alla rivoluzione, or- 
dinò che lo spartito L' assedio di ThionvUle, giudicato 
un* opera veramente patriottica, fosse rappresentato gra- 
tuitamente, e solo per divertimento dei sansculottesj qui^ 
Jusqu'd ce moment, ont élé les vrais défenseurs de 
la liberté et les soutiens de la democratica Gli artisti 
si salvarono, facendo pubblica professione di patriottismo^ 
accettando le produzioni che garbavano ai patriotti, ed 



1 Deliberasiane del Comitato di salute pubblica, e Decreto 3 set* 
tembre 1793. 

< Decreto 2-3 affoeto 1793. 

» Decreto 18 giugno; Moniteur du 21 juin, w® 172, 
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obbligandosi a sollecitare gli scrittori a comporre opere 
favorevoli alla libertà ed eguaglianzat come intendeva 
la Rivoluzione ^ 

Questo spirito di licenza e di arbitrio rendeva impos- 
sibile qualsiasi savio giudizio sui rapporti che genera il 
teatro come arte, come industria e come letteratura. 
I falsi principi! che regnavano, impedivano assolutamente 
l'attuazione di un sistema, che convenisse alla natura di 
esso, alla verace sua missione. La stessa Convenzione ne 
lasciò la prova, imperocché andando le cose di male in 
peggio rispetto all' arte ed agli artisti, pensò rimediarvi 
con un decreto, il quale rimase un vano tentativo*. 

1 Moniteur iO teptembre 1793, n9 253. 

s Decreto 27 vendemmiale, a. III Ci8 ottobre i794j; Ce. Lacan 
6 Paolmier, Qp. cit^ Tom, II, p, 363, 
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Despotlsmo della legislazione teatrale 

sotto il primo impero francese 

e temperamenti sneeessiTl. 



1. Gli eccessi della Rivoluzione di Francia mena- 
rono necessariamente a leggi dispotiche. Di cinquantun 
teatri che Parigi contava nel 1807, Napoleone, sacrifi- 
cando diritti acquisiti, senza alcun riguardo, non ne con- 
servò che otto ; quattro de' grandi e quattro minori. Nelle 
città di provincia furono ridotti a due, con assoluto di- 
vieto di aprirne de' nuovi, di rappresentare qualsiasi pro- 
duzione nei teatri non riconosciuti, nò tampoco di ammet- 
tervi il pubblico gratuitamente per invito. I piccoli teatri 
furono resi tributari, e come vassalli dei maggiori, ai 
quali vennero largiti speciali privilegi. Le compagnie dei 
commedianti furono infeudate ai teatri nei dipartimenti. 
Si prestabilì il genere di spettacoli, che ciascuna impresa 
doveva dare, ed al governo venne attribuita piena facoltà 
d'ingerirsi nelle singole imprese, verificando se avessero 
i mezzi sufiScienti per sostenersi, e far fronte ai loro im- 
pegni, esigendo all'uopo cauzioni pecuniarie ^ 

* Decreto 8 giugno 1806; Regolamento 25 aprile 1807 ; De* 
ereto 29 luglio 1807. 
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La servitù pesò più duramente sui grandi teatri di 
Francia, i quali furono dati in piena balia di un ufficiale 
della Casa imperiale col titolo di sovraintendente degli 
spettacoli. Senza il permesso di costui i soci di detti teatri 
non avrebbero potuto mutare una virgola ai loro statuti ; 
egli era quello che sovranamente giudicava tutte le que- 
stioni, che scioglieva tutte le difficoltà che fossero potute 
nascere in seno alla società per l'ammissione di nuovi 
membri. Da lui si proponeano le pensioni, le gratifica- 
zioni; da lui si approvavano i repertori ed i conti. Egli 
aveva il diritto di fare tutti i regolamenti d'amministra- 
zione interna, che gli fossero piaciuti; dalla sua volontà 
e comando dipendevano persone e cose del teatro. Le 
stesse transazioni, che avessero avuto luogo fra' teatri 
du^ettamente o per mezzo dei loro agenti, dovevano essere 
approvate dal sovraintendente imperiale ^ 

In queste leggi emanate per usurpazione del potere 
legislativo, non vi è da lodare che l'intenzione, quella 
cioè di por fine al disordine cagionato dalla licenza e 
dagli arbitrii rivoluzionarii; e di restituire al teatro fran- 
cese il carattere d'istituzione nazionale. Ma T artificioso 
sistema, con cui si attuò questo nobile concetto, offendeva 
la libertà e quindi il diritto, come quello che alterava i 
rapporti naturali delle imprese, degli attori e del pub- 
blico, e non rispondeva troppo ai bisogni dell'arte e delia 
educazione nazionale. Che se le leggi di Bonaparte pro- 
tessero e favorirono i grandi teatri, ruinarono però le 
scene minori, quelle cioè che più frequenta il popolo e 
che hanno una influenza maggiore sui costumi. I favori 

' l>eereto i novembre i807. 
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stessi largiti ai primi, 1* interesse che per essi prendeva 
r Imperatore» altro non suonavano legalmente che una 
soggezione completa. Cosi quando Napoleone dichiarava 
in seno al Consiglio di Stato, che il teatro della Com- 
media Francese faceva parte della gloria nazionale, 
intendeva dire, come poi in realtà si vide alla pubblica- 
zione del decreto 15 ottobre 1812 datato da Mosca, che 
quello dovesse essere sottomesso più strettamente alla 
sorveglianza del governo imperiale. 

2. Il sistema sopravvisse al suo autore; e tranne 
poche vicende e modificazioni, determinate più dal flut- 
tuare della politica che da mire di giustizia, durò fino 
al 1864, epoca in cui Napoleone in sperando colla libertà 
di giovare agi' interessi dell* arte e degli artisti, e di ri- 
svegliare il buon gusto del pubblico reso più libero, de- 
cretò che qualunque persona potesse costruire ed aprire 
agli spettacoli un teatro; che i migliori e più degni fra 
questi teatri sarebbero aiutati con sovvenzioni dallo Stato 
e dai Municipii; che qualunque opera di quabiasi genere 
potrebbe essere rappresentata su tutti i teatri senza di- 
stinzione di grandi e di piccoli; che solo mantenevasi la 
censura preventiva, insieme alle altre guarentigie dal- 
l' ordine e dalla morale reclamate ^ Non per questo ces- 
sarono in Francia gli arbitrii, nò si dissipò il caos . dei 
regolamenti autoritari, in cui V impero ed i governi che 
gli succedettero avevano avviluppato l'arte e l'industria 
teatrale. Mancando una legge formale, un Codice, in cui 
fossero consacrate tutte quelle norme, colle quali si regge 
e muove la complicata macchina delle aziende teatrali» 

^ Ikereto 6 gennaio 1864; Vedi gli Schiarimenti leti, H, 
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si continuò fino ad oggi a goyemaro con decreti e circo- 
lari, di cui, dice il Bonnassies, sopra dieci amene cera- 
tamente nove che non sono legittimi '. E quando pure 
non fessevi che ridire circa la loro legalità, giammai un 
atto amministrativo può tanta dignità arrogarsi, quanta 
n'avrebbe un Codice di leggi che in questa delicata ed 
importante materia desse a ciascuno il suo e nello stesso 
tempo soddisfacesse a ciò che sta assolutamente al disopra 
di tutti, il vero, il buono ed il bello. 

* Qp. ctt., j), i92. 
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CAPITOLO PRIMO 

Scritti e responsi dei Olareeonsaltl romani 
intorno agli spettacoli. 



1. Come di tutte le cose divine ed umane, che ave- 
Tano relazione col diritto, cosi anche degli spettacoli si 
occupò la Giurisprudenza romana. Ma non si creda che 
si applicasse a questa materia per svilupparne una dot- 
trina dei rapporti giuridici che la costituiscono, né per 
chiarirne i principii, e sciorne itcxta tenorem rationis le 
difScoltà pratiche, in quella guisa che vediamo aver fatto 
pel resto del giure, aequum ah iniqtco separando, lU 
citum ab itticito discemendo. Essa non trattò degli 
spettacoli ex professo^ che come parte del itcs sacrum^ 
e limitossi a spiegare le cerimonie di questa ludorum 
religio. Ci viene attestato ciò dallo scritto in dieci libri 
attribuito ad Ateo Capitone e da lui intitolato appunto 
De Iure sacrificiorunu La parte storica di questo di- 
ritto fa trattata da Varrone che scrisse un libro De sc^ 
nicis originibus. Tertulliano dotto in giurisprudenza non 
mono che in religione, nel libro De spectaculis parlò 
degli spettacoli teatrali sotto l'aspetto etico e sociale. 

2. Trovansi nel Digesto sparse qua e colà dottrine 
e dìspute intomo al carattere dei rapporti che contrae- 
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vano l'attore scenico ed il gladiatore verso i loro con* 
duttori, non che intorno alla condizione giuridica dei me- 
desimi; ma oltre essere informate dallo spirito di schia- 
vitù proprio di molte parti della Giurisprudenza pagana, 
sono anche dettate senza pietà, e strmge il cuore la 
freddezza, con cui sono trattate certe quistioni. Di- 
scute Africano intorno al carattere della vendita di 
una compagnia di comici o di cantanti, e dei vizi redibi- 
torii di essa, come se si trattasse di una pariglia di ca- 
valli di muli K Né diversamente ne ragionava Ulpiano 
commentando l'Editto degli Edili curuli. Dopo avere di- 
sputato se il vizio di uno dei muli di una o più pariglie 
faccia nascere V azione redibitoria pel tutto, e risposto 
che si, distingue il caso in cui sieno state vendute sem- 
plicemente quattro mule per un solo prezzo, dicendo aver 
luogo la redibizione di una sola mula e non di tutte; 
indi soggiunge tranquillamente: Haec et in hominibus 
dicemus pluribus uno pretio distractis, nisi si sepa- 
rati non possint, utputa si iragoedi^ vel mimi^. 

L'istruzione ed educazione artistica data ad uno schiavo, 
altro effetto non produceva, secondo la mente dei Giure? 
consulti romani, che quello d'accrescerne il valore ve- 
nale; il quale nel caso di un cocchiere di circo, di un 
pantomimo poteva impensatamente raggiungere propor- 
zioni enormi^. Secondo la giurisprudenza anteriore alla 
legge Petronia (che pare fosse emanata soltanto sotto 
Augusto) ed ai Senatoconsulti che a quella si riferiscono. 



^ Dig. 2i, i, leg, 34 pr^ « S i : ut pUrumqua circa comoedoB^ 
vel qwidrigas, vel mìdas pare» aecidere eoìeU 
* Big. 2iy i, leg, 38, S i4, 
» Paolo, fr. 43, Dig. i9, J. 
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un misero schiavo poteva sine iudice^ a capriccio del suo 
padrone, essere gettato nell'arena a combattere colle 
fiere ^ Ma la suddetta legge non tolse che i prigionieri 
di guerra legalmente potessero dai loro padroni votarsi 
al Circo, e che truppe di schiavi dediti al sanguinoso 
mestiere di gladiatori — familiae gladiatorum — ap- 
partenessero anche a privati. Infatti la maggior parte 
erano proprietà dei lanisti i quali li ammaestravano per 
venderli o darli in locazione per gli spettacoli del Circo. 
Ho detto venderli o darli in locazione, poiché era que- 
sta un* altra delle dispute che facevansi fra i Giurecon- 
sulti di Roma'; se cioè nel caso di gladiatori si trattasse 
di una vendita o di una locazione d' opera. Intorno a che 
Graio scrisse colla più perfetta calma cosi : se io ti con- 
segnai de' gladiatori a questo patto , clie tu mi pa- 
gassi venti denari pel sudore versato da ciascuno di 
quelli, che dall' arena uscissero sani e salvi, e mille 
pel sangue di coloro che fossero mutilati od uccisi; 
si domanda, se questo contratto sia una vendita od 
una locazione. Al quale quesito risponde il Giurecon- 
sulto colla stessa freddezza : Piacque pitt il vedere una 
locazione e conduzione rispetto a qicelli, che rimasero 
intatti ; ed, una compravendita rispetto a coloro, che 
restarono debilitati od uccisi. Lo che appare dall' e- 
vento ^ come se si fosse fatta una vendita od una lo- 
cazione sotto condizione; imperocché ninno dubita ^ 
che una cosa possa vendersi o locarsi sotto condii 
zione*. Le Istituzioni di Giustiniano non riprodussero la 
feroce dottrina di Gaio. 

» Arg. leg. ii,% 2, Dig. 48, 8. 
« Imt. Ili, 146. 

RlVALTA. 8 
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3. Se tanto spietate erano le quistioni trattate dall'an- 
tica Giurisprudenza rispetto ai contratti degli attori, non 
furono più consolanti quelle che essa discusse intorno 
alla condizione dei miserabili, oggetto di detti contratti. 
Non si disputò d' altro che del grado di servitù o d' in- 
famia che loro toccava. Cosi per esempio, si domandò se fra 
i condannati ad ludum venatorium nel circo , vi avesse 
qualcuno che non addivenisse schiavo — servus poenae — 
e particolarmente il divenissero quei meschini che vi si pre- 
sentavano per intrattenere gli spettatori con danze pirriche, 
giuochi di equilibrio, e con gesticolazioni grottesche, o con 
altra viltà negl' intervalli dei combattimenti. Ma fu risposto: 
magis est, ut hi quoqtce servi efflciantur ^ La dottrina 
poi dei Prudentes circa le persone che discese nel circo 
montate sul palcoscenico incorrevano o no nella nota 
legale d' infamia, può leggersi nel libro III, titolo 1 e 2 
del Digesto. Delle quistioni ivi trattate la più singolare 
e notabile è quella, se la semplice intenzione — consi- 
lium — di esporsi al circo o al teatro, per darvi di sé 
spettacolo, producesse l'infamia. A tale estremo era ar- 
rivata la giurisprudenza per la forza stessa dei principii ; 
e da sottigliezze di questa fatta faceva dipendere la per- 
sonalità di un individuo, la sua onorabilità, i suoi diritti, 
la sua stessa esistenza ^ Essa non ebbe che una scusa, 
cioè quella di aver dovuto servire alla opinione ed alla 
legge, di cui purtroppo le dottrine esaminate erano le 
conseguenze. Essa fu impotente a modificare il diritto, a 
temperarne la severità, come le era venuto fatto in molte 

1 Ulpiano, /V. 8 § li, Dig, 48, i9. 

* Cfp.. Cicer., prò Roseto, e, 6 : summae eaistimationù et poen$ 
dicam capiti* causa. 
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altre parti, dove V opinione la favoriva, dove V aiutavano 
i costumi In fine quanto al lato morale degli spettacoli^ 
in un solo frammento trovasi una languida allusione, là 
dove Venuleio, parlando della redibizione, considerò co- 
me vizio dell' animo in un servo il voler di continuo es- 
sere presente a tutti gli spettacoli*. Invano si cerche- 
rebbero nel Digesto tracce più larghe della influenza che 
le dottrine etiche potevano esercitare su questo punto. 

* Dig, 2i, i, fr. 66 pr. 
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CAPITOLO SECONDO 

Scarsità della Oiarisprndenza nel medio ero 
sugli spettacoli. 



1. Non vi ha parte del giure in cui siasi tanto tardato 
ad elaborarne la materia , quanto questa dei rapporti che 
costituiscono la vita giuridica del teatro. Pochissime sono 
le quistioni esaminate dalla giurisprudenza del rinasci- 
mento, come scarsissime le massime poste da essa. Ne 
fanno fede i trattati speciali del Do Puteo e del Costa, 
che il lettore potrà consultare nel tomo VII del Tror 
ctatus illustrium in utraque tum pontificii, tum cae^ 
sarei iuris facuUate lurisconsultorum ^ Il primo di 
questi trattati non ha che poche parole sulla licitezza 
degli spettacoli teatrali, circa cui il Giureconsulto pru- 
dentemente si rimette all' uso. Il secondo non s' intrat- 
tiene che sulla quistione della infamia ed incapacità giu- 
ridica di coloro che esercitano Tarte del teatro, ed ac- 
cenna ad alcune conseguenze di essa secondo il diritto 
civile e canonico. 

Un trattatene sugli spettacoli fu composto anche da 

» Fol. i5i € tei. 
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Giulio Ferretti giureconsulto illustre di Ravenna K Ma è 
brevisidmo, appena riempiendo un foglio, e non conte- 
nendo che otto paragrafi, in cui il giureconsulto ripro- 
duce le antidie qijustioni etico-giuridiche suUa licitezza 
degli spettacoli, yariamente risolvendole a seconda della 
diversa loro qualità. Di notabile ivi si legge la massima 
a tener della quale, nel dirimere le controversie, cui pos- 
sono dar luogo nel foro civile le rappresentazioni dei 
pubblici spettacoli, deve attendersi a ciò eh' ò di costume, 
e considerarsi la natura deUo spettacolo di cui à tratta '. 
La quale massima parmi di molta importanza, e che debba 
riuscire di grande aiuto il ricordarsene nella pratica 
del foro. 

Ma più notabile di tutti questi trattatelli e più im- 
portante per la giurisprudenza speciale di cui trattiamo, 
è il Discorso XLII del Card. De Luca esaminato più so- 
pra, ' in cui si pongono distinzioni fondamentali in questa 
materia. Altri pure trattarono per incidenza e sotto a- 
spetti diversi dei giuochi e degli spettacoli pubblid, e sono 
fra i più rinomati, il Menochio, il Carpzovio, il Brunne- 
mano, lo Strikio, il Rivallio. Il primo di questi dottori 
esaminò con molta erudizione diciassette casi pratici circa 
i delitti commessi per colpa o per dolo nei giuochi si 
pubblici che privati, ponendo a base di sue conclusioni 
la distinzione fra* giuochi e spettacoli permessi dall' auto- 
rità e quelli da essa vietati o semplicemente tollerati \ 



1 Ik ludU pMieis, in (kmHl et J^raeU tsjusd^ Veneti i562. 
< Ferretti, de Ludie publicie, n.^ 6 : In ludo attenditur amene' 
tudo et natura ipeius. 

s Theatr. veriu et iueU, Tom, VII; Vedi più sopra tit. i; cap. V. 
* Menochii, De Arò, i%uUf Lib. II, eent, /F, cae, CCCC, 
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Il Carpzoyio, il Brunnemano e lo Strildo si occuparono 
nei loro libri di quistioni che io direi di polizia o disci- 
plina ecclesiastica relativa agli spettacoli teatrali, e spe- 
cialmente discussero se fosse permesso il rappresentare 
commedie e tragedie ne' di festivi. Il Carpzovio sostenne 
che si potesse dopo la celebrazione dei divini uffici ' ; il 
Brunnemano negò che si potesse in qualsiasi ora aprire 
il teatro nei detti giorni, per la ragione che tutta la 
fornata doveva santificarsi '. Con quest' ultimo si accordò 

10 Strikio, spingendosi anche più oltre, e pretendendo di 
dimostrare non essere lecito ad autorità cristiane il per- 
mettere mai rappresentazioni di commedie e tragedie ^ 

11 Rivalilo finalmente toccò qualche punto storico di que- 
sta materia, particolarmente spiegando come a Roma fos- 
sero trovati gli spettacoli della scena, a quale scopo fos- 
sero indirizzati, ed in qual modo si facessero originaria- 
mente. Chiari eziandio la impopolarità della legge rosela 
sulla polizia dei teatri/. Molte particolarità storico-giuri- 
diche del teatro investigarono eruditamente il P. Mariana, 
il Giraldi, lo Scaligero, il Bulengero, Alberico Gentile. 
Parecchi giuristi tedeschi dal Freherus al Marezoll ra- 
gionarono in appositi trattati dell* infamia secondo i prin- 
cipii del diritto romano, spiegandone il concetto, la di- 
versa qualità e gli effetti. Ma questa dottrina oggidì ha 

» lurispr. EccleM. lib. 2, def. 253. 

* IttrUpr. Eocles,, l, 2^ e. i, m. i, % iO. 

3 Io. Sam. Strykii ioti, Jk Tur. et Off. magistr, cima tabbath., 
Cap. 11^ n. i05 e 88. ; De iure liciti eed non honeeti in neg.pubL, 
Cap. Ili, n. 72 e 88. 

* Hietoria iurte eivilie et pontificii, lib. eec, in tract. illuetr., 
Tom. I, foh 8, n. 54, fóL 16, n. i57. 
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perduto gran parte di sua importanza diretta. Poi il let- 
tore da sé stesso si avvede, come tutta la elaborazione 
scientifica e pratica su questo tema del ius ludorum 
fosse assai magra cosa. Di quello che importava, ossia dei 
rapporti giuridici, cui dà vita V esercizio dell' arte scenica, 
i vecchi giuristi poco o nulla dissero. 

2. Quali sono i motivi di tale scarsezza ? Se qualcuno 
fosse tentato di attribuirla a negligenza di quegli illustri 
che nella scienza ed arte forense ci hanno preceduto, e 
che formano una delle più invidiate glorie della nostra 
patria, avrebbe torto. Il non essersi eglino vólti allo studio 
dei rapporti dei quali consta questa parte del giure, tutto 
che seria e gl'ave, più ancora di quanto apparisca, attese 
le attinenze sue strettissime coli' etica, provenne da due 
cagioni principalmente. In primo luogo le quistioni poli- 
tiche e religiose, che si agitarono ne' passati tempi in- 
torno al teatro, tennero in tanta preoccupazione gli spi- 
riti, da non dare loro campo di approfondire un soggetto, 
il quale supponeva le dette quistioni risolte favorevol- 
mente. Queste dividevano la giurisprudenza e le tolsero 
di potersi fissare in quelle idee da cui nascono le pra- 
tiche esigenze, e di applicarsi a porre i fondamenti della 
materia. In secondo luogo le mancò pressoché del tutto 
la tradizione rispetto alle massime da seguire. Vedemmo 
infatti come la giurisprudenza romana non solo non se- 
gnasse da questa parte alcun sentiero, ma non lasciasse 
scritte che iniquità ^ Conveniva adunque risolvere dap- 
prima le suddette quistioni, cancellare dal diritto ogni 
principio di schiavitù, e far luogo alla formazione di re- 

1 Vedi più sopra, titolo II, cap, L 
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golari rapporti. Conveniva che l'arte avesse ripresa l'ori- 
ginaria sua nobiltà, che con essa l' attore si fosse ria- 
bilitato e liberato dal disonore che mettevalo fuori della 
legge comune. Conveniva sopratutto che nella opinione 
del pubblico e nelle leggi avesse coir aiuto della nuova 
civiltà, coi sussidi del nuovo diritto, compiuto la sua evolu- 
zione una idea, la quale balenata nel pensiero dell' antichità 
orientale ed ellenica, ei*asi oscurata nel periodo romano pel 
prevalere dell' egoismo sull'etica in molte parti essenziali di 
quella legislazione. Alludo a quel concetto secondo il quale 
il teatro avevasi come una istituzione ordinata alla educa- 
zione ed all' ammaestramento dei popoli, mentre serviva a 
distrarne e sollevarne lo spirito affaticato. Nel quale unico 
concetto vedesi la possibilità di un ordine di rapporti e 
di un insieme -ài organismi informati ai principii di equi- 
tà e giustizia comuni all' universo diritto, associati al ri- 
spetto che si deve alla religione ed al buon costume. E 
la ragione di questa possibilità è riposta in quel legame 
misterioso che congiunge il buono al bello, il retto al 
vero. Considerando infatti il teatro come uno dei più 
eflScaci elementi della educazione popolare, ad esso viene 
assegnandosi un fine; all'attore, che ne calca le scene 
si assicura una dignità; si tracciano dei doveri ai com- 
positori, agi' imprenditori ; si guarentiscono loro dei di- 
ritti. Doveri e diritti si assegnano a chi i teatri erige, 
come a chi ne dispone, e a chi li frequenta. Ai rapporti 
tutti insomma della vita artistica si attribuisce un'alta 
importanza etico-giuridica. 
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CAPITOLO TERZO 

STOlgimento della Giarispradenza speciale 
dei teatri nel secolo decimonono. 



1. Vedemmo come gli ultimi Re di Francia ed in 
parte Napoleone I avessero avuto V idea di fare del tea- 
tro una istituzione nazionale, che è quanto dire, ricono- 
scerlo come uno dei fattori della civiltà, uno degli ele- 
menti della educazione pubblica. Ma vedemmo ancora 
come, per gli uni, i pregiudizii del tempo, per l'altro le 
mire di dominazione soverchiassero. Ciò impedì che allora 
quella idea bella e feconda si realizzasse pienamente nel 
diritto e nelle leggi. Napoleone sopra tutti errò, credendo 
che il teatro potesse acquistare la sua importanza, col 
dare una prevalenza assoluta all' azione dell' autorità 
pubblica, coli' affidarle l' esercizio delle imprese, col ren- 
derla sovrana e signora delle persone e deUe cose del 
teatro. 

Tuttavia le leggi, i decreti dei Re e quelli di Napo- 
leone fornivano elementi bastevoli per dar vita ad una 
dottrina e giurisprudenza speciale dei teatri E invero sic- 
come non sarebbesi fatta del teatro una istituzione na- 
zionale senza che s'indirizzasse oltreché al bello anche 
al buono, ossia senza un fine etico; cosi la giurispru- 
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denza poteva senza esitazione applicarsi d' ora innanzi alla 
elaborazione di un soggetto, cui il detto fine assicurava 
una dignità, e facevalo capace delle prerogative del di- 
ritto. Inoltre i diversi, molteplici interessi si privati che 
pubblici venivano al lume di quella idea a mostrarsi 
nel loro verace aspetto. Di fronte ad essi la giurispru- 
denza senti come spettasse a lei di guarentire nelle ap- 
plicazioni, ossia nella realtà della vita, all' arte la libertà 
di manifestarsi in grazia del suo scopo, all' artista l' eser- 
cizio libero dell' arte stessa in grazia della sua missione, 
ed a tutti quella libera reciprocanza in cui l' arte, a dire 
del Trendelenburg * eccita la suscettibilità dell' uomo 
colto e del popolo^ e viene a sua volta eccitata da essi. 
Nello stesso tempo comprese come le toccasse un altro 
non meno importante ufficio, e cioè quello di segnare 
con precisione, alla stregua de' principii generali, i limiti 
dei reciproci diritti o rapporti dell'arte, degli artisti e 
del pubblico, di conciliarne le esigenze, soddisfarle secondo 
giustizia ed equità. Di questa guisa l'intuizione di una 
idea fuor della quale V arte scenica non poteva uscire ; 
e la coscienza di un fine cui essa dovea servire, agevola- 
rono in questo secolo lo svolgimento della giurisprudenza 
speciale dei teatri. Esso fu oltre ogni dire sollecito. Ben 
sette trattati noveransi pubblicati nella sola Francia sulla 
legislazione e giurisprudenza teatrale in breve giro di 
anni * ; senza contare quegli scritti nei quali si sono stu- 



1 Diritto naturale, S 175. 

* Vulpian et Gauthier, Code des Thèàtres, Parie i829 ; Vivien 
et BlaDc, Traiti de la législation des Théàtres, Paris i830; Agnel, 
Code manuel des Artistes dramatiques, Paris 185 i ; Lacan et Paul- 
mier. Traiti de la législation et de la jurisprudence des théàtres, 
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diate le quistioni del teatro sotto V aspetto amministra- 
tivo ed economico, né dire di quelli in cui si discussero 
punti storici importantissimi, specialmente di diritto ro- 
mano, come le leggi che in Roma regolarono la disci- 
plina degli spettacoli \ quelle suir ufficio degli Edili ed 
il carattere della Censura teatrale *, la condizione legale 
degli attori^, e simili altre quistioni. A questo movimento 
tanto scientifico che pratico partecipava V Italia produ- 
cendo essa pure eccellenti studii e trattati circa la ma- 
teria giuridica dei teatri ^ 

2. Ma, come avviene di una giurisprudenza che si forma, 
i trattati dottrinali suddetti si francesi che italiani si av- 
volgono in un laberinto di casi e di quistioni talmente 
dominate dal fatto, da non potersi sentire qual ordine 
ed armonia abbiano tra loro e coi principii del diritto. 
Specialmente non si scorge dove le nuove forme, cui dà 
vita l'esercizio dell'arte teatrale si colleghino in quei, 



ParU 1853 ; Ouichard, De la légUlatUm du Théàtre, Paris 1880; 
BonnasBÌes et LitEelmaniif Tratte de légialation, de jurieprudence et 
d' administration ihéàtrale ; Constant Code dee Théàtres, Paris 1882, 

^ Bernardi, nelle Histoires et mémoires de V Inst. royal de France, 
Académie dee inscriptions et belles lettres, Tom. Vili. 

< Labatnt, nella Revue kistoriqtie de droit frangais et étranger^ 
Tom. XIV, p. 37. 

* Lamache, nella Revue eritique de législation et de jurisprw 
dence, Tom. XVIII, p. 44 e SS., 256 e SS. 

4 Valle, Trattato di procedura teatrale, Bologna 1836; Aventi, 
Repertorio di leggi, massime^ norme e discipline per gli artisti melo^ 
drammatici^ Ferrara 1845 ; Puerari, Progetto di legge teatrale ;Pe- 
racchi, Il reggimento dei pubblici spettacoli ; Salncci, Manitale della 
giurisprudenza dei Teatri, Firenze, 1858 ; Ascoli, Bella giurispru' 
denta teatrale, studi, Firenze^ 187 1 ; Rosmini, La legislazione e la 
giurisprudenza dei teatri e dei diritti cT Autóre, Trattato^ Milano ; 
Franchetti, Del diritto di palco nei teatri, Bologna 1871 ; Boccardo, 
Sugli spettacoli e giuochi puX>blici e privati, Memoria, Milano, 1856. 
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d' altronde pregevolissimi, scritti, colle forme già note, e 
dove se ne distacchino per vivere d* elementi proprii. Ma 
quello che è più a deplorare, ivi non si trova alcun riferi- 
mento a motivi od elementi etici, le cui condizioni sieno 
dal diritto guarentite. Riuscirono perciò si digiuni d'idee, 
in mezzo al numero, presso che infinito di spezie particolari, 
in cui stemperarono la dottrina, e si poveri d*ogni filo- 
sofico corredo, da ingenerare, come avvertiva nella Pre- 
fazione di questo scritto, anche nella mente dei migliori 
giuristi la persuasione, che questa materia non fosse su- 
scettibile di venir condotta ai sommi principii, mentre 
soltanto per Tafiermazione di essi era stato dato di for^ 
marne un soggetto di studii, e di ridurla ad una disci- 
plina non dissimile, né meno nobile di quelle che si ag- 
girano intorno ad altre parti del diritto. 
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Leggi ateniesi sulla poi-zia degli spettacoli. 

N.« 1. 
Da Demostene nelV Orazione contro Midia, 517. 

Tou; TcpDxaveis Tccterv èxxXirjofixv èv AtovOaoti rg òatspafec 
Ttóv rJavSuov. èv 5è Ta6nj xp'^H^'cf^^^ TcpfòTov [|ièv irepJ 
isp/jr;, fnstta tic «po6oXà^ Trapot&SÓTtoaav tà^ Yeyevrjjiévog 
£V£xa zijg 7:o(i7ryJi; >) xfòv iy^v^v '^^^ èv xoft Atovuafctg, 8aat 
av [XT^ EXT6r.a|jivat 6av. 

N.«2. 
Dal medesimo nella stessa orazione, 518. 

EÒTT^yopos etTuev, Sxov i^ ttojitut^ iJ T(ji Atovùaq) èv Ueipat&l 
Yjd d xa)(A(p5a xaJ of tpoycpSoJ, xoi èrcJ Ayjvo&p ttojatti^ xoi o? 
Tpayq)2a xat of xo)(i(p8o^ xoJ to?; èv dforet Atovuafotg i^ tcojatut^ 
xa2 oi TcarSe^ xat ó xG)|iO^ xoi of xa){i(pSoi xai of tpaycpSot, xoi 
0apY7)X4j)v ng TrofiTc^ xa£ Ttj) iy^^vt (117 u è^efvà ^ifz èvexi>p<»'fl& 
[xy^ie Xc:(i5iv6tv eispov étépou, jiy]5è tc5v ÒTOpYJnéptov, èv xafrcotg 
Taci T^fièpot^. 'Eav Sé xig toòtwv u, 7capa6afvig* òiróScxog Iotcd x(j) 
-TTaOovu, xol 7cpo5oXai aòioD Sarcoaa*; èv t^ èxxXvjai^ x^ èv 

RlVALTA. 9 
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Atovùaou &€ (i&xoOvTo;, xa6à ntpl xtBv 4XXa)v t(ov dStxoùvrwv 
y&YpocTTcat. 

N.o 1. 

Prytanes concionem habento in tempio Bacchi pò- 
stridie Pandia: in ea conclone primum de sacris a- 
gunto, post de querelis pompae catcsa factis aut prò- 
pter ludos in Bacchanalibus^ quae mulctatae non 
fuerint. 

N.« 2. 

Euagoriis dixit, quum Bacchi pompa in Pirceeo 
est, et comoedi et tragoedi, et quum in Lenaeo pompa 
est, et tragoedi et comoedi, et quum urbanis Baccha- 
nalibus pompa est, et pueri et Comus et coìnoedi et 
tragoedi, et Thargeliorum in pompa et ludo, ne liceat 
vel pignora vel quicquam, quod sit alterius, capere, 
ne illorum quidem, qui ad diem non solve^nnt^ in hi- 
sce diebtcs, At si quis horum aliquod commiserit; ei, 
qui passus est injuriam, jus esio accusandi et que- 
rendi de ilio ut infurio in concione in tempio Bacchi 
congregata, quem ad modum de reliquis illis injurio- 
sis scriptum est. 



SCC. de ludis saecularibus, a. 737 et 800. 
Lai Bruns, Fontes iuris romani antiqui, p. 152. 

N.^ 1. 

. . . COS. yerba f ecerunt de lucari ludorum saecularium, 
qui senatus decrevit... uti flerent, q. d. e. r. f. p., d. e« 
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r. i. c. : uti, quoniam ante., annos, cum item decreti es- 
sent ludi saeculares, XVviri sacris fachuidis in smnma 
constituenda secnti sunt sacerdotibus prò ludis, quos prò 
salute Caesaris fecerunt, lucaris nomine constitutam cos. 
iis qui aerario praesunt inperent, uti eam pecuniam dan- 
dam adtribuendam ludorum redemptoribus curent, qua pe- 
cunia eo anno C. Silano C. Furnio cos. a. d. XIII k. 
Mart. senatus decrevit, uti ludi edendi propter sacrificium 
saeculare locarentur in ea verba, quae infra scripta sunt: 

N.^ 2. 

A. d. Xni k. Mart. in curia lulia. Scribundo adfue- 
runt M. lunius M. f. Silanus... rinus, C. Asinius Cn. f. 
PoUio... s L, Cestius, L. Petronius Rufus... Quod C. Si- 
lanus C. Furnius cos. verba fecerunt ludos saecularis 
post complur.. edentibus C. Caesare M. Agrippa tribunic. 

potestate futures quos imat, qui etiam quod tali spec^ 

taculo.... iuvenibus, qui nondum sunt maritati si ludi 

ante reliquos omnis constituti neque ultra quam semel 
ulli mortalium spectandi.. cum fient sine fraudo sua spo- 
etare liceat ieis qui lego de maritandis ordinibus tenen- 
tur.. cum iidem adfuerunt et senatus consultum factum 
est... pertinere ad conservandam memoriam tantae b.... 
tabulam aheneam et marmoream inscribi: statuendum 
item esse de lucari ludorum qui futuri sunt, q. d. e. r. 
f, p., d. e. r. L e. : uti cos. alter ambove ad futuram rei 
memoriam tabulam aheneam et marmoream, in quibus 
eommentarium XVvirum perscriptum sit, palam propo- 
nant, item ut iis qui praesunt aerario rei publicae in- 
perent, uti redemptoribus eam pecuniam dandam adtri- 
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buendam curent, quae continetur commentario eo, quod 
iussu eorum propositum est. XVviri sacris faciundis. . . . 
s existumavimus, ut omnes liberi.... filiei coniugesque. . . 



C 

Frammenti della lex coloniae Genetivae luliae 
si ve Ursonensis (a. 710) relativi agli spettacoli. 

Tab. IV: dal Bruns, Op. ciL, p. 122 e ss, 

CXXV. Quicumque locus ludis decurionibus datus 
atsignatus relictusve erit, ex quo loco decuriones ludos 
spoetare oportebit, ne quis in eo loco, nisi qui tum de- 
curio coloniae Genetivae erit, quive tum magistratus im- 
perium potestatemve colonorum suflFragio geret iussuque 
C. Caesaris dictatoris consulis prove consule habebit, 
quive prò quo imperio potestateve tum in colonia Gene- 
tiva erit, quibusque locos in decurionum loco ex decreto 
decurionum coloniae Genetivae dari oportebit, quod de- 
curiones decreverint, cum non minus dimidia pars decu- 
rionum adfuerit cum ea ros consulta erit, ne quis prae- 
ter eos, qui supra scripti sunt, qui locus decurionibus da- 
tus atsignatus relictusve erit, in eo loco sedete neve quis 
alium in ea loca sessum ducito neve sessum duci iubeto 
sciens dolo malo. Si quis adversus ea sederit sciens dolo 
malo sive quis atversus ea sessum duxerit ducive iusse- 
rit sciens dolo malo, is in res singulas, quotienscumque 
quit de ea re atversus ea fecerit, HS loo colonis colo- 
niae Genetivae luliae dare danmas osto, eiusque pecu- 
niae qui eorum volet reciperatorio iudicio àput Ilvirum 
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praefectumve actio petitio persecutio ex hac lege ius po- 
testasque esto. 

CXXVI. Ilvir, aedilis, praefectus quicumque coloniae 
Genetivae luliae ludos scaenicos faciet, sive quis alius co- 
loniae Genetivae luliae ludos scaenicos faciet, colohos 
Genetivos incolasque hospitesque atventoresque ita ses- 
sum ducito, ita locum dato distribuito atsignato, uti de 
ea re de eo loco dando atsignando decurìones, cum non 
minus L decurione», cum ea res consuletur, in decurio- 
nibus adfuerint, decreverint statuerint sine dolo malo. 
Quot ita ab decurionibus de loco dando atsignando sta- 
tutum decretum erit, it hac lege ius ratumque esto. Neve 
is qui ludos faciet aliter aliove modo sessum ducito neve 
duci iubeto neve locum dato neve dari iubeto neve locum 
attribuito neve attribuì iubeto neve locum atsignato neve 
atsignari iubeto neve quit facito, quo aliter aliove modo, 
adque uti locus datus atsignatus attributusve erit, se- 
deant, neve facito, quo quis alieno loco sedeat, sciens 
dolo malo. Qui atversus ea fecerit, is in res singulas, 
quotienscumque quit adversus ea fecerit, HS Iqo colonis 
coloniae Genetivae luliae dare damnas esto, eiusque pe- 
cuniae qui volet reciperatorio iudicio aput Ilvirum prae- 
fectumve actio petitio persecutioque hac lege ius pote- 
stasque esto. 

CXXVII. Quicumque ludi scaenici coloniae Genetivae 
luliae fient, ne quis in orchestram ludorum spectandorum 
causa praeter magistratus prove magistratu populi Ro- 
mani, quive iure dicundo praerit et si quis senator po- 
puli Romani est erit fuerit, et si quis senatoris filius po- 
puli Romani est erit fuerit, et A quis praefectus fabrum 
eius magistratus prove magistratu, qui provinciarum Hispa- 
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niarum ulteriorem Baeticae praerit optinebit, erit, et quos 
ex hac lege decurionum loco decurionem sedere oportet 
oportebit, praeter eos qui supra scripti sunt ne quis in 
orchestram ludorum spectandorum causa sedeto, neve 
quisque magbtratus prove magistratu populi Romani qui 
iure dicundo praerit ducito, neve quem quis sessum du- 
cito, neve in eo loco sedere sinito, uti quod recto factum 
esse volet sino dolo malo. 



Iscrizione relativa ad un tribunus voluptatum del- 
l' anno 523. 

Dal Gregorovius, Storia della città di Roma nel me- 
dio evOy Voi /, trad, ital, Manzato p. 321, nota 1. 

FL. Maximo VC 

Concessum locum Petro 

Rome ex Trib. Volupt 

Et coniugi ejus lohan 

Papa Hormisda et Tra (nsmundo) 

Praepst Base. Beati Petr. 

E 

Assisa normanna sulla polizia teatrale 

Codice Vaticano N. 8782 Fondo latino. 

XIV. 
De ioculatoribus 
Mimi et qui ludibrio corporis sui questum faciunt, pu- 
blico habitu earum virginum, que deo dicate sunt, vel 
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veste monachica non utantur nec clericali ; si f ecerint, 
verberibus publice afficiantur. 

Codice Cassinese nn. 868 e 311 inter., 869 ester. 

7. De ioculatoribus 
Mimi et mime, et qui ludibrio corporis sui questum 
faciunt, publico habitu veste monachica, vel clericali non 
utantur; quod si fecerint, verberibus publice afficiantur. 



Lei sur les spectacles 13-19 janvier 1791. 

Art 1." Tout citoyen pourra élever un thèàtre pu- 
blic et y faire représenter des pièces de tous les genres, 
en faisant, préalablement a l' établissement de son théàtre, 
sa déclaration à la municipalité des lieux. 

2. Les ouvrages des auteurs morts depuis cinq ans et 
plus sont une proprieté publique, et peuvent, nonobstant 
tous anciens priviléges qui sont abolis, étre représentós 
sur tous les théàtres indistinctement 

3. Les ouvrages des auteurs vivants ne poiuront étre 
représentés sur aucun théàtre public, dans tonte 1* éten- 
due de la Franco, isans le consentement formel et par 
écrit des auteui's, sous peine de confiscation du produit 
total de» représentations au profit des auteurs. 

4. La disposition de 1* art. 3 s' applique aux ouvrages 
déjà représentés, quels que soient les anciens réglements ; 
néanmoins, les actes qui auraient été passés entro des 
comédiens et les auteurs vivants, ou des auteurs morts 
depuis moins de cinq ans, seront exécutés. 
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5. Les heritiers ou les cessionaii*es des auteurs seront 
proprietaires de leurs ouvrages durant V espace de cinq 
années après la mort de V auteur. 

6. Les entrepreneurs ou les membre;? des différonts 
théàtres seront, à raison de leur état, sous V inspection 
des municipalités ; ils ne recevront des ordres que des 
oflSciers municipaux, qui ne pourront arréter ni défendre 
la représentation d* une pièce, sauf la responsabilité des 
auteurs et des comédiens, et qui ne pourront rien enjoin- 
dre aux comédiens, que conformément aux lois et aux 
règlements de police: règlements sur lesquels le Comité 
de constitution dressera incessament un projet d' instru- 
ction. Provisoirement, les anciens règlements seront exé- 
cutés. 

7. Il n* y aura au spectacle qu' une garde extérieure, 
dont les troupes de ligne ne seront point chargées, si 
ce n' est dans le cas où les oflSciers municipaux leur en 
feraient la réquisition formelle. Il y aura toujours un 
ou plusieurs oflSciers civils dans V interieur des salles, 
et la garde n*y penetrerà que dans le cas où la sùreté 
publique serait compromise, et sur la réquisition expresse 
de ToflScier civil, lequel se conformerà aux lois et aux 
règlements de police. Tout citoyen sera tenu d' obéir pro- 
visoirement à ToflScier civil. 

Décret relatif à la représentation de pièces de 
théàtre, 2-3 aoùt 1793. 

Art. 1.*' A compter du 4 de ce mois et jusqu' au 
!•' septembre prochain, seront représentées trois fois la 
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semaine, sur les théàtres de Paris qui seront désignés par 
la municipalité, les tragédies de Brutus, Guillaume 
Teli, Caius Gracchus et autres pièces dramatiques qui 
retpacent les glorieux événements de la revolution et les 
vertus des défenseurs de la liberté. Une de ces repré- 
sentations sera donnée chaque semaine aux frais de la 
République. 

2. Tout théàtre sur lequel seraient représentées des 
pièces tendant à dépi*aver l'esprit public et à réveiller 
la honteuse superstition de la royauté, sera ferme et les 
directeurs arrétés et punis selon la rigueur des lois. 

La municipalité de Paris est chargée de V exécution 
du présent décret. 



H 



Décret 6 janvier 1864 relatif a la liberté de V in- 
dustrie théàtrale. 

Art. l/' Tout individu peut faire construire et exploi- 
ter un théàtre, à la charge de faire uno déclaration au 
ministèro de notre Maison des Beaux-Arts, et à la pré- 
fecture de police pour Paris; à la prèfecture, dans les 
departements. Les théàtres 'qui parattront plus paiHicu- 
lièrement dignes d' encouragoment pourront étre subven- 
tionnés, soit par Y Etat, soit par les communes. 

2. Les entrepreneurs de théàtres devront se confor- 
mer aux ordonnances, décrets et règlements pour tout 
ce qui concerne V ordre, la sécurité et la salubrité pu- 
blics. Continueront d*étre exécutées les lois existantes 
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sur la police et la fermeture des théàtres ainsi quo sur 
la redevance établie au profit des pauvres et des ho* 
spices. 

3. Toute oeuvre dramatique, avant d' étre représentóe, 
devra, aux termes du décret du 30 décembre 1852, étre 
examinée et autorisée par le Ministre de notre Maison 
et des Beaux-Arts, pour les théàtres de Paris ; par les 
Préfets, pour les théàtres des départements. Cotte auto- 
risation pourra toujours étre retirée pour des motifs 
d'ordre public. 

4. Les ouvrages dramatiques de tous les genres, y 
compris les pièces entrées dans le domaine public, pour- 
ront étre représentés sur tous les théàtres. 

5. Les théàtres d' acteurs-enfants continuent d' étre 
interdits. 

6. Les spectacles de curiosités, de marionnettes, les 
cafés dits cafés-chantants, cafés^oncerts, et autres 
établissements du méme genre, restent soumis aux règle- 
ments présentement en vigeur. Toutefois, ces divers éta- 
blissements seront désormais affranchis de la redevance 
établie par T article 11 de l'ordonnance du 8 décem* 
bre 1824 en faveur des directeurs des départements, et 
ils n' auront à supporter aucun prélèvement autre que 
la redevance au profit des pauvres ou des hospices. 

7. Les directeurs actuels des théàtres, autres que les 
théàtres subventionnés, sont et demeurent afifranchis en- 
vers r Administration de toutes les clauses et conditions 
de leurs cahiers des charges, en tant qu' elles sont con- 
traires au présent décret. 
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Questa seconda parte è una esposizione logica dei 
diritti e dei doveri, il cui rispetto ed osservanza gio- 
var debbono, a che 1' arte del teatro e V industria 
di esso raggiungano quegli scopi interni, queir ideale, 
cui la storia del passato diede nella semplice sua 
esteriorità tanto risalto ed autorevolezza. Non po- 
tendo però questa parte, sebbene basata sulF etica, 
convertirsi in essa, ma dovendo accogliere soltanto 
ciò che il diritto strettamente richiedeva, al lettore 
basterà il trovarne semplicemente segnata la connes- 
sione ai luoghi opportuni. 

Per facilitare poi il comprendimento dei rapporti 
concreti, che qui studiamo, e delle attinenze loro col 
restante della giurisprudenza; per conoscere il posto 
che tengono nell' insieme del diritto, la cui unità non 
può scindersi in veruna parte; ed acciocché la dot- 
trina dei rapporti stessi riesca accomodata alla pratica, 
rigorosa, ed efficace quanto è d' uopo, ho creduto bene 
di distribuirne tutta la ' materia secondo le generali 
e più comuni categorie. Imperocché mi parve, che col- 
loeato ciascun rapporto nel punto di vista suo pro- 
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prie, sarebbersi meglio apprezzate le ragioni del du- 
bitare, meglio trovate quelle del decidere, e ricevuto 
n'avrebbe un grande aiuto lo scioglimento delle qui- 
stioni, spesso complicate e difficili di questa materia ; 
oltredichè sarebbesi introdotto certamente un qualche 
ordine in un tema assai scompigliato e confuso nei 
trattatisti. 

Quanto al metodo con cui procedetti nella tratta- 
zione delle singole quistioni, procurai di abbracciare 
quanto in questa materia poteva interessare 1' ordine 
dei principii; ma non mi spinsi più oltre. Convinto, 
che chiarite le maggiori quistioni, bastevoli ad c(h 
gnitionem discipUnae, le altre risolvevansi di per sé 
stesse, e che molto doveva lasciarsi al buon senso 
ed al savio criterio del giudice, mi astenni dallo en- 
trare in una inchiesta troppo minuta delle applica- 
zioni,'Osservando un giusto temperamento. Cercai ezian- 
dio che le soluzioni da me offerte andassero spoglio 
di quella uggiosa impronta di specie, che è sì co- 
mune nei moderni scrittori di diritto. Finalmente ac- 
ciocché le dottrine esposte serbassero una certa pro- 
porzione col diritto dei vari luoghi, ed avessero conve- 
niente rilievo quelle speciali differenze, che nell' ordine 
dello spazio variano più o meno le accidentali relazioni 
degli artisti, degl' imprenditori tra loro ed il pubblico, 
notai pressoché ad ogni quistione le concordanze o le 
discordanze delle leggi e della giurisprudenza europea. 
Il lettore troverà anche intersecato qua e colà qualche 
richiamo a precedenti storici, fatto a mo' di cenno e 
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quasi per iscorcio circa particolarità, che la calcolata 
economia della prima parte non comportava. Tutta 
questa parte seconda potrà eziandio considerarsi nel 
suo complesso, come una particolareggiata ed ordinata 
rassegna dei progressi fatti e da farsi nella legisla- 
zione e giurisprudenza contemporanea dei Teatri, quando 
questi non sieno palestra di corruzione^ ma scuola di 
costumi. 
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TITOLO PRIMO 
Dei diritti cìtìIì e politici degli attori. 



CAPITOLO PRIMO 

DBOU ATTORI CITTADINI B STRANIBRL 



1. L'attore il quale col suo ingegno diletta il pub- 
blico, accresce all'arte il decoro, alla patria il lustro e 
la gloria, ed a sé stesso il merito virtuoso che proviene 
dalla perfezione dei mezzi e dalla onestà dei fini, esercita 
ancora un ministero morale, che, come altri analoghi, 
cospira allo meravigliose vicende della civiltà e della 
storia. Egli è l'organo di quella idea per la quale il 
teatro viene considerato come una istituzione morale e 
civile, egli è strumento di scopi elevatissimi. Se quindi 
per lui non si statuiscono speciali prerogative, neppure 
può bandirglisi contro l' ostracismo. Ad esso spettano 
uguali diritti, come agli altri cittadini. E cosi è di pre- 
sente. Presso tutte le nazioni civili, il virtuoso, oltre i 
diritti naturali che non abbisognano di essere dichiarati 
dal legislatore, gode di tutti gli altri diritti civili e poli- 
tici, che le leggi accordano alla comune dei cittadini. 

Dei diritti naturali il più prezioso certamente è la li- 
bertà individuale. Come questa viene intesa pei cittadini 
in genere, nel modo stesso deve risguardarsi rispetto agli 
artisti di teatro. Come quindi ninno può essere arrestato 
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e tradotto ìnn&nzi ai tribunali, se non nei casi previsti 
dalla legge e nelle debite forme; simile guarentigia va 
conservata anche ai detti artisti di qualunque specie e 
grado. L' illazione pare ovvia, eppure si obbiettò, che la- 
sciando un artista afiatto libero di sé, potrebbe in mille 
maniere defraudare T impresa ed il pubblico dei loro di- 
ritti, rifiutandosi di comparir sulla scena sotto questo o 
quel pretesto facile ad indovinarsi; che un simile rifiuto 
suscitando lo sdegno della moltitudine raccolta in teatro, 
può dar occasione a tumulti, scandali e disordini Perciò 
vi furono in passato legislazioni le quali ritennero, che se 
itin asrtista qualunque si fosse ricusato senza giusto mo- 
tivo di sostenere la sua parte ed adempiere agli obblighi 
A^unti, la direzione del teatro avrebbe potuto costrin- 
gerlo colla forza, ed anche arrestarlo, specialmente se si 
fosse reso colpevole di qualche infrazione alla disciplina 
del teatro. Io però non credo che gl'interessi dell'im- 
presa e la semplice aspettativa del pubblico bastino per 
giustificare ima violenza alla persona di un indivìduo, 
Iòsse pure l'ultimo dei virtuosi, quando non abbia com- 
messo delitto sia venuto in legittima sospicione di de- 
lìl^uente. Fuor di questi casi presentemente ninna legge 
'Vi ha dke dia motivo a tale arbitrio, e perciò l'artista, 
cui venisse fatta violenza per parte di chi presiede alio 
-ìJpettacolo, avrebbe diritto di querelarsene in giudizio. 
A mantenere costui nella osservanza dei suoi doveri, deb- 
bono essere sufficienti le ammende che le direzioni hamo 
facoltà di applicare secondo i casi, trattenendo all'attore 
^te dello stipendio o diffidandone l' impresa. Kon man- 
cano poi altri spedienti morali di cui non è qui luogo lil 
discorrere. 
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2. Per le suddette ragioni neppure potrebbe uà ax^ 
tista yalidsMnente acconsentire nel sue contratto» o in un 
atto posteriore di yeniro arrestato» «on adempimdo ai 
suoi obblighi. Infatti se la libertà è il piji preaoso ifik 
diritti naturali, se anzi nei rapporti civili essa ò uno dei 
diritti inalienabili, giammai potrà, formare oggetto di uà 
contratto, che la tolga o anche soltanto la dimmuioca. 
Legalmente parlando, uiuno nei civili Siegozt, compresi 
quelli del teatro, può essere costretto a fare, dò cb^ 
non vuole. Qualunque sieno le clausole d^ contratto a 
gli statuti della società di cui per avventura U virtuosa 
fstfscia parte, egli conserva la sua libertà, e ogni man- 
canza ai suoi impegni si risolve, come pel resto dei oitUir 
dm, iu una rifazione di danni Minacciato, egli potrà, ri* 
correre all'autorità che reprime gli attentati alla Ur 
berta degl'individui; arrestato, può querelarsi pwdeteih* 
ùone arbitraria. 

3. In un' altra maniera diversa dall' arresto pers^ 
naie, e forse più terrìbile, può venir oflésa la dignità ^ 
la libertà del virtuoso; vo'dire degli atti scortesi, deUi^ 
villanie che partono dalla platea, e della tirannide di 
questa. Che non osò essa in passato? Ed a che cosa nosk 
è sempre pronta, quando gliene venga il caprìccio? Si 
sono svillaneggiati, maltrattati dal pubblico artisti di Usa^ 
{ìicmd ignota loquor) per una opinione politica, per di- 
cerìe corse per le bocche fuori del teatro; per fatti 
estranei alle scene e presi in xnale aspetto; per motivi 
die coli' arte non avevano che fare; per hMse vendetta; 
per odt e sfogo di vergognose passioni Una corrente 
imato simpatica contro V attore basta ^^>esso a destare in- 
o<Hnposte risa, frastuoni e scherni d'ogni m^Ai^ra. IH 
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fronte a tale contegno del pubblico 1* artista offeso nella 
sua dignità può ritirarsi, e fiero del suo diritto resistere 
a qualsivoglia irragionevole esigenza. E quando pure egli 
avesse in qualche cosa peccato, ninna riparazione po- 
trebbe esigersi che umiliasse l' attore. La legge stende la 
sua protezione al cittadino anche sulle scene e gli gua- 
rentisce il diritto al suo onore. Anzi qui forse più 
che altrove, imperocché alla dignità ed avvenire del- 
l' artista è collegato il decoro dell'arte, e ne dipen- 
dono gì* interessi più vitali di essa, come la storia ci am- 
maestrava. 

4. Ma la libertà dell' attore deve conciliarsi col ri- 
spetto dovuto al pubblico: quindi se mancasse a tale ri- 
spetto, se interrompesse la sua parte per apostrofare gli 
spettatori, l'autorità potrebbe vietargli di presentarsi più 
sulla scena; e persistendo, allontanamelo anche colla forza. 
Né questo contraddice ai principii posti più sopra. Perchè 
quando l'attore reagisce con atti di dispetto, di sprezzo, 
con offese al pubblico, fa cosa illecita. Gli spettatori hanno 
diritto di manifestare la loro approvazione o la loro disap- 
provazione tanto nel teatro battendo le mani o fischiando 
more maiorum, quanto fuori del teatro lodando o criti- 
cando sui pubblici fogli il modo di cantare, di recitare, 
di porgere dell' attore, purché ciò facciano con rette in- 
tenzioni, ed in termini onesti. L' attore comparendo sulla 
scena, si sottopose volontariamente a questo giudizio, e 
quando pure credesse di non meritare i fischi e le cen- 
sure, non potrebbe farsi lecita offesa alcuna verso quel 
pubblico, che egli stesso costituì suo giudice. 

5. Avviene talvolta che un artista prima di compire 
gli obblighi suoi in un teatro, per avidità di maggiori 
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lucri speranza di più grandi onori, accetti di cantare o di 
recitare in un altro teatro. Potrà in questo caso essergli 
vietato coattivamente T accesso alle scene, o entratovi, 
venirne cacciato colla forza? Per quanto sia grave questo 
abuso purtroppo invalso anche fra i migliori artisti e giu- 
stamente lamentato da tutti, qui pure vince il principio 
della libertà individuale. Imperocché, sebbene possa pa- 
rere cosa diversa il costringere un attore a presentarsi 
su di un teatro, dallo impedirgli l' accesso sulle scene di 
un altro, in ambedue le ipotesi è compromessa la libertà. 
Nò varrebbe addurre il danno dell' impresario, ridotto al 
duro partito, o di scritturare un artista a condizioni più 
gravose, o di fare la più triste figura in faccia al pub- 
blico; non dovendo credersi, che un attore possa violare 
impunemente la fede data. Costui si esporrebbe a risar- 
cire tutti i danni, che la maliziosa e dolosa sua azione 
avesse cagionato. 

6. Le leggi che risguardano lo stato delle persone 
e quindi la loro capacità giuridica essendo di ordine pub- 
blico, né, come si è detto, avendovi alcuna interdizione 
dalla società per quegl' individui che esercitano onesta- 
mente la professione di cantante e di comico; qualunque 
patto statuto particolare che per cagione di quella ten- 
desse a privarli della comunanza dei diritti cui gli altri 
cittadini partecipano, sarebbe nullo di pieno diritto. Av- 
verto questo perchè spesso certi pregiudizi proscrìtti dalle 
leggi, rimangono nei costumi e possono vestire sembiante 
cosi onesto, da trovare accoglienza anche nei tribunali, 
specialmente in quei luoghi dove, come nella prima parte 
di questo scritto si ò dichiarato, la professione dell* attore 
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incontrò ostilità non solo presso l' opinione del pubbUco 
ma anche in quella dei dotti ^ 

7« Quegli stessi diritti che hanno i yii^tuosi italiani» 
vengono dalle leggi attuali riconosciuti nel virtuoso stra- 
niero, meno i politici: e ciò senza curare alcuna recipro- 
canza» e senza vincolo d' autorizzazione o bisogno di let- 
tere di naturalizzazione, o di residenza più o meno sta- 
bile. * Quindi r artista straniero gode in Italia la più 
ampia libertà di stare o di andarsene a suo beli* agio» 
senza che ninno si prenda la briga di verificare se abbia 
no adempiuto ai suoi impegni, siccome cosa questa, che 
risguarda lui solo e 1* impresario che P assoldò. Per lo 
passato si usò di ritirare i passaporti degli artisti fora- 
stieri, i quali non potevano partire se V autorità non vi 
avesse apposto il nulla osta. Oggidì tale impedimento 
non esiste più, e neppure potrebbesi legittimamente porre 
le mani sulla persona di un artista e consegnarlo all'im- 
presario che il reclamasse, quando, prima di avere esau* 
rito i suoi impegni con lui in un teatro straniero, fosse 
venuto in Italia adescato dalla ofierta di maggior gua- 
dagno. Queste misure se potevano valere tal fiata a porre 
riparo a quegrincon venienti, cui dà luogo la violata fede 
dei contratti teatrali; il vantaggio che se ne otteneva 
non compensava mai il danno dell' offissa alla libertà e 
personalità dell' individuo. 

In un caso soltanto non potrà il virtuoso straniero in- 
vocare in Italia la legge comune ai nazionali, e ciò quando 
all' 2q)plicazione di essa si opponga la legge della nazione 

1 Cb. sentenza del Tribunale di Maniglia 15 dicembre 1S26 nella 
OuM. (If# THb., 29 dee. 

• Arg. art» 3, Cod. Civ, iu 
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coi il yirtuoso suddetto appartieno. A proposito del qnale 
conflitto, una quistiooe degna di nota per la sua impor- 
tanaa nella soggetta materia ò sopra tutte le altre quella 
della capacità a contrattare; imperciocché, se, per esempio» 
secondo la legge italiana il yirtuoso straniero fosse a ri- 
tenersi maggiore di età, e la legge del suo paese lo con- 
siderasse ancora minorenne, questa sarebbe da applicarsi 
e non l'italiana. Detta ciò il rispetto allo statuto per- 
sonale. 

Coi diritti l'artista straniero ha eziandio i doyeri da 
adempiere, quindi tutto ciò che non è permesso al yir^ 
tttoso cittadino» neppure lo è allo straniero, ed è sog^ 
getto a tutte le conseguenze della violazione dei do- 
yeri stessi, e ad ogni fatta di querele si civili che 
criimnali. 

8. La generosità grandissima con cui fu scrìtto 
r articolo 3 del Codice civile vigente in Italia, avvan- 
taggia eziandio la condizione giuridica del virtuoso ita- 
liano che viaggi per l' arte sua in paesi, dai quali non 
riconoscansi negli stranieri diritti uguali a quelli dei 
nazionali, e si concedano loro soltanto sulla recipro- 
cità, come in Austria;^ negli Stati dell'Impero germa- 
nico» le cui leggi particolari, a testimonianza di Foolix, 
Lauvronce e Laurent, sono tutte basate sulla recipro- 
cità; in Serbia,* in Isvezia, in Ispagna. Bisogna però di- 
stinguere la reciprocità legislativa dalla diplomatica, per- 
chè vi ha qualche nazione, pel Codice della quale, seb- 



> CoéL civ. austr,, 1881, ^ 33, 

* Coti eiv, serbo, 1884, art, 47 ; Vedi pure la ConveozioDe col- 
r Italia 2S ottobre e 9 novembre 1879, patti 1, 2, 3, 6, 7. 
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bone fondato sui detto principio, pure senza un trattato 
speciale lo straniero, chiunque esso sia, non gode i di- 
ritti stessi dei cittadini. Cosi è nella Francia e nel Bel- 
gio. ^ In questo paese tuttavia la Costituzione protegge i 
beni e le persone degli stranieri, come se fossero nazio- 
nali,' e pare inoltre che quelli a questi saranno parifi- 
cati nella riforma che si sta preparando intorno alle 
leggi civili. Per alcuni diritti finalmente (i successori) è 
stata dichiarata sino dal 1837 sufficiente la reciprocanza 
legislativa. ^ Come nel Belgio cosi nella Spagna nessuno 
straniero può essere detenuto per qualsivoglia causa, se 
non nei casi e nelle forme prescritte dalla legge. ^ Il 
virtuoso straniero può ivi esercitare liberamente la pro- 
pria arte ed industria.* Nella Svizzera per la legge fe- 
derale del 22 giugno 1881 la capacità civile degli esteri 
è regolata dal diritto del paese cui appartengono. 

Se grande vantaggio reca al virtuoso italiano che 
viaggi air estero, il principio di reciprocità, atteso il di- 
sposto dell'articolo 3 delle vigenti leggi civili; maggior-* 
mente si accrescerà detto vantaggio; quando le nazioni 
tutte proclameranno 1* uguaglianza perfetta dello stra- 
niero e del nazionale. In parecchie nazioni anche di pre- 
sente, come nel Portogallo, neirOlanda, nel Canada, nella 
Confederazione Argentina, nel Brasile, negli Stati Uniti, il 
virtuoso straniero che ivi capiti anche solo di passaggio, 
non ha bisogno di sollevare quistioni di reciprocità di- 

1 Cod, civ, napoleon. art, il, 

« Art. i28. 

3 Legge 20 marzo 1837, 

* Costituzione 30 giugno i876, art. 4, 

» Cost. cit., art. 2. 
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plomatica o legislativa, imperocché le leggi di dette na- 
zioni accordano agli stranieri senza alcuna condizione i 
diritti stessi dei cittadini loro. Anzi ve ne ha taluna fra 
le nominate nazioni, le cui leggi fecero particolare men* 
zione dei teatri. Tale è per esempio la Costituzione fede- 
rale degli Stati Uniti d' America, la quale all' articolo XV 
espressamente dichiara, che ogni individuo nell'orbita 
della giurisdizione di detti Stati avrà diritto al pieno ed 
intero godimento delle facoltà, facilitazioni e privilegi 
annessi alla qualità di cittadino in qualsiasi luogo e spe- 
cialmente nei teatri e nei luoghi di pubblica riunione 
e divertimento, senza distinzione di razza, colore od 
orìgine. 
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CAPITOLO SECONDO 

0BLLB A8800IA2IONI D* ARtlSTL 



1. Cho artisti di canto, drammatici e comici si 
omo tra loro, è cosa tanto naturale che oostomò sempre 
Aqo dall' antichità più remota. In Grecia gì' istrioni for- 
mavano un ceto particolare che aveva le sue istituzioni, 
ì suoi convegni Eglino facean vita comune, e tutti in- 
sieme si presentavano sulla scena nei medesimi drammi, 
n protagonista era il loro capo, cui gli attori delle se- 
conde e terze parti stavano subordmati. Le grandi asso- 
ciazioni fra artisti e virtuosi di teatro in Atene sorsero 
isaHe durante il III secolo. La più nota era quella cbe 
dava le sue rappresentazioni nell' Ionia e nell' Ellesponto, 
«d era approvata per quelle regioni. Aveva per patrono 
Dioniso, sebbene prestasse onoranze anche ad Apollo ed 
alle Muse. Era numerosa, molto in fama e ricca di beni. La 
sua prima sede fu in Teo, poscia in Efeso ed a Mionneso, 
finalmente a Lebedo; quivi trovavasi ancora al tempo di 
Strabone. Anche in altre parti s' incontrano corporazioni di 
artisti teatrali o dionisii come si nomavano dal loro pa- 
trono. D'una compagnia ateniese serba memoria l'epi- 
grafe DCCCXm del Rangabé. * Fra le suddette compagnie 

» Ani. ffelleiu, II, pag. 436; Cfp. Aten., V, 49, p. 4i2, e IV, 
3ì,p, Ì49 dorè si parla di un 9uvo^o< Atòyunoxuv rs^vcrÀly deU* Arcadia. 
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costituite in corporazioni d' arte, alcune erano fisse, altre 
vaganti, come oggidì ugualmente si usa, di città in città, 
di castello in castello. ^ Ebbero lo stesso carattere in 
Roma le associazioni di cui è stata conservata la me- 
moria in uno dei 400 titoli del colombario scoperto presso 
Roma Tanno 1847.* Tardarono però ad avere impor- 
tanza.^ Nella età di mezzo le principali città posero 
l'esercizio dell'arte teatrale nel numero delle arti ne- 
cessario, ed il ceto degli attori vi appare organizzato a 
corporazione. 

2. Presentemente le associazioni d'artisti vanno 
annoverato fra quelle che costituitesi da loro stesse 
sono riconosciute dallo Stato come persone giuridiche, 
conferendo loro capacità di possedere in un al diritto, 
e a tutte le prerogative della proprietà. Distinguonsi 
in generali e parziali, secondochè tutti vi sono am- 
messi, fossero anche stranieri; oppure si restringono ad 
un certo numera di artisti e musicanti esercenti la 
loro professione in un dato luogo. Delle prime vi ha 
esempio in Francia; tra noi non ne esistono che di 
parziali in divede città piii cospicue. Ma il carattere 
saliente di dette associazioni nei tempi moderni è la be- 
neficenza, avendo esse per iscopo di soccorrere gli ar- 
tisti caduti nella indigenza, i vecchi impotenti a procac- 



> ntpurolirruait Cfr. Schoemann, AnU grec., Ili, p, 449, 

* DU manibus. Collegio tymphoniacorum^ qui sacris publiéis 
praestu sunU quibus senatics coire eonvocari eogi permisit e lege 
lìdia ex auctoritate Augusti ludorum causa: nel Bnins, Font, iur, 
rom, ant., p, 246, 

* NeUa costituzione senriana le centurie dei tibicines non erano che 
una specie di bande musicali mtlitarL 
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ciarsi il pane coli' arte, le vedove e gli orfani di artisti 
morti nella miseria ; di venire in aiuto delle straordinarie 
sventure; di migliorare in fine la condizione di tutti. Il 
loro patrimonio è formato dalle tasse di ammissione, dalle 
periodiche contribuzioni degli ascritti, dalle liberalità dei 
benefattori, dal prodotto delle cosi dette beneficiate, dei 
concerti, dei balli etc. Esso viene amministrato e distri- 
buito in soccorsi, e quando occorra difeso innanzi ai tri- 
bunali. In ciò consiste la personalità civile di queste isti- 
tuzioni sotto forma di società di mutuo soccorso. Altri 
diritti non hanno che quelli i quali sono necessari per 
compiere la pietosa missione, cui sono destinate, cioè per 
fare il bene. Non escludono però altre applicazioni oltre 
alle noverate: esse potrebbero, a mio credere, operare di 
più che il semplice soccorso mutuo; ed aver quindi fa- 
coltà più ampie delle ordinarie. Ciò si avvererebbe in 
primo luogo allorché questi istituti o associazioni di vir- 
tuosi, allargando le -proprie vedute, non si limitassero 
soltanto a distribuire soccorsi agli artisti indigenti, che 
coir arte non ponno più campare la vita; ma ne fornis- 
sero eziandio a coloro, cui la scarsità de' mezzi non con- 
sente d'intraprendere la carriera musicale o drammatica, 
mentre si sentono fortemente chiamati. In secondo luogo 
questi istituti potrebbero operare di più, e quindi avere 
maggiori diritti, se oltre aiutare singolarmente i chiamati 
all'arte, facessero impartire gratuitamente ai poveri la 
scuola di canto e di declamazione, insieme a quel corredo 
di cognizioni, che sono indispensabili ad un artista per 
far bene la sua parte sulla scena, per interpretare a do- 
vere i capolavori dei grandi maestri. In fino potrebbero 
le suddette associazioni prendere tanta estensione, da 
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provvedere non solo alla indigenza degli artisti, ma da 
giovare efScacemente al progresso dell'arte, al suo de- 
coro, alla sua utilità, promovendo con concerti, accademie, 
recite obbligatorie a beneficio dell'Istituto, una nobile e 
feconda emulazione fra' virtuosi 

3. Ma acciocché queste associazioni di pietà e d' arte 
raggiungano i fini che si propongono, occorre sopra ogni 
cosa che sia loro guarentita la libertà d'azione, di guisa 
che non solo abbiano res communes, arcam communem 
et actorem sive syndicum, ma che quod communiter 
agi fierique oporteat, agatur, fiat; * e di più, che occhio 
profano sotto pretesto di tutela, assistenza od altro non 
abbia da penetrarvi giammai. Dei bisogni della famiglia 
artistica debbono essere giudici i membri di essa; allo 
stato non ispetta che promuovere cosifiatte associazioni 
con quella sollecitudine, con cui i governi provvidi pen- 
sano al bene dei popoli, con quei privilegi e favori cke 
sono compatibili coi principii del diritto pubblico e privato. 

Questi istituti proponendosi altri fini, oltre quelli del- 
l' immediato soccorso all'indigenza, potrebbero anche es- 
sere dichiarati di pubblica utilità. In ogni eventualità 
però la loro capacità giuridica soltanto dipende dalla 
legge. Nulla poi vieta di sciogliersi indipendentemente da 
questa, o per volontà degli ascritti o di fatto, tosto die 
cessino i soccorsi e l'assistenza agli artisti poveri. Allora 
essi non sono più corporazioni e neppure possono ricevere 
liberalità alcuna. 

4. Sebbene queste associazioni di virtuosi considerate 
nella loro forma naturale abbiano carattere puramente 

1 Dig., 3, 4, leg. i, § i. 
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famigliare e di beneficenza, potrebbero tuttaTia degene- 
rare in associazioni di mutua assicurazione commerciale, 
quando raccolto un cospicuo capitale F impiegassero in 
ispeculazioDi e negozt di commercio. Allora andrebbero 
confuse colle altre associazioni, che hanno per iscopo ed 
oggetto la vicendevole assicurazione da un danno, e come 
fatti commerciali, sarebbero soggette alle norme comuni del 
diritto commerciale, ed alle rigorose suo discipline. Indi- 
pendentemente però da questa ipotesi, il qualificarle, come 
fecesi da alcuni scrittori francesi, * assolutamente une 
assurance mutilile contro V in fortune, pas autre 
chose, non è darne un concetto esatto. Finché non vi 
entra il rischio, e gli ascritti vengono a poco a poco de- 
positando i loro avanzi per formarne un capitale da ri- 
versare a profitto dQgV individui secondo i loro bisogni, o 
ad altri impieghi pietosi, le associazioni di canto e dram- 
matiche sono istituti privati di beneficenza, con questo 
soltanto che possono divenire altra cosa diversa da ciò 
che furono, ossia trasformarsi in semplici assicurazioni 
mutue allo scopo, ben distinto dal primo, di sopportare 
in comune e dividere fra gli associati i danni cagionati 
dai rischi, oggetto della loro associazione. 

> Lacan et Patilmier, Tratte de la légùl, et de la jurieprtidence 
dee Théàtree, Tom. I, n. 22 i. 
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TITOLO SECONDO 

Dell' esereizlo delle professioni dei rirtnosi^ 
eapicomiei^ eommedianti^ impresari^ ecc. 



CAPITOLO PRIMO 

DBLL* AUTORIZZAZIONB B LICKfZA. 



1. Per le attineDze strettissime, che hanno coir or- 
dine sociale quelle professioni, le quali si esercitano in 
pubblico dinanzi ad un'accòlta considerevole di persone 
facili a commuoversi, eseguendo rappresentazioni, le quali 
possono compromettere la morale e la pace cittadina, le 
leggi saviamente sottopongono le professioni e le rappre- 
sentazioni stesse a determinate condizioni. Chiunque voglia 
divertire il pubblico, distrarlo, intrattenerlo con ispetta- 
coli ; aprire teatri a questo scopo ; invitar gente ad acca- 
demie, a concerti, a balli e simili, ne ha pieno diritto, 
niuno vi si può opporre allegando privilegi od altro, né 
r autorità può disconoscere tale diritto. ' Ma in fatto per 
una necessità delle cose, per V incontro con interessi su- 
periori a quelli materiali dell* imprenditore, e dell' artista, 
il suddetto diritto subisce limitazioni, e l' esercizio di esso 
va legittimamente accompagnato a date formalità. 

I Id ude memoria pubblicata amii or sodo da Girolamo Boccardo 
leggeà la proposta, non so quanto giusta, di abolire gì* impresari ^p. i24). 
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Queste limitazioni e formalità costituiscono altrettante 
condizioni, che sono quelle le quali tutelano gì' interessi 
della moralità, dell' ordine, della sicurezza. Tuttavia per 
essere legittime conviene che non offendano il diritto; 
quindi non possono dirsi giuste quelle leggi che attribui- 
scono ad una compagnia di virtuosi o ad un teatro il di- 
ritto di rappresentare, ad esclusione di ogni altro, deter- 
minate produzioni, opere, spettacoli, come di frequente si 
usò nei secoli addietro quasi dovunque ; ' quelle leggi che 
fissano preventivamente il genere degli spettacoli; che 
determinano il rango dei virtuosi; che costituiscono ed 
impongono direttori privilegiati; che classificano le com- 
pagnie de' commedianti, o dei cantanti e ne fissano il 
numero, il servizio, l' itinerario, infeudandole ad una pro- 
vincia, ad un dipartimento. * Imperocché queste leggi 
ofiendono la libertà dell' industria e troncano il progresso 
di queir arte, di cui la suddetta industria è il veicolo. 

Per lo contrario non potendo questa libertà di eserci- 
tare la professione di virtuoso, commediante, impre- 
sario ecc., essere assoluta (come non lo è alcun' altra) 
senza scapito dell' ordine e dell' arte stessa, giuste e le- 
gittime sono quelle leggi da cui si richiede, che non si 
possano aprire teatri, dare spettacoli pubblici senza un 
permesso dell' autorità. Il quale non dovendo essere con- 
ceduto a titolo di favore, ninno ofiende. Chiunque ne 
faccia domanda può ottenerlo, ed avutolo non potrebbe 
arrogarsi alcun diritto esclusivo, né tampoco pretendere 
di essere, anche solo temporaneamente, mantenuto in esso. 

1 In Inghilterra questo sistema del privilegio circa la qualità degli 
q>ettacoli ha durato fino al bill del 22 agosto 1843. 
* Vedi più sopra, ParU I, tit, I, eap, 8, n. i. 
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2. Questo sistema di una temperata libertà conside- 
rato nell'astrattezza sua è T unico che a ragione non 
contraddica; purché non vengano ad introdurvisi ele- 
menti eterogenei, che ne turbino la semplicità e purezza. 
Dico questo, perchè da parecchi giuristi si è considerata 
l'amministrazione pubblica come proprietaria dell'indu- 
stria drammatica; di che nulla di più strano ed assurdo. 
Altri poi senza giungere a tale estremo, e pur ricono- 
scendo la libertà delle intraprese teatrali, come prin- 
cipio, nella pratica amministrativa lo piegarono ad idee 
di protezionismo. Cosi per esempio Lacan e Paulmier, ^ 
e sulle loro pedate Rosmini,* mentre ammettono in 
tesi generale che l'autorità la quale permette a ta- 
luno r apertura di un teatro, non crei alcun privilegio, 
e possa ad altri ancora concedere lo stesso diritto, opi- 
nano poi che in certi casi, per esempio per facilitare lo 
stabilimento di uù teatro in località sprovviste, e simili, 
sia lecito assicurare all' impresario per un certo tempo 
r esercizio esclusivo della sua industria. Vi hanno anche 
leggi le quali sebbene non consacrino espressamente il 
privilegio, riconoscono però all'autorità poteri tanto estesi 
da rendere possibile la costituzione di esso. Tale fu per 
esempio il bill inglese del 22 agosto 1843, il quale abolì 
il sistema dei privilegi che da tempo immemorabile pe- 
sava sui teatri d' Inghilterra, ma conferiva si grandi po- 
teri al governo, che si fece ritomo all'antico sistema 
mediante autorizzazioni speciali date a questo o quel ge- 
nere di rappresentazioni, a questo o quel teatro. Cosa 

» Op. dU, Tom. i, n. 26. 

* La UgiaU e la giurUpr, dei teatri, VoL I, n. 24. 
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tanto più facile in Inghilterra, in quanto che la pretesa 
di molti teatri di rappresentare, ad esclusione di ogni 
altro, le opere dei grandi tragici, si fonda sopra una 
specie di possesso lunghissimo. 

3. Le autorizzazioni e licenze di spettacoli sono atti 
di sovrano pel pubblico bene: in ciò tutti convengono. 
Concederle quindi e revocarle è nel pieno arbitrio del- 
l' autorità, contro gli atti della quale non è ammesso ri- 
corso alcuno ai tribunali. * Tuttavia anche giuridicamente 
esistono limiti: essi sono quelli che derivano dalla ra- 
gione fondamentale di simili formalità od esigenze poli- 
tiche. Deve trattarsi in primo luogo di teatri aperti al 
pubblico, di spettacoli cui il pubblico sia invitato. * In se- 
condo luogo conviene che il permesso dell' autorità, sotto 
colora di tutelare il pubblico interesse, non offenda il di- 
ritto, lo che avverrebbe quando a tale permesso si 
apponesse qualche condizione non avente un rapporto di- 
retto coir interesse suddetto. Perciò non sono giuste 
quelle leggi che esigono dall'impresario una giustifica- 
zione dei mezzi di cui dispone per l'esito dello spettacolo; 
quelle che pretendono cauzioni, dovendo i proprietari dei 
teatri e gli artisti cautelarsi da loro stèssi; quelle che 
mirano a vincolare l'esercizio di una impresa o la dire- 
zione di una compagnia, in modo che l' impresario o il 
capocomico non possano abbandonare lo spettacolo ; non 

^ Gs. decreto del Coneiglio di Stato it, del 26 giugno i867 nel 
CHom, La legge, P. amministrativa, n. 40, p, 3iS, an. 1867. 

* Cs. Parere del Consiglio di stato it, 26 gennaio 1868^ nel 
Giom. cit, an. 1869, P. amministrativa, nn. 6, 6; Cfr. Corte di 
Parigi, 22 ottobre 1829, e Trib. corr. di Parigi, 6^ cam, 12 
marso 1830 netta Gas. dee Trib,, 28 ottobre 1829 e 6'13 
marso 1830. 
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essendo questo un affare che risguardi la tutela pubblica, 
ma unicamente quelli che sono interessati alla continua- 
zione dello spettacolo stesso. Finalmente sarebbero a 
dirsi ingiuste quelle leggi secondo le quali l' autorizza- 
zione potesse revocarsi in modo assoluto, mentre non do- 
vrebbe ciò farsi che per motivi seri, imperocché ì diritti 
dei cittadini una volta esercitati secondo le leggi danno 
luogo a rapporti che senza una grave causa non possono 
rompersi, come pure gli obblighi ed i diritti reciproci che 
ne nascono, non possono soffrire detrimento per capriccio 
d' alcuno. Di questo stesso avviso sono Lacan e Paulmier ' 
seguiti dal Rosmini.^ Ma le ragioni che questi scrittori 
adducono non mi paiono acconcie. Essi parlano infatti di 
un diritto acquisito dall* impresario o direttore, di un 
diritto creato a favore dei medesimi coli* autorizzazione. 
Questa non crea alcun diritto, ma ne permette soltanto 
e rende possibile l'esercizio, o lo vieta. Altrimenti do- 
vrebbe dirsi assoluto il potere dell'amministrazione, lo 
che non si ammette dai ricordati pratici. Non si danno 
poi diritti acquisiti contro V autorità e le disposizioni sue ; 
ed è questo che oppongono, né senza ragione, quelli che 
tengono sentenza contraria a Lacan, Paulmier e Rosmini 
La quale opposizione non avrebbero questi incontrata se 
avessero meglio giustificato la loro opinione.' 

' Op. du, Tùm. I, n. 27> 

« Op. eit., Voi. /, n, ?7. 

* Vedi la Rivista amministrativa ti., an, i878, pag. 597. 
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CAPITOLO SECONDO 

DBLUL OnCBU&A. B DBI BBOOLAJCSNTL 



1. Fra lo condizioni che giustaniente si esigono da 
chiunque voglia dare spettacoli pubblici, vi ha quella, che 
r autorità conosca prima il soggetto della rappresenta- 
zione, dell'opera^ del dramma o commedia, e l'approvi. 
Questo costumò sempre dall' antichità fino ai di nostri, 
tranne in periodi di reazioni ed eccessi. La revisione 
delle opere teatrali è compatibile con qualsiasi forma 
più libera di governo: esiste in Inghilterra nella mo- 
narchia rappresentativa; esiste negli Stati Uniti d'Ame- 
rica sotto un regime repubblicano. Senza di essa conver* 
rebbe ricorrere a misure arbitrarie, di fronte alle quali, 
compositori e attori onesti si affretterebbero a reclamare 
con ogni loro possa la grazia di una censura regolare, 
come accadde in Francia sotto il regime della libertà 
assoluta. ^ A parte infatti l' essere una guarentigia del- 
l' ordine, essa è anche mallevadrice sicura degl'interessi 
degli artisti e delle imprese. 

2. L'obbligo principale che deriva dalla censura 
consiste nel presentare all'autorità competente l'opera 

< Vedi più lopra Pmtu I, Ht* I, popò 7. 
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che vuoisi recitare o cantare. Questo però non è tutto: 
fa di mestieri eziandio che quella venga poi rappresen- 
tata tale e quale ebbe la superiore approvazione. Ali* ar- 
tista non è lecito il mutarne a suo talento le frasi; nò 
all'impresario o direttore aggiungervi qualche scena, 
come pure variare il titolo dell'opera o il programma 
dello spettacolo, insciente l'autorità; fatta eccezione per 
quelle modificazioni di lieve momento che i bisogni del- 
l' arte, le esigenze di questo o queir artista rendono ine- 
vitabili e necessarie; o che potessero in qualche guisa 
intendersi comprese nella qualità dello spettacolo appro- 
vato. Rispetto alle quali ultime variazioni gioverà più 
una tolleranza prudente che un soverchio zelo e rigore, 
afSnchè la censura non possa parere nella pratica una 
tirannia in faccia al giudizio del pubblico; che allora 
essa sarebbe morta per mano dell' istesso censore. 

3. Dissi altrove essere 1* autorizzazione degli spetta- 
coli un atto di sovrano: tale è pure l'approvazione che 
l' autorità concede ad un' opera teatrale. Ma come quella, 
cosi questa non crea neir artista, né nell' impresario di- 
ritto di sorta alla rappresentazione di un dramma, di 
un'opera qualsiasi; anche qui ne regola soltanto l'eser- 
cizio in vista dei pubblici interessi. Se quindi l'opera 
approvata offende particolari diritti si- della società, che 
dei privati, tale offesa, cui V amministrazione non può 
far riparo, dovendo venire repressa, ne segue che 1* opera 
teatrale, ad onta dell' approvazione de' superiori, rimane 
esposta all'azione penale pubblica e privata. L'opinione 
contraria del Dalloz non ha trovato seguaci. 

4. L'esercizio delle professioni teatrali è subordi- 
nato da ultimo agli speciali regolamenti disciplinari che 
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in Italia vengono decretati dai prefetti/ non che agii 
usi che sono di tradizione nei diversi teatri. Nulla però 
essi possono contenere di contrario al diritto comune, e 
ritengo che i tribunali abbiano facoltà di attenuarne il 
soverchio rigore, e temperarli alla stregua della equità, 
e di un bene inteso interesse dell'arte e degli artisti 
prò bono pacis. 

^ Regol, di Pubbl sicur.i 18 maggio i865j art. 39, 
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TITOLO TERZO 

Del domicilio, residenza e dimora 
dei Tirtnosi e commedianti. 



1. Mentre fa d'uopo che la vita di ogni individuo 
abbia un centro ove convergano i suoi interessi, e dove 
si possa sempre trovare la sua persona, quando si vuol 
sapere il fòro ad essa competente e secondo quali leggi 
debbano giudicarsi i suoi rapporti giuridici; invece la vita 
ordinaria dei virtuosi di teatro è nomade per eccellenza, 
iacendo i loro affari pel mondo. Ma il domicilio essendo 
cosa più di diritto che di fatto, un tale può avere il suo 
domicilio là dove non abiti punto, e conservarlo colla 
semplice intenzione. Per giudicare della quale i criteri si 
desumono dagli ofBcii e dalle pratiche della vita civile e 
quotidiana, non che dalla condizione e qualità della per- 
sona. Ora questo fa specialmente pel virtuoso, il quale 
abbandona la casa del padre suo, la sua città natale 
per portarsi altrove in cerca di gloria e di ricchezze, 
senza avere intenzione di fissarsi in questo o quel paese, 
anzi colla intenzione contraria di abbandonarlo ordina- 
riamente secondo il beneplacito delle imprese, cui si ò 
legato con particolare contratto. Se quindi può accadere, 
che un individuo abbia domicilio o d' origine o legale in 
un luogo* e risieda o dimori precariamente in un altro, 
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deve ciò dirsi in particolar modo del virtuoso, il quale 
può essere nato in una città, o avervi possedimenti ed 
affari, e starsene in lontane regioni casualmente ferman- 
dosi in questo o quel paese ad esercitarvi l'arte sua, a 
darvi copia de* suoi talenti; ed abitualmente poi per un 
certo lasso di tempo riposarsi in qualche luogo sui còlti 
allori. 

Non avendo il virtuoso un luogo ove possa dirsi che 
risieda abitualmente, né avendo possedimenti ed affari 
estranei all' arte in uno diverso, non mancherà tuttavia 
di domicilio: questo sarà il domicilio d' origine o paterno, 
come vuoisi; e durerà fintantoché non ne abbia per sua 
volontà scelto un altro. ^ Intorno ai quali principii astratti 
mi pare che non possa nascer dubbio, sebbene con un 
illustre giurista contemporaneo, il Borsari,* potesse dirsi 
che queste persone sotto un certo rispetto non hanno 
domicilio. Ciò solo é da avvertire, che per quelli i quali 
sono dedicati alla carriera del teatro, il domicilio si 
confonde colla residenza o dimora^ quando il centro 
de' loro affari non sia altrove che nel luogo dove li trat- 
tengono le fatte scritture. Il modo di vedere del lodato 
civilista potrebbe trovare una certa base nel diritto spa- 
gnuolo, che distingue i cittadini in transeuntes e do- 
micUiados. • 

2. Coir artista viaggiano di sovente i genitori, par- 
tecipando alla vita nomade, cui l'arte costringe il figliuolo, 
per averselo vicino, per custodirlo, guardarlo, massime se 

1 Cod. civ. t«., art. Ì6'i9; Francese, arU iOB-iii; Cfr. Lehr, 
Élémente dedroit civ. anglais^ n. 57 ; Cod. di Friburgo^ art, 40^49. 
• < Comm, Cod. Civ, tt., art, i9, S i2i, 

3 Gont. Lehr, Élém. de droit civ, espagnol, n, i7. 
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donna, dagl' innumerevoli pericoli della vita artistica e 
delle lunghe peregrinazioni. Ora se il virtuoso non perde 
il suo domicilio paterno, per quanto durino i suoi viaggi, 
neppure il padre suo perderà quello d* origine per mu- 
tare che faccia di paese, onde seguire il figliuolo. Cosi 
dicasi del marito, che segue la moglie sulle scene, del 
tutore che segue il proprio pupillo, i quali sebbene viag- 
gino continuamente, supposto che non abbiano in luogo 
alcuno né terre, né possessi od altri affari, conserveranno 
sempre, e con essi i loro dipendenti virtuosi, il domicilio 
d' origine. 

3. Ma r avere una residenza, un domicilio ò facol- 
tativo e vi si può rinunziare: nelle scritture teatrali fre- 
quente é r uso di eleggere un domicilio per 1* adempi- 
mento del contratto. Indipendentemente da questa vo- 
lontà espressa, possono i nostri atti implicare la suddetta 
rinuncia, accettando implicitamente il luogo ove si con- 
trae l'obbligazione mobiliare, o il luogo dove deve ese- 
guirsi, in sostituzione di quello in cui si ha residenza o 
domicilio. Queste limitazioni trovano la loro applicazione 
eziandio nei rapporti teatrali. 
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TITOLO QUARTO 
Dei virtuosi giaridicamente ineapaei. 



CAPITOLO PRIMO 

BBI HIMORBNNI. 



1. È notissimo non potere il minorenne abbando- 
nare la casa paterna senza il permesso del padre. * Questo 
principio è assoluto, e quindi non la può abbandonare 
fosse anche per dedicarsi alla carriera teatrale. Infatti il 
padre è per presunzione naturale e giuridica riputato 
giudice della vocazione del proprio figliuolo, anche ri- 
spetto all'arte. Conseguentemente se un figliuolo di fa- 
miglia fuggisse di casa per intrupparsi con una compagnia 
di commedianti o per scritturarsi con qualche impresario 
di spettacoli all'insaputa dei genitori, questi avrebbero 
diritto di ricorrere ai tribunali, invocare 11 braccio del- 
l'autorità pubblica, e fare ricondurre a casa il figliuolo 

1 Cod. eiv. it., art. 2^ i ; Pr., art. 374; Dir. tpagn., Partida IV, 
proem., tit. i9; Partida IV, tit. 17 ^ leg. iO; Partida VII, tit. 8, 
leg. 9; Leg, i870y 65; Partida II, tit. 20, leg. 3; Novissima Re- 
copilacion, lib. XII, tit. 3i, leg. iO; Legge 1870, 63; Dir. Germa- 
nico: Landr. pruss.j II, 2, ii2; Cod. Austr. i48; Cod. Zurigh, 
art. 280; C. Friburg., i90; d' Argovia, 188-189; di Berna, 
154, 155; Pel dir. inglese, vedi Boll, di legisl. comp., t. IX, p, 169 ; 
Cod. Baltico, art. 202, 204, 205, 207, 208; Cod. della Luigiana, 
236; Olandese, 356. 

RlVALTA. Ì2 
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anche colla forza. Non si tema però per tanto potere; 
per poco che un gioyinetto mostri inclinazione all'arte 
drammatica o sr palesi dotato di bella voce ed appassio- 
nato alla musica, saranno i primi gli stessi genitori a pa- 
scersi delle più lusinghiere speranze, e incamminarlo pel 
teatro. Non dissimulo tuttavia che per parte di famiglie 
aristocratiche, le quali serbino ancora qualche rimasuglio 
dei vecchi pregiudizi contro il teatro» possa sollevarsi 
qualche scandalo. 

2. Anche ottenuto il consenso dei genitori, il figliuolo 
rimane sotto la loro vigilanza e custodia; anzi se vi è 
momento in cui n* abbisogni, è questo. Imperocché troppe 
sono le occasioni di peccare, troppe le seduzioni e gria- 
centivì a rovinarsi nel corpo e nell' anima. Quanti vir- 
tuosi invece della sognata gloria, delle sperate ricchezze 
non toccarono che la miseria e V infamia ! Da tutti gli 
scrittori quindi si avverte, come qualsiasi contratto firmi 
il minorenne con una impresa o con un capocomico, debba 
essere tale che non deroghi mai per ninna guisa ai di- 
ritti che la natura e le leggi danno ai genitori sui loro 
figliuoli. A questi diritti poi i genitori non rinunciano col 
permettere ed acconsentire che il figliuolo si mostri sulle 
scene: essi conservano su di esso i diritti di custodia, 
di educazione, di sorveglianza, ed in caso che si conduca 
male, hanno facoltà di mettere in opera i mezzi di cor- 
rezione. Per conseguenza i genitori possono pretendere 
di averlo continuamente presso di loro: chi oserebbe ne- 
gare ai genitori questo diritto? Eppure il tribunale della 
Senna con una ordinanza, che è restata memorabile, au- 
torizzò nel 20 agosto del 1845 una giovinetta di 17 anni, 
certa Desiderata Pochonnet, scritturata al teatro Oym- 
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nasCj ad abitare lungi dalla madre ove più le piacesse. 
È vero che questa ingiustamente opponevasi a che la 
figliuola adempisse certi obblighi contratti verso quel 
teatro, dei quali il tribunale ayeva in precedenza dichiarato 
la validità, ma come osservarono benissimo Lacan e Paul- 
mier/ riferendo questo caso, 1* opposizione della madre 
sarebbesi risolta in una ammenda dei danni. Le sue pre- 
rogative non potevano essere sconosciute e manomesse 
come fece quell* ordinanza. A maggior ragione poi si di- 
rebbe ciò in Italia, ed in quei paesi come nella Spagna, 
in Olanda, nel cantone di Friburgo, a Berna, in molti 
stati della Germania, ed in alcune provincie dell' Impero 
Russo, dove la madre, in mancanza del padre, non ha un 
semplice potere tutelare sui figli, ma la patria potestà.* 
3. In Italia il suddetto diritto non cangia neppur se 
la madre passi a seconde nozze. Imperocché sebbene pel 
disfavore di cui giustamente queste sono circondate, la 
madre venga a scadere alquanto nella fiducia del legi- 
slatore, timoroso che i, nuovi legami ed afietti non le 
facciano obliare i doveri verso i figli del primo letto, o 
la rendano meno sollecita de' loro interessi, tuttavia essa 
conserva sempre il diritto di educazione e di correzione 
dei figliuoli suoi. Può quindi impedire che abbraccino la 
pericolosa arte del teatro, ove creda ciò del loro inte- 
resse. Che se anche questo divieto paresse una specie di 
tirannia, il consiglio di famiglia non potrebbe arrogarsi* 

* Op. cit., Tom. I, n. 248. 

* Cod. civ, it, art. 220 ; Legge epagn., 18 giugno 1870 etti 
matr, civ. art. 64; Cod. Oland., 353, 354; Cod. Friburg,, 211 ; 
Berti,, 153; Lehr, Élénu de droit civ., german., n. 319; Id. Élém. de 
droit civ. russe, n. 80. 
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alcun diritto superiore alle prerogative materne. È vero 
che per le leggi italiane ^ il consiglio suddetto ha una 
ingerenza indiretta sulla educazione dei figliuoli della 
vedova rimaritata, a lui spettando, se lo crede, il deter- 
minarne le condizioni; ingerenza la quale potrebbe per 
un istante far dubitare della pienezza del giudizio e del- 
l' autorità lasciata alla madre passata a seconde nozze. 
Se non che le misure che il consiglio di famiglia può 
prendere circa 1* allevamento e 1* educazione del mino- 
renne sono tali che non ledono i diritti costitutivi della 
patria potestà attribuita alla madra Per esse il diritto 
di questa non patisce che una semplice modificazione 
resa necessaria dalla nuova condizione di lei. Integra 
quindi le rimane la facoltà di decidere circa la profe^ 
sione che farà il figliuolo e la carriera che percorrerà. 

Per altre leggi, per esempio secondo il codice sassone 
del 2 gennaio 1863,^ sebbene la madre, che si rimarita, 
non perda il diritto di partecipare alla educazione dei 
figli, appartiene però ai tribunali apprezzare in ogni caso 
ciò che convenga o no agl'interest loro. Nel diritto 
iq[)agnuolo si disputa vivamente fra' giuristi, se nella madre 
che passi a seconde nozze, cessi la patria potestà, quando 
non costituisca l' ipoteca speciale richiesta dalla legge 
ipotecaria dell' 8 febbraio 1861,' ritenendo alcuni che gli 
articoli di questa legge a ciò relativi sieno stati abrogati 
dall'altra legge del 1870.^ 

4. Per quanto sia certo secondo i principii del di- 

» Cod. Civ. it^ art* 237. 
« Art. i977. 
^ Art, 207-213. 
4 Art, 63. 
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ritto italiano il suddetto potere della madre, passata a 
secondi voti, una difficoltà ben più grave di quella della 
ingerenza del consiglio di famiglia può nascere dal fatto 
del padre, che innanzi di morire abbia per testamento o 
per atto autentico determinato qualche cosa circa le sorti 
del figliuolo. ^ Quale infiuenza avrà una proibizione fatta 
al figliuolo nel testamento paterno di calcare le scene? 
Dovrà rispettarsi dalla madre questo divieto? A mio 
cTedere la patria potestà non può secondo i principii del 
diritto moderno ricevere tanta estensione. Se questa po- 
teva concepirsi nel diritto romano, in cui dominava il 
decemvirale uH lingua nuncupassit^ ita ius esto, ed il 
potere del pater-familias viveva oltre la tomba, oggidì 
sfuggendogli colla vita, per quanto largamente s* inter- 
preti r articolo 235 del Codice civile italiano, giammai 
potrà condursi a tale da privar la vedova de' suoi diritti 
di madre, fra i quali specialmente quello d' interpretare 
la vocazione del figliuolo. 

Ne conforta V esempio di altre legislazioni civili, per 
le quali questo diritto viene nella madre riconosciuto 
anche vivendo il padre. Cosi il Codice delle Provincie 
baltiche stabilisce, che se la madre fosse convinta, essere 
la decisione presa dal padre pregiudicevole ali* avvenire 
del figliuolo, potrebbe chiedere l'intervento del giudice 
per ridurre il marito a più savi consigli, o farsi affidare 
r educazione del figliuolo. * Secondo le quali leggi a for- 
tiori dovrebbe riconoscersi nella madre questa libertà di 
fronte al testamento paterno. Parecchie legislazioni ger- 



» Art. S3S. 

< Cons. Lehr, Élénu de droit eiv, ntite, n. 80» 
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maniche accordano al figliuolo stesso il diritto di ricor- 
rere al tribunale, quando provi una ripugnanza inyinci- 
bile per la professione che il padre gli ha scelto. * 

5. In tutti gli atti civili il minorenne sotto la patria 
potestà ò rappresentato dal padre. * È questa un* altra 
prerogativa della potestà che a lui appartiene. Il figlio 
poi che si dedica al teatro abbisogna più di ogni altro 
di colui eh' è il primo e più fedel suo protettore, per 
non cadere vittima di coloro che speculano sulla inespe- 
rienza, e sanno tutti gli artifici per trar partito a 
loro prò delle qualità e dei talenti di un giovinetto, 
di una fanciulla innocente. Fabbri d' inganni vanno at- 
torno costoro pigliando nella loro rete quanti me- 
schini sognarono i trionfi della scena. Tocca ai padri 
vegliare su di essi. Perciò se vi hanno atti civili, in cui il 
padre debba, come rappresentante del figliuolo, interve- 
nire, sono quelli che risguardano la vita teatrale. Man- 
cando questo intervento, quegli atti non sono validi, ed 
ove riescano dannosi al minorenne, potranno essere im- 
pugnati ed annullati a tutto danno degl* impresari e ca- 
picomici, che hanno trattato con esso.' Potrà soltanto 



^ Landr, prtist. II, 8, ii2; Cod. Awtr, i48; Cod, Zurighi, 
S80; Cod. del canu d'Argovia, i88, 189. 

« Cod. eiv. t«., art. 1^24; Fr,, art, 389; Austr., 149, 152, 232; 
Dir. Spagru: Partida IV, tit. 18,leg. 15; NovU. RecopUaeion, lib. X, 
Ht. 5, l 3; Legge polacca 23 giugno 1825, art, 341 e «.•; Codice 
baltico, art. 215-220; Pel dir. germanico vedi Lehr, Élém. dedroit 
civ,germ., n. 333; Cod, Friburg., 191, 192; Cod. (Xand., 362, 363. 

» Arg. art, 227 del Cod. Civ. it.; Cod. Fr.^ art. 1125; Atutr.^ 
865; Handfeete di Berna, 1218, S 49; Landr. pmss., II, 2, 127 
• 131; Cod. saes., 1821 e »,; Cod. Zurigh,, 269; Cod. di Soletta, 
264-5; Cod. Oland,, 1367. 
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tenersi conto dei diversi periodi d* infanzia, di pubertà e 
dei proanmtis pubertati, rispetto a quelle legislazioni 
contemporanee che tali distinzioni del diritto classico 
tuttora conservano, come per esempio, la legislazione spa- 
gnuola, * e la russa. * Nella prima di queste legislazioni 
singolarmente è notabile la disposizione, per la quale il 
pupillo (dai sette ai quattordici anni per i maschi e dai 
sette ai dodici per le feipmine) ha facoltà di fare libe- 
ramente tutti gli atti che possono migliorare la sua 
condizione. 

6. Al padre ed in sua mancanza alla madre spetta 
eziandio curare gì* interessi del figliuolo; ma siccome 
r amministrazione del padre, generalmente parlando, non 
è libera e dispotica, volendo le leggi che in certi casi 
sia sottoposta all'ordine del magistrato, cosi si questiona 
se rispetto al teatro sianyì atti od afiari, i quali richieg- 
gano quest'ordine od autorizzazione. Il dubbio può na- 
scere circa le clausole compromissorie che per un co- 
stume lodevolissimo soglionsi aggiungere nei contratti 
teatrali, e circa le clausole penali, che pur di consueto 
si stipulano dagli artisti. Quanto alle prime, se a creare 
il rapporto obbligatorio fra il minorenne e T impresa o 
il capocomico basta il permesso paterno, questo pure 
deve essere sufficiente di per sé solo a convalidare le 
clausole accessorie, che mirano a transigere sulle future 
possibili contese da esso rapporto e contratto dipendenti. 
Pih difficile è la quistione circa l' altra specie di clausole, 
e cioè le penali. Alcuni scrittori, fra cui specialmente il 

' Partid, VI, Ut. i6, leg. 17 ; ParHéL V, tiu 11, Ug. 4 e 5. 
« a del 1825, 345; CoéU Baltico, 213-218, 220; Cod, Pm. 
Bus. del 1866, art. 1703. 



Digitized byCjOOQlC 



184 STORIA E SlSTBBiA. 

Rosmini/ hanno opinato, esservi cl*nopo dell'autorizzar 
zione dei tribunale ogni volta che dal minorenne si sti^ 
pulino di tali clausole nel contratto; imperocché, a loro 
dire, una clausola cosiffatta viene ad essere come un'alie- 
nazione anticipata, stU? conditionej di una porzione dei beni 
del minorenne. Questi scrittori non hanno riflettuto, che il 
compenso dei danni per la inesecuzione parziale o totale 
di una convenzione è di diritto, e che è dovuto' anche 
quando le parti non abbiano stipulato un' apposita pena. 
Infatti una clausola penale espressa in un contratto, altro 
non fa, che valutare, determinare la suddetta pena a fin 
d'evitare lunghe e dispendiose procedure. Reputo quindi, 
non esservi d'uopo d' alcun decreto d' autorità, e che basti 
il consenso paterno. 

7. Continuando a dire dei poteri d' amministrazione 
confidati al padre in rapporto alla professione teatrale 
del figliuolo, resta da osservare, come fra i beni di questo, 
che secondo l'opinione dei più, si debbono amministrare 
dal padre, noveransi anche quelli che il figlio acquista 
nella carriera del teatro. D'onde segue, essere il padre 
quegli che esige gli stipendi pagati al figliuolo dall'im- 
presario; che ritira i doni degli ammiratori; per fare 
degli uni e degli altri quell'impiego che crede più op- 
portuno e conveniente, salvo il renderne conto al cessare 
della patria potestà. Questo diritto d' amministrazione di- 
scende dal detto potere, come tutti gli altri di cui sopra 
si è discorso; e la ragione sta nella presunta incapacità 
del figliuolo. Altro infatti è accumular tesori col pre* 
stigio di una bella voce, ed altro il saperli amministrare 
ne pereant 

^ Op, cit^f Tom, J, n. 36i. 
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Tuttavia il padre, secondo la maggior parte deHe 
leggi non ha 1* usufrutto dei suddetti guadagni e dona- 
tivi, i quali costituiscono una specie di peculio, che si di- 
rebbe teatrale, cadendo essi fra quelli che il figliuolo 
accumula colla sua industria ossia col mettere a profitto 
i suoi talenti d* artista. ' Bisogna però che V opera sia 
personale del figlio, e distinta da quella del padre. Quindi 
se anche questi esercitasse la professione di attore e con 
esso lui la esercitasse il figlio, non dovrebbe privarsi 
dell' usufrutto legale. Educato, istruito dal padre nella 
propria arte, il figliuolo con ciò che guadagna cantando 
recitando, non farebbe che retribuire quello delle amo- 
rose cure prestategli. Naturalmente la quistione cade di 
fronte a quelle leggi positive che non accordano al padre 
nessun diritto d'usufrutto, e tanto meno riconoscono in 
esso facoltà alcuna di appropriarsi il prodotto dell' opera 
dei figli. Tale è per esempio il diritto russo. * 



^ Cod, civ.it. y art, 229; Fr,, art. 387; Dir. Svizzero: Cod, 
Zurigh,, 264-7 ; Cod, Bem., 158; Leg, spagn., i8 giugno 187 0\ 
art, 65-68; Cod, Oland., 368; Blackatone, Comm, sur les ìoÌ9 a«- 
glaises, ed. /V., Tom, 11^ 236. 

* Cona. Lehr, Élétn, de droit civ russe, n, 87, 
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CAPITOLO SECONDO 

DEI PUPILU. 



1. Morti che sieno i genitori o dichiarati assenti, o 
perduta che abbiano per condanna criminale la patria 
potestà, la cura del minorenne fino alla età maggiore, è 
devoluta in luogo del padre e della madre, ad un tutore. ' 
Ma i poteri di costui in genere non sono assoluti, spe- 
cialmente rispetto air indirizzo da darsi alla educazione 
del pupillo, ed alle disposizioni che concernono il suo 
avvenire. Chi delibera su ciò è il consiglio di famiglia, 
sono le autorità pupillari ; e lo stesso minorenne è inter- 
rogato quando abbia compiuto una certa età.* Ora sup- 

» CoéUeiv. it., art, 241, 277-8; Fr,, art. 390, 450; Austr,, 
Ì87ye $., 211; Cod. (Xand., 400; Cod. della Luig., 368; Pel 
dir. inglese vedi Lehr, Élém. de drcit civ, angl., n. 60, e pel ger- 
manico, gli Èlém, de droit civ. german, dello steseo autore ai nn, 346, 
347 ; Cod. dei Grigioni, art. 100^ 105: secondo questo codice dai 
diciassette anni fino aUa età maggiore la tutela si trasforma in semplice 
curatela. Così è pure secondo il Diritto spagnuolo dalla pubertà, fino al 
25* anno fPartida VI, tit. 16, leg. 1 e 13; Partida V, tiU 11, 
leg. SJ; e nel diritto russo dai quattordici ai diciassette anni; intorno 
alla quale particolarità può consultarsi il Lehr nell* opera Élémente de 
droit eivil rwse al n. 100 e a. 

* Cod. civ. it., art. 278, 298; Fr., art. 450; Anetr.^ 216, 243; 
Dir. èpagn.: Partid. VI, tit. 16, leg. 20, e Cod. pr. civ., art. 1261, 
1272, 1273; Landr. prue., II, i8, 232; Cod. saee., arU 1977. 
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ponendolo inclinato alla carriera artistica, e trattandosi 
quindi di dargli una educazione ed istruzione relativa, il 
consiglio di famiglia e le autorità pupillari in cui risiede 
veramente e principalmente l'autorità tutoria delibere- 
ranno; stanziando poscia anche le spese necessarie pel 
corredo di vestiario e costumi, ove si trattasse di scrit- 
turare il minorenne con qualche impresario, o arruolarlo 
in una compagnia di comici. 

2. Qui ritoma in campo la quistione risoluta ri- 
spetto alla madre, nella ipotesi che il padre avesse già 
iniziato il figliuolo nella carriera artistica. In questo caso 
debbono i parenti rispettare le paterne disposizioni? Ei 
parrebbe che si a primo aspetto; ottimo riputandosi il 
paterno consiglio, ed il padre avendosi come il miglior 
jgiudice delle inclinazioni e delle sorti avvenire del fi- 
gliuolo. Era questa anzi una delle regole statuite dalla 
prudenza antica. Ma affermar ciò come principio assoluto 
sarebbe un errore. Il padre potrebbe essersi illuso sui ta- 
lenti artistici del figlio, come purtroppo accade di so- 
vente; potrebbe avere imaginato scioccamente in lui 
una futura celebrità artìstica. Prescindendo da ciò, mille 
circostanze sopravvenute dopo la morte del padre potreb- 
bero far apparire più savio consiglio il ritirare dalle scene 
un minorenne, massime se donna, per prevenire, finché si 
è in tempo, un male che si potesse seriamente temere 
dall' essere a lui mancato nel genitore un geloso custode 
ed un fedele compagno. Possono in una parola darsi dei 
casi, nei quali l' interesse del pupillo esiga che si deroghi 
alle paterne disposizioni, ravvisandosi prudente il farlo. 

La cosa non presenta ombra di dubbio in alcune legi- 
slaziooif come per esempio nel Codice Baltico^ il quaie 
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dice espressamente che, sebbene il tutore nella istruzione 
e direzione da darsi al pupillo debba attenersi a quanto 
indicarono il padre e la madre nei loro testamenti, pure 
d' accordo colle autorità pupillari, può allontanarsene se 
l'esiga il maggior bene del pupillo stesso J Anche nel 
diritto inglese è lasciata su questo punto molta libertà 
al tutore. * 

» Art. 343 e $». 

* Cb. Léhr, Éléments de droit dv, angl., n. 72. 
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CAPITOLO TERZO 

DBQLI BHANOU'ATt B DXOU IN ABILITATL 



1. n minorenne prima che raggiunga la maggior 
età vien liberato dall'autorità patema e tutoria colla 
emancipazione. Emancipato che sia, le leggi ne favori- 
scono la libertà; le più rigorose non gli vietano che di 
disporre dei beni da esso posseduti. ' Della sua persona 
egli può fare ciò che più gii aggrada, come se fosse 
maggiorenne ed indipendente. Segue da ciò, a parer mio, 
che possa obbligare so stesso, per scrittura teatrale, con 
una impresa, o con un capocomico, e liberamente andar- 
sene lontano dalia casa del padre. Il suo senno, la sua 
virtù d'animo, la maturità sua reale o presunta, che gli 
valsero T emancipazione, mi sembra che possano essere 
pel legislatore una sufSciente caparra por abbandonarlo 
a sé stesso, e liberarlo da ogni ostacolo che si potesse 
frapporre alla sua vocazione per V arte. La capacità del 
minorenne emancipato ad obbligarsi per scrittura teatrale 
senza l' assistenza del curatore fu proclamata anche dai 

1 Cod. civ. it., art. 3i7; Fr., arU 481; Diritto spagnuoh: 
Partid. JF, tff. 18, leg. 15; Navis, RecopiL, Hb. X, tit. 2, leg, 7 ; 
Légge del 1870 art. 45, 46; Cod. Oland., 480-484; Cod. della 
Luig., 277. 
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tribunali. È notabile fra gli altri un giudicato della seconda 
camera del tribunale della Senna in data 14 marzo 1841,^ 
il quale ritenne potere V emancipato obbligarsi senza 1* in- 
tervento del curatore, dichiarando valida una scrittura 
di certa madamigella Clarissa Midroy. 

Ma questo giudicato non è piaciuto alla comune degli 
scrittori, che opinano non potersi gli emancipati obbli- 
gare validamente senza il consenso dei genitori. Ciò che 
li preoccupa, e li trae a tale opinione è in ispecie la ine- 
sperienza del minorenne, sono i pericoli in genere del 
teatro, come so nell* emancipato non si presupponessero 
appunto le attitudini opportune a guardarsene, e non do- 
vesse persuadere la prudenza dei genitori, quando decisero 
di emancipare il figliuolo. In riguardo poi alla emancipa- 
zione per matrimonio, se si presume nel minorenne una 
intelb'genza bastevole per comprendere il nuovo stato, e 
la gravità dei doveri che gli sono relativi, tanto da ri- 
conoscere in lui la patria e maritai potestà, non si può 
poi concepire come questa presunta intelligenza e sve- 
gliatezza di mente debba cessare, non si tosto che 1* eman- 
cipato voglia intraprendere la carriera teatrale. Certa- 
mente i fatti potrebbero addimostrare la inesperienza ed 
incapacità dell* emancipato lasciato sulle scene in balla 
di sé medesimo, ma i rimedi a ciò non mancano, ed a 
tutti sono noti. 

2. La libertà di obbligare sé stesso che conviene ri- 
conoscere nell'emancipato ha una certa influenza anche 
rispetto ai beni. Infatti essendo impossibile poter intra- 
prendere una professione, specialmente poi quella del 

* CfoM, des trib., e Le Droit, Ì5 maggio* 
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teatro, senza provvedersi il necessario corredo di oggetti 
che servono alla medesima, come l'intero vestiario per 
le prime parti, ed il cosi detto basso vestiario per le altre, 
cogli accessori, come oggidi è costume; ne segue che l'e- 
mancipato, potrà liberamente contrarre tutte quelle ob- 
bligazioni per le spese che esige la nuova sua condizione 
di artista, e far anco debiti da pagarsi quando percepirà 
i salari dell' opera sua. La causa per cui tali debiti si 
contraggono giustifica, a mio vedere, il mezzo cui è astretto 
r emancipato. Ma qui pure vane potrebbero riuscire le 
speranze e dileguarsi i dorati sogni di un avvenire glo- 
rioso, lo che troppo spesso succede ; ed il giovinetto fidente 
e coraggioso da principio, trovarsi poscia scorato, avvilito 
senz'altro innanzi agli occhi che un cumulo di debiti. 
Che sarà di lui? De' suoi creditori? Le azioni loro potranno 
risentirsene? Potrà l'emancipato liberarsene impugnando 
i suoi atti? Quanto alla persona dell'emancipato, se le 
spese furono in se stesse eccessive e pazze, la incapacità 
sua dovrebbe aversi per comprovata, e lo si potrebbe ri- 
durre di bel nuovo sotto la potestà altrui. Ma quanto ai 
creditori, alle azioni loro, se fu una imprudenza l'eman- 
cipazione del folle artista, non per questo i terzi, che 
fiduciosi contrassero con lui, dovranno rimanere defrau- 
dati. I beni dell' emancipato, se ne ha, serviranno a soddi- 
sfare alle contratte obbligazioni. Qui però le legislazioni 
discordano. In omaggio alla buona^ fede dei contratti, 
alla moralità, il diritto italiano ha rifiutato la disposizione 
del Codice napoleonico *, che dichiara riducibili per eccesso 
le obbligazioni del minorenne emancipato. Inutile poi è 

« Art. 484, 

RlVALTA. 13 
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il dire cho qualora da parte dei creditori vi fosse stata 
malafede od inganno, la legge non lì assisterebbe più, e 
la bisogna andrebbe assai diversamente. 

3. Tutte le cose riuscendo pel meglio e con seconda 
fortuna, il virtuoso emancipato potrà pagare i suoi debiti 
senz' altra formalità, riscuotere i salari pattuiti, e rila- 
sciarne quietanza all'impresario o capocomico; imperoc- 
ché colui che ha diritto di riscuotere un credito, ha nello 
stesso tempo libera facoltà di sottoscriverne la ricevuta. 
Ciò è più che evidente. Si domanda però se egli potrà 
stare in giudizio relativamente a detti oggetti senza che 
sia assistito dal curatore. La qual cosa è dubbia nel di- 
ritto italiano per le espressioni assolute e generiche che 
adopera il Còdice civile.* Sappiamo tuttavia essere regola 
e principio accettato, che anche gl'incapaci possono fare 
tutti gli atti di conservazione. Or bene uno di tali atti 
si è l'interrompere la prescrizione; ed il modo legale 
per interromperla è la citazione in giudizio. L'emancipato 
quindi potrà liberamente rivolgersi contro il debitore 
impresario o capocomico, e domandare giudizialmente il 
pagamento del proprio salario. Questo solo deve no- 
tarsi, che il debitore potrà esigere che l' emancipato 
produca nel corso del giudizio l'autorizzazione del cura* 
tore ; che se poi il giudizio stesso proseguisse senza op* 
posizione per parte di quello, ninno potrà prevalersi della 
irregolarità contro il minorenne, ed a questo soltanta 
sarà lecito giovarsene. 

4. Tutte le cose osservate diventano superflue per 
quelle legislazioni più larghe rispetto alle quali l' oman- 

> Art, 3Ì8. 
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cipazione ha carattere di una dichiarazione anticipata 
dell' età maggiore, come nel diritto germanico e svizzero, 
in cui il minorenne emancipato 'gode della stessa capacità 
riconosciuta ai maggiori di età, e la tutela patema non 
solo viene modificata ed attenuata, ma dei tutto sop- 
pressa- ' Nel diritto inglese non vi ha nulla che corri- 
sponda alla emancipazione sancita dalle leggi francesi ed 
italiane, né alla dichiarazione anticipata di maggior età 
del diritto svizzero e germanico; quindi anche rispetto 
alle leggi inglesi le quistioni trattate in questo capitolo 
sono oziose, in quantochè dovranno applicarsi le norme 
della tutela. 

5. Come l'emancipato, cosi colui che per prodiga- 
lità per lieve malattia della mente fu dichiarato ina- 
bile agli atti civili di più grave momento, pur conservando 
il diritto di disporre di sua persona come crede, e spe- 
cialmente rimanendo pienamente libero di abbracciare la 
professione, cui si sente chiamato, e di locare l'opera 
propria a chiunque più gli talenti, può fuor d'ogni dub- 
bio scritturarsi come attore e commediante anche senza 
l'assistenza del curatore o consulente giudiziario. Intorno 
a che mi riferisco a quanto ho detto dell' emancipato, 
molta essendo l' analogia circa la capacità giuridica di 
queste due specie di persone, almeno secondo la legisla- 
zione francese e l' italiana.* Avvertirò soltanto che questa 



* Cod. Aitstr., i74; Bem,, 165, 4^; Zurigh., 276 ; C. di SoUt^ 
279; Cod. di Vaud, 285; Cod, di Friburgo, 329, 

* La legge polacca del 1825, air articolo 489 e s., assoggetta, come U 
Codice francese, U prodigo ad on consulente giudiziario; il Codice Baltico 
invece lo parifica agP individui interdetti per alienazione di mente {'art. 506^ 
5 10 J. Lo sottomettono alla legge della tutela i seguenti codici: Cod, Scu^ 
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d' accordo con altre,* pone fra gì' inabilitati in modo par- 
ticolare alcuni infelici ciechi dalla nascita, i quali dotati 
per lo più da natura di un udito finissimo e forniti di 
rare abilità artistiche musicali, vengono da certi speculatori 
fatti servire a scopo di curiosità e di lucro. Ma poiché 
essi rebus suis superesse non possunt^ gli atti che 
fanno sono nulli di pien diritto, se non vengono assistiti 
da un curatore. 



sane, 19 87 e *., AiMtr,, 25 ì, 273; Zurigh., art, 324 e s,; Grig,, iOO; 
Berti,, 213, 

» Coà, Zurigh,, 329; Austr,, 275; pel Dir. inglese cons. Lehr 
Éìém, de droit civ, anglf n^ 75. 
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CAPITOLO QUARTO * 

DBLLB DONNB SCARTTATB 



1. Se r incapacità relativa del minorenne, dell* eman- 
cipato, e dell' inabilitato presenta qualche difScoltà rispetto 
agl'impegni teatrali assunti dai medesimi: assai di gravi 
ne offre quella della donna maritata. GÌ' interessi dell'arte 
cui siasi votata, quelli della famiglia e dei figli vengono 
a conflitto tra loro. L' ordine del matrimonio, la conse- 
guente potestà maritale, la libertà relativa di cui deve 
godere la donna cozzansi tra loro per guisa, da rendere 
malagevole qualsiasi soluzione. 

La prima quistione è se una donna maritata abbia 
d'uopo no del consenso maritale per accettare una 
scrittura di teatro. Al quale quesito gravissimo io avvi- 
serei si dovesse rispondere facendo distinzione fra quelle 
leggi, le quali assoggettano la donna maritata ad una 
incapacità generale, come il Codice francese ^ l' Olandese • 
il Diritto svizzero' il Diritto spagnuolo* e quelle che 
come il Codice d' Italia * quello di Baviera • la Legge po- 

1 Art. Si5, 217, ÌÌ24, 

« Cod, Oland,, art. Ì63. 

» Bem.y 85 ; Frib., 68. 

* Novis. Recop,, Ub. X, ttt. i, L ìi-iS, 

» Art. 134. 

« Art. 25. 
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lacca 24 giugno 1836, ' e 1* altra 23 giugno 1825 * non 
esigono r autorizzazione maritale che per determinati 
atti. L'enumerazione che queste seconde fanno essendo 
tassativa, né per principio comunemente ammesso po- 
tendo ricevere estensione alcuna, basterà vedere se fra 
gli atti enumerati da esse sia o no compreso l' obbligarsi 
con una impresa di teatro, o 1* arruolarsi con una com- 
pagnia di commedianti. 

Vero è che in tutte le leggi fra gli obblighi di una 
buona moglie sta scritto quello di non abbandonare mai 
la casa del marito, di convivere e coabitare seco; che 
r assistenza della moglie stessa e la presenza sua nella 
famiglia possono ìd certe circostanze essere indispensabili. 
Ebbene ciò vuol dire che il marito potrà opporsi a che 
la moglie si allontani per darsi alla vita nomade dell'ar- 
tista, e dimostrando il bisogno che la famiglia ha di lei, 
trattenerla o richiamarla. Ma tacendo, il suo silenzio equi- 
varrà a dispensa dagli obblighi civili di moglie e di ma- 
dre. Giova confidare un poco anche nella saviezza della 
donna e nel suo amore per il marito e per la famiglia. 
Del resto a quello non mancano rimedi per frenarla nella 
sua corsa sconsigliata.' 

2. Un'altra distinzione convien fare, essa riguarda 
il diritto della moglie di amministrare la propria azienda 
teatrale, non che tutti quegli atti e spese che richie- 
desse la sua professione ; devesi cioè distinguei^e a norma 

1 Art, 184 e ss, 

» Art. 209, 214, 

3 Nel diritto inglese dopo la promulgazione della legge 10 agosto 1882 
(St. 45 e 46 Vittoria, e. 75) la donna maritata ha acquistato un* asso- 
luta indipendenza rispetto ai contratti Questa legge avrà naturalmente una 
grande influenza anche suUe relazioni personali degli sposi. 
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del regime che fu adottato nel contratto di matrimonio. 
Nel regime dotale avendo generalmente la moglie piena 
libertà,' gli onorari che percepisce sono suoi, li ammi- 
nistra e ne gode, salvo l'obbligo di fornire gli alimenti 
al marito bisognoso. Stipulata invece la comunione dei 
beni, i suddetti onorari come prodotto del lavoro, e del- 
l' industria vanno in comune, e divengono proprietà del 
marito, che li amministra. * Non si distinguo poi fra co- 
munione legale e comunione degli utili o degli acquisti; 
neir una e neir altra ipotesi il prodotto dell' arte e del- 
l' industria di uno dei coniugi profitta a quella società 
che fu contratta per lavorare in comune. E ciò si dee 
dire anche se l'arte, l'industria, il lavoro in generale 
dei due coniugi non sia il medesimo, essendo l'es- 
spressione industria comune, usata tanto dal codice 
francese quanto dall'italiano, stata criticata da tutti i 
commentatori, come quella che riproduce malissimo il 
pensiero del legislatore. Tuttavia in .Francia fu deciso 
che la moglie attrice ha diritto di amministrare i suoi 
proventi e lucri, come cosa necessaria all'esercizio del- 
l' arte sua. ' Ma si decise questo per avere considerato la 

« Cod, civ. it, art. 1427 ; Fr., 1576 e s.; Austr., 139, *., 1237, 
s.; .Cod. della Luig., 2361; Dir. Spagn.: Leg. ipotec, art 180; Leg. 
sul matr. civ., art, 45. I testi di queste due leggi confermarono in Ispa- 
gna la giurisprudenza del tribunale supremo favorevole alla libera ammi- 
nistrazione della donna circa i parafemali, sebbene per la generalità dei 
testi antichi ( Leg. 55 de toro, Novis. recop. lib. X, tit 2,1. 7 J là dot- 
trina fosse divisa. 

2 Cod. civ. it., art. 1435-1436; Fr., 1401, 1409, 1497-8] Cod. 
OUmd., 210-212; Cod. della Luig.\ 2371. 

^ Parigi 27 novembre 1819 in Dalloz, Rep., v. contr. de mariage 
n. 1288, 2; Troplong, Tom. 1, p. 301, n. 979. 
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moglie attrice, come una commerciante, errore del quale 
diremo a suo luogo '. Del resto il principio che nel regimo 
della comunione il marito amministri e faccia suoi questi 
proventi dell* arte ed industria della moglie, è ammesso 
generalmente dalle legislazioni in guisa tale, che parmi 
non se ne possa dubitare. ' Quelle le quali intesero dero- 
garvi, ne fecero una riserva espressa. ' 

1 Vedi più innanzi, Lib. IV, tit 2. 

« Landr, prtMs., U, ì, 2 li; C. sass,, 1656; C. Zurigfu, 142; 
Dir, Spagn,: Novis. Recopil, lib, X, tit IV, leg. 5. 

» Legge polacca 23 giugno 1825, art, 204; Cod, Baltico, art, 
28-29, 
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TITOLO PEIMO 
Della distinzione dei beni rispetto al teatro 



CAPITOLO PRIMO 

DELLE FABBRICHE E COSTRUZIONI 
AD USO DI TEATRO E DI SALE DA SPETTACOLO 



1. I teatri in qualunque modo sieno costruiti, in 
legno, in pietra, in ferro, e qualunque dimensione abbiano, 
purché aderiscano al suolo in guisa da ritrarne la propria 
solidità, vanno ascritti fra quelle cose che le leggi re- 
putano immobili per natura, o come più esattamente 
vuole la dottrina, per incorporazione. * Debbono pure ri- 
putarsi immobili per la loro natura o per incorporazione, 
tutte le parti accessorie dei teatri, e che sono necessarie 
ai medesimi, se non essenzialmente, almeno per quello 
cui, oggidì servono. Tali sono le loggie, le gallerie, i pal- 
chetti, i quali come parti integranti del teatro aggiun- 
tevi perchè vi capisca un maggior numero di persone, 

1 Art 407-408, CocU civ. iU; Cod, Fr., art 517, 518; Austr,, 
293, e tatti i codici, fra i quali i tedeschi che sono molto minuziosi sa 
questo punto. Secondo il diritto inglese i teatri andrebbero classificati fra le 
cose designate col nome di fiootures come tutte le altre fabbriche, oggetti 
mobili o chattels personnels incorporati col suolo, e che con esso si tra- 
smettono, anche senza menzione espressa. 
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come il teatro stesso, debbono riputarsi immobili per in- 
corporazione. 

2. Se un teatro per essere riputato immobile, devo 
come ogni altra costruzione e fabbrica essere piantato 
fortemente e solidamente sul suolo; non è però neces- 
sario, che lo sia per rimanervi sempre. Vo'dire, che 
quando anche questo teatro fosse stato costruito per una 
data occasione, e per venire poscia disfatto, demolito; 
purché fosse profondamente infisso nel suolo, o piantato 
su pilastri, lo si dovrebbe ugualmente considerare cosa 
immobile per natura o incorporazione. 

Immobiliare sarebbe quindi il diritto del proprietario 
di esso. Tuttavia supposto un teatro costruito in legno, 
od in ferro, il quale sebbene fortemente piantato sul suolo, 
potesse scomporsi e ricostruirsi, volendolo, e che fosse 
da taluno comperato a questo scopo di demolirlo e ri- 
farlo cogli stessi materiali altrove, il diritto del compra- 
tore sarebbe mobiliare, perchè in questo caso ciò che 
egli compra non è veramente il teatro, ma i materiali 
per ricostruirlo, quantunque la demolizione non avvenisse 
subito air atto della compra-vendita. Infatti dal momento 
in cui il detto teatro è venduto non si considera più 
come aderente ed incorporato col suolo, bensì come un og- 
getto che deve venir levato, scomposto e portato altrove. 

3. Per le cose suddette può darsi il caso singolare 
di un teatro immobile per V incorporazione sua col suolo, 
mentre il proprietario di esso non vi ha sopra che un 
diritto mobiliare. Lo stesso costruttore di un teatro pian- 
tato sul suolo con profonde fondamenta, si da non potersi 
levare senza demolizione, può non avere su del medesimo 
niente più di un diritto mobiliare, e ciò avverrebbe quando 
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ei r avesse costruito sopra terreno non suo» o sul quale 
non potesse vantare alcun diritto reale. Imperocché po- 
tendo per diritto comune venir costretto a demolirlo 
quando che sia, il suo diritto si limita ai materiali di cui 
il suo teatro si compone, sebbene questo abbia indubbia- 
mente carattere d' immobile * 

^ In Russia la Giurisprudenza del Senato esitò lungamente circa V attri- 
buire carattere d* immobile ad una costruzione ftttta sul terreno altrui 
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CAPITOLO SECONDO 

DELLB OOSB DESTINATE AL SERVIZIO DI UN TEATRO 
CONSIDERATO COME UN* INDUSTRIA 



1. Come è cosa immobile per incorporazione il teatro, 
così immobile per destinazione è tutto ciò che per il servizio 
e conveniente corredo del teatro stesso vi è stato posto, 
sebbene non ne faccia parte integrante, non pars funài 
sed propter fundum. Tali sono le scene, gli attrezzi, i 
meccanismi sotterranei, le ribalte, le armature del palco 
scenico, le macchine d' ogni fatta, le quali cose reputansi 
immobili tosto che vengono collocate in un teatro, quando 
anche V una o l' altra di esse non abbia da servire che 
in determinati spettacoli. Il teatro è qui a considerarsi 
come una specie di fondo d'industria, al cui servizio 
vengono destinati alcuni oggetti. Ma perchè si abbia 
l'effetto giuridico della immobilizzazione, conviene che 
sia il proprietario del teatro quegli che in esso li abbia 
collocati colla suddetta destinazione. Imperocché gli at- 
trezzi teatrali possono servire anche esclusivamente al- 
l' esercizio di una professione, come sono le decorazioni, le 
scene che una compagnia di commedianti trae seco ovun- 
que si reca, le quali in questo caso non cambiano la 
loro natura di cose mobili. 

Per non aver fatta questa distinzione circa la diversa 
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destinazione degli attrezzi teatrali, in Francia fu deciso 
che le macchine, le decorazioni, e gli altri oggetti ne- 
cessari alle rappresentazioni teatrali dovean considerarsi 
come cose mobili. La qual decisione ebbesi le critiche 
severe e giustissime dei due più illustri giuristi contem- 
poranei, Demolombe e Laurent Questi anzi meravigliossi 
molto di avere trovato giureconsulti come il Champion- 
nière ed il Rigaud, i quali sieno caduti nello stesso 
errore. * 

Non basta poi, per unanime consenso della dottrina, 
una qualunque mentale destinazione del proprietario; 
conviene che le cose le quali sono destinate al servizio 
di un fondo o di uno stabilimento d* industria sieno a 
questo unite materialmente. E ciò che si dice in genere, 
deve ripetersi in particolare in riguardo agli attrezzi di 
un teatro, i quali sebbene sieno stati comperati dal pro- 
prietario per r esercizio del medesimo, finché non li ab- 
bia messi a posto, non acquistano qualità d* immobili, per 
guisa che sorgendo nel frattempo dei creditori, potreb- 
bero su di quelli eseguire le loro sentenze colle forme 
della esecuzione mobiliare. 

2. Anche T immobilizzazione di cui è parola, come 
r altra, argomento del precedente capitolo, è una finzione 
di legge, e due ne sono le cagioni, cioè 1* interesse del- 
l' industria, che nel nostro caso è la teatrale; e la vo- 
lontà del proprietario. Cessando quindi per voler di que- 
sto l'esercizio di tale industria, vien meno la finzione 
suddetta e con essa la immobilizzazione. In qualunque 
modo si manifesti questa volontà, la finzione sparisce. 

1 Principes de droit civil franQais, Tom, V, n. 467. 
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Cosi, per esempio, se il proprietario vendesse gli attrezzi, 
le macchine, i meccanismi, questi oggetti riprenderebbero 
tosto la loro natura di cose mobili. Anzi pel diritto fran- 
cese anche la stessa vendita fatta al locatario del teatro 
degli attrezzi relativi basterebbe a far cessare la immo- 
bilizzazione, sebbene rimanessero a servizio del teatro 
medesimo, non avendo, come si è detto, diritto di ren- 
derli immobili che il solo proprietario. 

Su questo particolare però, e dal punto di vista dei 
principiì, il codice francese fu vivamente criticato, im- 
perocché si disse con molta ragione, essere in causa o 
r agricoltura o Y industria tanto se il proprietario quanto 
se r affittuario conduca il fondo o la fabbrica. Parlando 
poi dei teatri, non si capisce perchè un tale che prenda 
in affitto un teatro per darvi spettacoli, non possa aver 
diritto d' immobilizzare le macchine» le scene, i mecca- 
nismi, ed in genere gli attrezzi che vi colloca a servizio 
del teatro stesso. Vero è che V interesse del locatario è 
passeggiero e temporaneo: ma chiunque sia colui che 
tiene aperto il teatro, vi ha sempre V interesse dell' arte 
e dell' industria teatrale. Questo interesse esige che non 
possano per sequestri od altro essere da chicchessia stac- 
cati ed asportati gli attrezzi di un teatro, l' industria del 
quale sarebbe rovinata; mentre venduto con tutti i suoi 
accessori, in mano di un abile e sperimentato proprietario 
potrebbe prosperare mirabilmente. Non è forse l' industria 
dei teatri tale che meriti dalle leggi una particolare pro- 
tezione, quella almeno che, secondo la migliore opinione, 
esse largiscono alle altre industrie? 

Il vigente codice d' Italia fé' qualche cosa in proposito, 
stabilendo doversi riputare immobili per destinazione tutte 

RiyAi;rA. 14 
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le cose, che in genere un proprietario consegni ali* affi- 
tuario per il servizio di un fondo ^ 

Argomentando dalla quale disposizione generica, ed 
applicandola al teatro considerato come un fondo d' in- 
dustria, anche le decorazioni sceniche, gli attrezzi che 
il proprietario consegni al conduttore del suo teatro, 
debbono riputarsi immobili. Non cosi però sarebbe delle 
nuove macchine, meccanismi, scene ed attrezzi che l'af- 
fittuario vi collocasse di suo, imperocché questo anche 
pel diritto italiano resterebbero cose mobili. Neppure gli 
attrezzi che vi collocasse colui, il quale sul teatro non 
avesse che un semplice diritto di usufrutto, acquistereb- 
bero qualità d' immobili, anzi ciò dovrebbe dirsi anche se 
gli fossero stati consegnati dal proprietario, non poten- 
dosi le finzioni di legge estendere per interpretazione. 

3. Se invece di un individuo si avesse una società, 
costituita per formare di un immobile un teatro e darvi 
rappresentazioni e spettacoli pubblici; gli attrezzi da essa 
collocati pel servizio di detto teatro, di che natura sa- 
rebbero, mobili od immobili? Conviene distinguere se la 
società sia quella la quale abbia costrutto il teatro e ne 
sia proprietaria, oppure siasi costituita solamente per darvi 
spettacoli. Nel primo caso, come proprietaria può immo- 
bilizzare gli oggetti che colloca a servizio del teatro; 
nel secondo, le cose immesse da lei non avendo altro 
scopo che i servigi della società che lavora in un inte- 
resse personale, ogni idea d'immobilizzazione verrebbe 
esclusa. Né la soluzione del quesito varierebbe, dato che 
uno dei principali interessati fosse il proprietario del tea- 

^ Art 4ì3f oapov. 
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tro, confondendosi la personalità di detto proprietario con 
quella della società, sparendo anzi la sua individualità. 
Finalmente sarebbe a dirsi lo stesso di una società civile 
nella quale, sebbene il proprietario del teatro conservasse 
la propria individualità, non potrebbe però operare giam- 
mai quale proprietario, ma solo come socio. 

Invece di una società, avendosi uno stato d' indivisione 
fra più comproprietari di un teatro, è evidente, che quando 
tutti convengano nel destinare dati attrezzi al teatro co- 
mune, e questi vi sieno realmente collocati, non può esistere 
alcun ostacolo alla immobilizzazione degli oggetti stessi. 
4. Come V industria in generale può esercitarsi ovun- 
que tomi più. comodo e proficuo, come sarebbe in un edi- 
ficio casa, in un appartamento, cosi deve dirsi della in- 
dustria teatrale. Teatri si erigono per tutto, nei palazzi, 
nelle case private, nei caflià, negli alberghi, e shnili. Ma in 
tutti questi casi, sebbene il teatro non possa aprirsi, né 
vi si possano dare rappresentazioni e spettacoli senza il 
necessario corredo di scene, meccanismi, attrezzi, questi 
però non addivengono immobili soltanto per esservi posti 
al servizio del teatro. È necessario per aver questo eflFetto, 
che siavi completa trasformazione dell' edificio ad uso di 
teatro ; che il proprietario di detto edificio ne abbia adat- 
tato gli ambienti in guisa, che non possa ricevere altra 
destmazione, né ad altro uso servire, senza perdere il suo 
valore o subire modificazioni essenziali. Io poi non distin- 
guo, per gli eflfetti giuridici della immobilizzazione, fra 
una destinazione originale ed una successiva. A mio ve- 
dere, ammendue possono far acquistare qualità d'immo- 
bili agli attrezzi posti dal proprietario nel teatro, quando 
non si tratti di semplice destinazione momentanea. 



Digitized by VjOOQIC 



212 STORIA E SISTEMA 

Relativamente a questa condizione di una base immo- 
biliare, ponno dar luogo ad una quistione importante certi 
teatri, che si costruiscono per rendere più gradevole alle 
persone il soggiorno in certi luoghi ed in date stagioni. 
Tali sono, per esempio, quelli che fanno parte di uno sta- 
bilimento di bagni, o di acque termali e simili. Si domanda 
se gli attrezzi destinati ad uno di questi teatri sieno cose 
mobili od immobili Per risolvere la quale quistione, parmi 
si debba distinguere, se il suddetto teatro sia indipendente 
e costituisca un odifizio di per sé stante di qualche im- 
portanza, oppure sia annesso ai fabbricati ove i forastieri 
alloggiano e si ristorano. Nel primo caso, sebbene il tea- 
tro sia stato costrutto coli' intento di divertire il pubblico 
nel solo tempo ed occasione de' bagni, non vi ha dubbio 
che unica essendo la destinazione dell' edificio, gli attrezzi 
postivi dal proprietario seguirebbero la natura dell' edi- 
flzio stesso. Nel secondo caso invece conserveranno la loro 
qualità di cose mobili per dupUce ragione, P che l' edi- 
ficio, cui si è annesso il teatro, è principalmente destinato 
ad altro: 2" che un tale teatro non è un accessorio in- 
dispensabile di imo stabilimento di bagni o di acque ter- 
mali, si che i forastieri e bagnanti non ne possano far 
senza, o mancando quello, eglino non affluiscano ugual- 
mente, sieno costretti ad interrompere la loro cura, 
se avvenga che il teatro suddetto debba chiudersi per 
sequestro degli attrezzi ed accessori. 

5. La dottrina esposta fino qui tanto in questo che nel 
precedente capitolo non è espressamente scritta nelle leggi 
civili ; ma con tutta facilità s' induce da esse. Infatti enu- 
merano casi, i quali non sono che le applicazioni di un 
principio generale; e poiché le applicazioni non possono 
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mai aver per oggetto di restringere il priocipio, cosi que- 
sto deve comprendere tutti i casi possibili Ora per con- 
senso unanime della dottrina e giurisprudenza Y immo- 
bilizzazione per destinazione non risguarda soltanto V agri- 
coltura, ma eziandio V industria, il commercio e qual- 
siasi altro interesse sociale : dunque anche V industria 
teatrale e gl'interessi dell' arte ; cosicché male se n' esclu- 
derebbe r applicabilità, come da taluno si è voluto, ri- 
spetto al diritto italiano, per tenersi unicamente al prin- 
cipio scritto nell' articolo 414 di quel codice civile. Vero 
è che nell'articolo precedente di detto codice si parla 
di fabbriche, ma, come nota il Borsari,* altri esercizi 
m hanno che per nessun riscontro di analogia ci 
è permesso di chiamar fabbriche, e nondimeno e 
per il loro carattere commerciale, e per l'elemento 
industriale da cui sono animati, e per un assai no^ 
tevole interesse pubblico, meritano il favore della 
legge. Tali sono i Teatri. A parere del Rosmini invece, 
sono applicabili ai teatri soltanto le disposizioni del Codice 
italiano che risguardano gli edificii; a queste, ei dice, 
dobbiamo attenerci certamente per ciò che concerne 
i teatri. • Ma cosi dicendo erra, poiché se è vero che il 
teatro ò una industria, l' edificio nel quale si esercita e 
con esso le costruzioni e meccanismi accessorii non sono 
l'oggetto principale, ma solo il mezzo per attuare la detta 
industria teatrale. A questa, non all'edificio servono gli 
oggetti che il proprietario del teatro vi collocò. Nel caso 
di un teatro non possono dirsi servire all'edificio che 



1 Comnu del Cod. civ. ti.. Voi II, art, 413 % 799. 
« Op. ctt., Voi II, n. 770. 
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quelle cose mobili che il proprietario pose per ornamento 
e comodità maggiore del teatro stesso ; ma delle quali 
potrebbesi fare anche a meno, senza nulla detrarre al* 
r uso di teatro, cui il locale medesimo è destinato. Sotto 
questo aspetto soltanto può V edificio essere considerato 
per gli effetti della inunobilizzazione degli oggetti postivi 
dal proprietario. Se quindi V articolo 414 citato è appli- 
cabile ai teatri, non lo è però esclusivamente, anzi in 
una maniera e per una ragione affatto contingente. Esso 
non si applica che a quelle cose le quali non air eser- 
cizio del teatro servono, ma unicamente alla maggior sua 
grandiosità, lusso, ornamento, suntuosità e simili altre 
utilità indipendenti dai veri e propri interessi dell'indu- 
stria e dell'arte. 
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CAPITOLO TERZO 

BBI TEATRI PORTATIU B BBLLB 006B HOBIU 
RELATIVE AL TEATRO. 



1. Il codice civile italiano ed il francese definiscono in 
genere le cose mobili per loro natura in questa maniera : 
« sono mobili per loro natura i corpi che possono traspor- 
tarsi da un luogo ad un altro, sia che si muovano per pro- 
pria forza come gli animali, o vengano mossi da una forza 
esteriore, come le cose inanimate, ancorché tali cose for- 
mino collezione od oggetto di commercio. ' > Confrontando 
questa definizione con quella che le dette leggi danno delle 
cose immobili per natura e facendone applicazione alla ma- 
teria dei teatri, può dirsi, che si debbono riputare mobili 
quei teatri, i quali non incorporati col suolo o fissati in esso 
come le fabbriche comuni, o piantati su pilastri, ma con- 
ficcati con leggera immissione nel suolo stesso, possono 
facilmente venire trasportati da un luogo ad un altro. 
Sono quei teatri che per un antico costume si erigono 
sulle piazze, lungo le vie, nei mercati, nei giardini a sol- 
lazzo del pubblico specialmente durante V estate, e levansi 
in autunno col levarsi delle foglie, col cader delle prime 
pioggie. La loro aderenza al suolo non costituendo una 

1 Cod. eiv. it., art 41 7 ; Cod. fr., ai0. 528. 
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vera incorporazione o congiunzione con esso, sarebbe as- 
surdo qualificarli come cose immobili, mentre con tanta 
facilità si trasportano, che oggi vi sono, e domani invano 
li cercheresti. * 

Il principio suddetto viene dalle citate leggi applicato 
ai materiali provenienti dalla demolizione di un edificio, 
raccozzati per costruirne uno nuovo. * Quest' applica- 
zione si riferisce a tutti gli edificii, quindi anche ai tea- 
tri. Tra questi però ve ne possono essere di tali, che seb- 
bene fissi ed incorporati col suolo, per esempio, su pila- 
stri, tuttavia perchè in legno od in ferro, vengano scom- 
posti, disfatti, senza che si abbia la vera demolizione 
e raccozzamento di materiali per la costruzione di una 
nuova fabbrica: ed anzi non si faccia che ricostruire il 
vecchio teatro con gli stessi materiali. Si domanda, se 
questi materiali staccati, divià coli' animo d' impiegarli 
all' uso stesso, ricostruendo con essi il teatro in altro 
luogo, sieno da riputarsi cosa mobile od immobile. Sup- 
posto, come abbiam detto un teatro immobile per incor- 
porazione, ma tale che possa disfarsi e ricostruirsi cogli 
stessi materiali, bisogna distinguere, se questi vengano 
divisi in tutto, solo in parte staccati momentaneamente 
dalla costruzione per esservi riposti. In questo ultimo caso 
restano immobili; invece venendo per intero disfatto il 
teatro, come nella prima ipotesi, sebbene coli' animo di 
ricostruirlo, i materiali staccati riprendono la loro qua- 
lità di mobili, più non esistendo la fabbrica che di essi 
si componeva; e ciò finché il teatro non àa ricomposto 

^ U Codice di Zurigo dice espressamente e con ragione, che costru- 
zioni di questa specie sono cose mobili (art 474)^ 
« Cod. eiv. iU, art,, 420; Cod. fr,, art. 532. 
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e di nuovo piantato profondamente sul suolo. Né fa ostacolo 
il venire essi adoperati interi per il medesimo servizio ; 
poiché sebbene non si possa rigorosamente parlare di un 
nuovo teatro, que'materiali però cessarono di far parte del 
suolo, cui direttamente od indirettamente eran fatti ade- 
rire ; né più esiste, per V ipotesi fatta, V edificio di cui i 
medesimi facevano parte. 

2. Vi possono essere rispetto ai teatri dei mobili per 
determinazione della legge? Molte volte accade che un 
teatro si costruisca per sottoscrizione d' azioni da una so- 
cietà di azionisti, che concorrono colla loro quota alla 
fabbrica del teatro stesso. Or bene quasi tutte le legi- 
slazioni moderne reputano cose mobili riguardo a ciascun 
socio, pel tempo che dura una società d'industria, le 
azioni quote di partecipazione, quantunque alla società 
medesima appartengano beni immobili. Si domanda quindi 
se sieno applicabili tali leggi. Basandosi esse sulla fin- 
zione, che non i soci, ma la società sia proprietaria del- 
l'immobile; acciocché riguardo a quelli le azioni sieno 
riputate mobili, per unanime consenso della dottrina, é 
necessario, che dalla unione dei soci sorga una nuova 
persona, ossia che la società sia un ente morale. Ciò 
quindi che decide la quistione é il carattere giuridico 
della società stessa, secondo che abbia o no personalità 
distinta da quella dei soci. Ora quale é il carattere giu- 
ridico di una società contratta fra diverse persone allo 
scopo di costruire un teatro? Esamineremo questa qui- 
stione al capitolo delle Società teatrali, ove trova sede 
più acconcia. Qui dirò soltanto, che ritenendola una so- 
cietà commerciale o d'industria, converrà vedere nel 
fatto a quale categoria debba ascriversi, perché, per 
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esempio, in Italia, solo le società anonime, in nome col- 
lettivo e per accomandita hanno personalità giuridica e 
non le semplici società in partecipazione. ' Volendola in- 
vece una società civile, allora, poiché sonvi alcuni i quali 
ritengono, che anche le società civili in certi ca^ sieno 
corpi morali, anche a questo dovrà badarsi, e decidere 
secondo le circostanze. 

3. Mobile per determinazione della legge rispetto ai 
teatri sarà eziandio la proprietà letteraria ed artistica 
delle opere musicali e drammatiche: tale essendo senza 
ombra di dubbio la proprietà letteraria in genere, la quale 
considerata come un diritto pecuniario, ha per oggetto 
una somma di denaro. Trovo questo principio consacrato 
espressamente nel diritto inglese allo statuto 5 e 5 Vit- 
toria, e. 45, § 25, secondo il quale, tutti i diritti d' autore 
rientrano nella proprietà mobiliare, e debbono essere de- 
voluti, dopo la morte dell' avente diritto, secondo le re- 
gole particolari a tale proprietà.* 



" Cod, comm, it, art, 77, 235. 

* Cons. Lehr. ÉUm. de droit civ, angìais, n. 668. 
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CAPITOLO QUARTO 

DEI TEATRI RBLATIYAMBMTB ALLE PERSONE 
CUI APPARTENGONO. 



1. I teatri come tutte le altre cose possono essere 
la proprietà o di un ente morale o di uno o più individui 
privati. Proprietario di un teatro può essere lo Stato, la 
Provincia, una Città o comune, od una persona qual^asL 
La proprietà di un teatro dipende in primo luogo dalle 
origini che questo ebbe; e quindi secondo che venne 
eretto dalla muniiScenza de* principi o de* governi ; o a 
spese di un municipio ; oppure con capitali ed obblazioni 
di cittadini ; con reciproche contribuzioni ; o finalmente a 
tutte spese di un particolare. In secondo luogo i diritti 
che possono aversi su di un teatro dipendono dai con- 
tratti speciali, dagli statuti, e da molte particolarità, che 
sfuggono ad un apprezzamento a priori e dottrinale. 

2. Le noverate quattro classi diverse di proprietà 
teatrale vennero distinte dal Valle* in Ubere e miste. 
Circa le prime questo scrittore, si esprime cosi : un teatro 
di libera proprietà^ o regia, o comunale, o sociale, o 
particolare^ sarà quello cui tanto il fabbricato esterno^ 
cioè botteghe^ abitazioni^ sale e simili, quanto l'interno^ 
comepalchip loggie, e il materiale di servizio del palco 
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scenico, Steno di piena, assoluta e libera appartenenza 
del proprietario del teatro medesiìno. La classe mista 
poi dice, essere quella che nel teatro stabilisce il possesso 
ai palchettisti mediante la corresponsione di un canone 
che viene stabilito o dalle massime già assentate, o da 
particolari convenzioni che si stipulano col concorso 
dei compossidenti. ' Questa divisione della proprietà dei 
teatri in libera e mista è ottima, e può mantenersi; ma 
le spiegazioni o definizioni, sempre in jure peviculosae, 
che ne dà il Valle non sono esatte, e possono trar seco 
gravi equivoci. Infatti anche le proprietà che il lodato 
scrittore appella miste, possono essere libere, quando fra 
i proprietari del teatro ed i palchettisti non sia interve- 
nuto alcun contratto, non siasi firmato veruno statuto 
speciale, e* si debbano tali proprietà considerare separa^ 
tamente tra loro. Ciò mi conduce ad esaminare dappresso 
la natura della suddetta proprietà teatrale, che ha dato 
e dà luogo tuttora a numerose controversie, appunto per 
la confusione fatta fra quello che in tale materia dee 
essere di diritto comune, e quello che per ragion dei patti 
intervenuti è di diritto particolare o convenzionale. Par- 
lerò di questo nei due primi capitoli del titolo seguente. 
3. Qui innanzi di procedere a tale disamina voglio 
accennare ad una distinzione venutaci di Francia, ove» 
imperando il primo Napoleone, si divisero i teatri in grandi 
e piccoli secondari. Questa divisione ebbe importanza 
pel famoso decreto 8 giugno 1806 e relativo regolamento 
25 aprile 1807, con cui si fissò a ciascun teatro il genere 
di rappresentazioni che poteva dare e dal quale non do- 

1 Trattato di procedura teatrale, Cap. I, art. i, j». ii e e. 
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veva allontanarsi. " Di più, in forza di un decreto 13 ago- 
sto 1811 tutti i piccoli teatri furono obbligati a pagare 
una specie di canone o tributo ai teatri maggiori, come 
condizione di loro esistenza. La stessa divisione esistette 
in Inghilterra fino al bill del 1843 ; ed anche in Italia se 
ne ebbero esempi per lo passato. Presentemente se la 
suddetta distinzione fra teatri maggiori e minori rimane 
neir uso, non ha però nessun valore in faccia al diritto. 
4. I teatri, rispetto alle persone cui appartengono, si 
distinguono eziandio in permanenti, e non permanenti. In 
questi il fondo (fundus) che serve all'esercìzio dell'arte 
teatrale, è proprietà di un direttore temporaneo, e vien da 
esso condotto a proprio rischio e pericolo. Quelli sono isti- 
tuti in cui la detta arte si esercita da un' impresa non ri- 
stretta alla durata di una persona fisica. Da questa distin- 
zione può dipendere l' accogliere o no in pratica certi usi 
concernenti le persone o le cose del teatro. Tale è, per esem- 
pio, quello che vigeva in Germania prima che si promul- 
gasse la legge 11 giugno 1870 sulla proprietà letteraria. 
Secondo quest'uso il diritto di rappresentare pubblicamente 
un' opera drammatica o musicale, conceduto dall' autore 
al direttore di una scena o teatro permanente, dietro 
pagamento di una somma o prezzo unico, e senza restri- 
zioni, reputavasi conceduto al teatro stesso. Il quale uso 
diede occasione ad una serie d' importantissime liti pro- 
mosse avanti ai tribunali tedeschi di Germania e d'Au- 
stria dagli aventi causa di Riccardo Wagner contro al- 
cuni direttori di teatri, accusati di contravvenzione alle 



Vedi più sopra Parte i, tiu i, cap. Vili, n. i. 
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leggi protettrici della proprietà letteraria, e di usurpa- 
zione dei diritti d* autore di parecchie opere del celebre 
maestro. ' 

^ Vedi Lt Journal du Droit int&mational prive et de la JurP' 
Mprudence comparée, i2^ année 188 S, nn. VIl-VIII, pag, 420 e m. 
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TITOLO SECONDO 
Della proprietà e comproprietà teatrale. 



CAPITOLO PRIMO 

DBLLA PROPRIBTÀ DEI TEATRI B SALE AD USO 
DI SPETTACOLI. 



1. È nota la definizione della proprietà in genere, 
la quale secondo il diritto moderno non è altro che la 
facoltà di godere e disporre delle cose nella maniera più 
assoluta, purché non se ne faccia un uso vietato dalle 
leggi o dai regolamenti. * Questa definizione si applica 
letteralmente alla proprietà dei teatri e delle sale ad 
uso di spettacoli. Il proprietario può farne queir uso che 
più gli piace, darvi o no rappresentazioni, cederne l' eser- 
cizio ad altri, cambiarne la destinazione, trasformare il 
teatro in una privata abitazione, senza che ninno possa 
frapporvi ostacolo di sorta. È notabile nella giurispru- 
denza francese un giudicato del tribunale di MarsigUa 



1 Cod. civ. iU, art 436 ; Fr,, 544; CocL Oland., 625; Cod. di 
Vaud, 345; Cod. di Berna, 577; Cod. di Friburgo, 464es.;Austr.353 
et; Diritto Spagnuolo in Lehr, Élém, de droit civ,espagn,, n. 293 
e 332 i Cod.y Baltico^ 707, 708 ; Cod. Russo, 420. Nel diritto in- 
glese non si ha mai sopra una cosa immobile un diritto di proprietà 
assoluta ed indipendente, ma semplicemente un estate (statusj di mag* 
giore minor durata. Soltanto le cose mobili ponno essere oggetto di 
una proprietà assoluta. 
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pronunciato contro questa città, la quale pretendeva ad 
un diritto di servitù perpetua sul teatro maggiore, soste- 
nendo che per tale diritto i proprietari di detto teatro 
non ne avrebbero potuto mutare la destinazione. Il tribu- 
nale respinse la strana pretesa, giudicandola male fon- 
data. ' Infatti di tal guisa la proprietà dei teatri avrebbe 
cessato di essere vera proprietà. Per lo contrario, mentre 
essa serve agli scopi etici del municipio e dello stato, 
rimane sempre, come le altre proprietà tutte, principale 
strumento dei singoli individui. 

2. Ma come il diritto di proprietà di tutte cose im- 
mobili patisce limitazioni, cosi è di quello dei fabbricati 
ad uso di teatro. Anzi atteso l'oggetto cui detti edificii 
sono destinati, tali restrizioni sono più rigorose ed in nu- 
mero più grande. Possono tuttavia ridursi alle due cate- 
gorie generali ammesse per tutte sorta di proprietà, cioè 
quelle limitazioni che vengono dal diritto altrui, e quelle 
che creansi dalle leggi e dai regolamenti speciali 

Le limitazioni che pei teatri derivano dalle leggi e dai 
regolamenti, sono quelle che risguardano V incolumità, 
la sicurezza, la comodità del pubblico che vi accorre e 
che può essere vittima di tante disgrazie ed accidenti fu- 
nestissimi ; a fine d' evitare i quali, T autorità ha V ob- 
bligo e quindi il diritto di vegliare, a che ogni edificio 
stabile o provvisorio destinato ad uso di teatro ofira tutte 
le possibili guarentigie di solidità. Quindi l'autorità locale 
potrà estendere la propria sorveglianza anche sui lavori 
interni dell' ediflzio che sta erigendosi all' uso suddetto ; 
prescrivere quanto valga ad assicurare la vita degli spet- 

1 y. G(u. dea Trib,, 29 mai 1828, 
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tatori da ogni disastro e specialmente dagl* incendi cosi 
frequenti, e si terribili nei teatri. L'autorità potrà esi- 
gere ancora che V edificio presenti una distribuzione ap- 
propriata al genere di spettacoli che vi si vogliono 
dare, sopratutto che possano le persone liberamente 
circolarvi per tutte parti, che i palchi sieno di tale so- 
lidità da sopportare il peso degli spettatori, che il teatro 
non si eriga nisi solo firmitatis spectatae come, a 
quanto ne riferisce Tacito, * ordinò quel famoso se- 
nato-consulto emanato dopo il disastro dell' anfiteatro 
di Fidene sotto Tiberio, disastro nel quale perirono schiac- 
ciati ventimila spettatori e trentamila n'uscirono storpi. 
Finalmente aperto al pubblico il teatro, l' autorità può esi- 
gere che vi si facciano tutti quei lavori e quelle riparazioni, 
che si fossero mostrate necessarie. Il proprietario deve sot- 
tomettersi a questa sorveglianza dell' autorità, ed alle re- 
strizioni che arreca al libero uso di sua proprietà. Fra que- 
ste restrizioni, una ve ne ha delle più importanti e quo- 
tidiane, quella cioè del libero e gratuito ingresso degli 
agenti della forza pubblica, mandati dall' autorità perchè 
sorveglino alla sicurezza degli spettatori, alla tranquillità 
e buon andamento dello spettacolo ; dieno le disposizioni 
opportune nell' interesse dell' ordine e del buon costume. 
Questo diritto d' ingresso gratuito può riuscir di danno 
al proprietario del teatro, che fosse anche impresario 
dello spettacolo, massime se le circostanze richiedessero 
un gran numero di agenti. Ma detto proprietario non 
potrebbe interdir loro l'ingresso: ragioni di ordine supe- 
riore vengono a limitare il diritto di libera disponibilità del 

1 Annali, Uh. IV, §§ 62, 63. 

RlVALTA. 15 
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SUO teatro, né ciò fu mai posto in dubbio. Avvertiva però 
assai acconciamente il Rosmini, ' argomentando dall* ar- 
ticolo 36 del regolamento di pubblica sicurezza italiano 
(18 maggio 1865), che non si potrebbero esigere ingressi 
gratuiti, se non per quel numero di agenti ed ufficiali, 
la cui presenza fosse indispensabile nell* interesse dell* or- 
dine pubblico. Al qual proposito giova notare, come que- 
sto desideratum sia già da gran tempo stato tradotto in 
legge nella Francia. In un decreto del 1807 si leggono 
infatti queste parole : « Personne n' a le droit de jouir 
gratuitement d' un amusement que V entrepreneur vend 
à tout le monde. Les autorités n* exigeront dono d* en- 
trées gratuites que pour le nombre d' individus jugés tn- 
dispensables pour le maintien de l' ordre et de la sùreté 
publique ». 

3. È sorta in Italia vivissima quistione intorno al- 
l' articolo 37 del citato regolamento, nel quale si ordina, 
che oltre il palco che deve assegnarsi al prefetto o sot- 
toprefetto, un altro ve ne sia ad uso degli ufficiali di 
pubblica sicurezza comandati in servizio. Di quest* obbligo 
non facendo parola la legge di pubblica sicurezza, à è 
fatto il dubbio di sua legittimità, come di una prescri- 
zione che ridondava a danno del proprietario del tea- 
tro, n quesito fu sottoposto al Consiglio di Stato, il quale 
avvisò, nulla potersi opporre alla legittimità dell' articolo 
citato, considerandolo come una conseguenza del diritto 
che ha 1' autorità di assistere e di sorvegliare lo spetta^ 
colo. ' Ma non ostante questo precedente, i proprietari 



' Op. ciu, Tom, I, n. 89. 
< Parere iS luglio 1865. 
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dei teatri di Torino pretesero alla libertà assoluta di 
disporre della loro proprietà, e facendone una quistione 
di diritto civile portarono la cosa innanzi ai tribunali or- 
dinari, i quali però riconfermarono nell' articolo 37 la 
qualità di legge. ' Questo solo disse la Corte d' Appello 
di Torino, che trattandosi di un' unica autorità, un unico 
palco poteva bastare per il prefetto e gli ufficiali, e quindi 
non essere i proprietari tenuti a fornirne un secondo, se 
non dietro pagamento. Il giudicato fu in questo punto 
redarguito severamente dalla Cassazione, come quello che 
rendeva la Corte arbitra della convenienza ed opportu- 
nità di un regolamento, del quale non era chiamata che 
a decidere la legalità. Ma se la Corte d'Appello di To- 
rino aveva oltrepassato i limiti d'interpretazione a lei 
assegnati dai principii di diritto, e si era fatta legisla- 
trice; non è tuttavia a dire che, come legge, il suo re- 
sponso non fosse fondato in ragione. A me pare, come 
già sembrò all' Ascoli, * che l' assegnare gratuitamente 
due palchi ad un' unica autorità, sia veramente un so- 
verchio ed ingiusto aggravio alla proprietà privata. 

4. Dissi più sopra che altre restrizioni pativa il di- 
ritto di proprietà dei teatri, e come fossero quelle cui 
la proprietà in genere va soggetta a cagione del diritto 
altrui. Si sa che ciò deriva dalla essenza stessa del di- 
ritto di proprietà, il quale deve essere esercitato in guisa 
da non recare ad altri danni ingiusti. Rispetto ai teatri 
questi danni ponno derivare principalmente da una di- 
fettosa e cattiva costruzione del teatro; quando, per esem- 

1 Trio, di Torino i6 dicembre 186 S ; Corte d^ appello di Torino 
6 marzo 1866 ; Caee. di Torino 6 eetU 1866. 
* Oiurispr, teatrale, n. 58, 
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pio, mancasse dei bassi servigi, e le case circostanti v^ 
nissero imbrattate d* immondezze e sozzure per parte d^ 
gli accorrenti. Ognun sente quanto grave incomodo sa- 
rebbe questo, e quanto sminuirebbesi il valore dei fab- 
bricati esposti ad immonde e miasmatiche servitù. Lo stesso 
dovrebbe dirsi, se il vestibolo del teatro fosse talmente 
angusto, che gli spettatori non vi capendo, fossero co- 
stretti a fermarsi nei luoghi circostanti, arrecando fa- 
stidio non lieve ai proprietari delle case vicine, ai quali 
verrebbe tolta la libertà di andare e stare a loro agio. 
Il proprietario del teatro potrebbe perciò essere obbligato 
a collocare i detti proservigi, e ad allargare il vestibolo, 
ed a fare quanto occorresse, perchè, mentre egli usa del 
suo diritto di aprire il teatro al pubblico, non venga poi 
altri a patire offesa alcuna. Non facendo questo, potrebbe 
essere condannato alla emenda dei danni. 

5. Ma fuori delle suddette restrizioni, che derivano 
dal diritto comune, altre non ne può sopportare il diritto 
di proprietà de' teatri. Chi possiede questo diritto può ser- 
virsi della cosa sua come più gli talenta; può quindi 
aprire o tener chiuso il suo teatro quando che sia, con- 
cederne r uso a chiunque, come pure rifiutarsi di affit- 
tarlo ad impresari teatrali, senza che possa mai giusta- 
mente venirvi costretto officio judicis. Che se, come disse 
a questo proposito la Rota romana, ^ per dar pane a 
quei che professano le arti dell' armonia e della ini- 
mica, e servire al bisogno dei cittadini, i quali vi tro- 
vano un onesto ristoro dalle cure onde sono aggravati. 



* DeeU, ii febbraio 18 Si, Ronu locat, coa':tivae, nel Belli, Qiorn. 
del Foro, an. i852, paru i, pag. 375. 
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si vedesse assolutamente necessaria l' apertura del teatro, 
neppure in questo caso potrebbe il proprietario essere co- 
stretto a cederlo, se non previa una legale espropriazione 
fatta honesto pretio. Cosi ha costumato sempre in Italia. 
Si disputò, dice il Salucci *, avanti la Rota romana 
medesima, se il principe Torlonia proprietario di tre 
teatri, Apollo, Argentina, e Alibert, potesse negare il 
consenso alla locazione di un solo teatro, pretendendo 
di locarli riuniti come aveva fatto per lo avanti. Sic-- 
come, prosegue il lodato scrittore, la divisione di un 
fondo può arrecar danno al proprietario, se il fondo 
stesso venga diviso, e non si può d' altronde costrin- 
gere la Comune e il Governo a prendere tutto il fondo 
che in parte richiede per pubblica utilità; cosi opinò 
la R. R. che il teatro che si chiedeva dalla Comune 
al Sig. Torlonia, dovesse essere da lui dato in loca-- 
zione, ma che era conveniente un risarcimento, previo 
giudizio di perito. E conchiudeva lo stesso Salucci: 
Questa opinione sembra in armonia coir autorità del 
Surdo (dee. 42, n. 11), lurba (dee. 86, n. 14), Sa- 
belli (Summa a Divis.J. Ora mentre in Italia si aveva 
per lo addietro tanto rispetto per la proprietà teatrale, 
in Francia consumavansi le più gravi violazioni; erano 
queste le deplorevoli conseguenze della ingiusta condi- 
zione di cose creata col decreto 8 giugno 1806 e coli' or- 
dinanza 8 dicembre 1824. La dottrina ne ha fatto og- 
getto delle più acerbe critiche*. 

Che dire, se un teatro fosse richiesto per tenervi co- 



» Op. eiu, n. i82. 

< Vedi Lacan e Paalmier, Op. ciU, n. 4S. 
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mizi, adunanze civili o politiche, per farvi dimostrazioni, 
celebrarvi qualche festa o commemorazione? Neppure in 
questo caso potrebbesi costringere il proprietario a ce- 
derlo, per quanto potesse essere onesto e rispettabile il 
desiderio di una popolazione, per quanto grande la neces- 
sità in mancanza di ogni altro locale adatto; anzi se 
detta proprietà fosse mista, neppure i proprietari dei pal- 
chi potrebbero essere costretti ad aprirli, ad onta di 
qualsiasi ordine che da un' autorità troppo condiscen- 
dente dagli organizzatori del comizio o dell'adunanza 
venisse dato, sotto colore, per esempio, che palchi chiusi 
farebbero sinistra impressione e diminuirebbero la solen- 
nità. Tale ordine sarebbe una patente offesa ad un diritto 
inviolabile senza eccezione alcuna, com' è quello di pro- 
prietà. Se possono darsi talune dimostrazioni le quali me- 
ritino un certo favore dall'autorità; non ne merita meno 
la proprietà. Guaj se i cittadini per qualsiasi pretesto, 
peggio poi se per mire partigiane si abituino a violare 
l'altrui diritto! 
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CAPITOLO SECONDO 

DILLA PROPRIETÀ DKI PALCHI 



1. La quistione della proprietà dei palchi nei teatri, 
da non poco tempo, ha dato origine alle dispute più vi- 
vaci ed importanti che mai siensi sollevate in materia di 
diritto e giurisprudenza teatrale. Dissensi gravissimi si 
palesano principalmente circa la natura ed estensione del 
diritto dei palchettisti, tanto negli scritti dei giureconsulti, 
quanto nelle sentenze dei tribunali'. Chi vuole questo 
diritto una comproprietà, chi una servitù attiva, chi un 
diritta d'usufrutto, chi un diritto di superficie, chi un 
vero ed assoluto dominio su di cosa immobile, e chi fi- 
nalmente un quid dimidium fra servitù e proprietà; cosi 
che non potrebbe darsi discordia maggiore*. Ora se di- 

I La quistione ò trattata qui prescindendo da qualsiasi particolare 
statuto o convenzione. 

< Cs. Salucci, Giurispr, dei teatri, p. 97 ^ 98; Ascoli, Qiuriapr, 
teatrale, n. 87 e ss,; Franchetti, Del diritto di palco ne' teatri, BolO' 
gna i87 i, estr. dall' Archivio giuridico; Rosmini, LegisL e Giuria 
spr, dei teatri, VoL I, tu 220 e ss,; Gabba, Stdla natura del diritto 
di palco, monogr, inser, nel Foro Italiano, an. i88S, i, 31 e ss., in 
nota: Waechter, Das Superficiar^oder PlaUrecht; — Sent, delTAiiditor 
Camerae il giugno i846; Dee. Rom. Theatri Capranic, 15 maggio 
1778, e. Mannelli; altra del 22 giugno 1801 e. Resta; H, Fiorente 
1 maggio 1 8 1 , e, Pardini ; R, Perus. dee. progressivitatis fideicom" 
missi, 13 dicembre 1841, e. De Cursiis; Trib. di Firenze 15 aprile 
1870; Trib, di Livorno, 16 settembre 1882; Corte d: Appello di Mi- 
lano, 6 dicembre 1883, nel Monitore dei Tribunali; Cassazione di 
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cesjri, essere il diritto di palco tale un diritto, che ritrae 
del dominio, del condominio, della servitù attiva, del- 
l' usufrutto, e della superficie, senza confondersi con ve- 
runo di questi rapporti, stimerei di accostarmi più al vero 
di chiunque si attenesse esclusivamente all'una o all'al- 
tra delle citate opinioni. Né il mostrar ciò è difficile. In- 
nanzi tutto dirò, non essere la proprietà di un palco un 
dominio assoluto, perchè mentre questo consiste essen- 
zialmente neiV uti et abuti, il palchettista non può de- 
molire, distruggere il suo palco, né tampoco cambiarne 
l'uso e la destinazione, o introdurvi modificazioni tali 
che alterino l'architettura del teatro, anzi neppure gli 
è permesso accedervi quando voglia e di servirsene a 
talento. È stato obbiettato, che anche la proprietà in 
generale conosce limiti nella legge e nei regolamenti, e 
che, ciò essendo incontrastabile, la proprietà in partico- 
lare di un palco può ben essere quel determinato e li- 
mitato modo di goderne e disporne, stabilito dalla legge 
e dalla consuetudine, serbando tuttavia entro tali limiti 
natura di vera proprietà \ Ma l' obbiezione non regge, 
imperocché altri limiti la proprietà in genere non cono- 
sce, che quelli provenienti dal diritto altrui, o che sono 
determinati da interessi superiori. Ben più estesi invece 
sono i limiti del diritto di palco, essi intaccano sostan- 
zialmente i caratteri fondamentali del vero dominio. 



Roma 8 maggio I876y nel Foro italiano^ an, i876, I, 705; C<iss€h 
xionedi Torino i3 aprile i882, e 5 dicembre 1884 nel Foro itor 
liana, a. 1882, I, p. 580 e an, 1885, 1,p 30; Corte d* Appello di 
Venezia, 10 febbraio 1885, Legge, 568 C Sinossi, 1885, fase. 21, 
n. 406 J; Cour de Montpellier, 15 dee, 1858, nel loumcU du Pa^ 
lais, II, an, 1860, p. 524 e s, 
1 Gabba, Op. eit. 
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Il suddetto diritto non può chiamarsi neppure un con- 
dominio, perchè le parti sono divise, ciascuno comanda 
sul suo ad esclusione d'ogni altro, e tutti i palchi si di- 
stinguono dal resto doli' edificio, sebbene nel loro com- 
plesso costituiscano una delle parti più importanti del 
teatro. Che se il proprietario ed i palchettisti dovessero 
ritenersi in comunione fra di loro, quegli avrebbe libero 
accesso in tutti i palchi, come costoro potrebbero salire 
sul palco scenico. Lo che non è certamente. Come il pro- 
prietario del teatro non ha diritto d'ingerirsi nell'uso, 
che i palchettisti fanno dei loro palchi, così questi non 
hanno diritto d'immischiarsi nella direzione e nell'ordi- 
namento degli spettacoli. Neppure il proprietario di un 
palco può introdursi in quello dell' altro. 

Che poi non sia né un usufrutto, né una servitù, né 
un diritto di superficie, la cosa é per me chiarissima: 
non un usufrutto, sapendosi che questo é il godimento 
di una cosa limitato alla vita di chi lo ha, e che non si 
trasmette e perpetua; non una servitù, poiché questa é 
un onere posto sopra un fondo a servigio di un altro, e 
nel caso concreto non può dirsi che esista un fondo do- 
minante, in cui si radichi la pretesa servitù, rendendone 
migliori le condizioni o più gradito e proficuo il godi- 
mento. Non in fine un diritto di superficie, presupponendo 
questo una concessione del proprietario del fondo per un 
canone pattuito (pensio, solarium); cose le quali por- 
tano la quistione nel terreno dei fatti da cui prescin- 
diamo. 

Ad onta delle notate differenze, potrebbe benissimo 
dirsi, che rispetto al godimento degli spettacoli il padrone 
di un palco ha una servitù attiva di prospetto, in quanto 
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che, il proprietario del teatro, e i palchettisti contigui non 
possono far nulla che nuoca a questo diritto di vedere 
lo spettacolo, ed in qualunque modo turbare il prospetto 
della scena. Questo diritto dei palchettisti serba qualche 
analogia colla superlScie, e partecipa eziandio dell* usu- 
frutto, in quanto consiste nel godimento di cosa, della 
quale non può distruggersi né la sostanza, né la forma, 
poiché come si é già accennato superiormente, il pal- 
chettista non può demolire il suo palco, né tampoco 
introdurvi tali modilScazioni, che ne alterino la forma; 
mentre poi é in sua facoltà di cederlo ad altri, senza che 
il proprietario del teatro possa impedirglielo, o in qual- 
siasi altro modo nuocergli. Partecipa pure della comu- 
nione in quanto che il proprietario di un palco deve 
usarne secondo la sua destinazione, né potrebbe servir- 
sene contro l'interesse ed a pregiudizio degli altri pal- 
chettisti, del proprietario del teatro, e del pubblico. Fi- 
nalmente il padrone di un palco presentasi colla maggior 
parte delle qualifiche di un .proprietario, quando gode e 
dispone della cosa sua, serbandola per sé, alienandola 
inier vivos e morlis causa^ affittandola a chi più gli 
piace, invitandovi estranei, lasciando il palco stesso vuoto 
anche perpetuamente, impedendo che chicchessia per ve- 
runa ragione venga ad installarvisi o voglia esercitarvi 
un'indebita ingerenza, e da ultimo in congelazione di 
tutti questi diritti, sopportando gli oneri pubblici inerenti 
alla proprietà. 

Tale é per me l'ibrido carattere del diritto di un 
palco indipendentemente da quabiasi particolare statuto 
convenzione. Né si creda che tutto il detto dipenda 
meramente dal modo di guardare questo diritto, sia in 
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ordine al possessore» agli altri palchettisti» o al proprie- 
tario del teatro. Imperocché a parer mio, male direbbesi, 
per esempio, che il diritto di palco è una proprietà ri- 
spetto al primo, una comproprietà rispetto ai secondi, 
una servitù od una superficie rispetto al terzo. Esso non 
può essere ora Tuno ora l'altro dei suddetti rapporti, 
come può invece senza ripugnanza alcuna coli* ordine di 
ragione essere un diritto, che partecipi di tutti, senza 
confondersi con veruno di essi, e costituire un grado a 
sé nella scala dei diritti delle cose, una nuova forma re- 
cataci da bisogni, da comodità ignote agli antichi. Il di- 
ritto, cui si accosta di più è la proprietà; e se fosse le- 
cito r imitare uno dei procedimenti più caratteristici ed 
ingegnosi usati dai romani per classificare i nuovi rap- 
porti che la vita del diritto faceva nascere, si potrebbe 
detto diritto di palco chiamare un quasi-dominio, ra- 
gionando cosi : la vera proprietà essendo il diritto di go- 
dere e di disporre nel modo più assoluto, non può essere 
costituita su quelle cose che come un palco di teatro 
non sono suscettibili di tale godimento e disposizione as- 
soluta. Ma poiché ciò non ostante se ne può godere e 
disporre in modo relativo, il rapporto che ne nasce, sarà 
se non identico, certamente analogo al dominio, e potrà 
perciò qualificarsi col nome di quasi-dominio, come si 
disse già quasi-possesso, quasi-usufrutto e simili nel di- 
ritto romano. 

2. Il partecipare che fa il diritto de* palchi di tutti 
e di ciascuno dei mentovati rapporti giuridici, il non 
avere in sé niente di definito, come quello che tocca da 
un lato alla libertà del proprietario, e dall* altro subisce 
limitazioni, come se fosse una servitù, ne rende l' appli- 
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cazione assai delicata. A diminuire le difficoltà pratiche, 
io crederei col Gabba \ che potessero per analogia ap- 
plicarsi in parte alcuni fra i principii che reggono i 
rapporti tra i proprietari prò diviso dei diversi piani 
di una casa, i quali non si possono materialmente di- 
sgiungere senza che questa si sfasci e perisca. Sotto 
questo rispetto, tenuto debito conto di quanto appartiene 
esclusivamente al proprietario del teatro, e che non è 
palco; tenuto conto dell'uso diverso immutabile cui gli 
ordini dei palchi sono destinati, e delle altre restrizioni 
speciali più sopra ricordate, derivanti dalla natura delle 
cose, mi pare, che V analogia ( non V identità come vor^ 
rebbe il Gabba) sia perfetta. Posto che sia cosi, quid 
iuris circa le riparazioni e ricostruzioni necessarie per 
mantenere in buono stato i palchi, i quali, come ve- 
demmo, non possono mandarsi in rovina? Serbando il 
principio dell'analogia coi proprietari dei diversi piani 
di una casa, e salvo il consenso del proprietario del tea- 
tro, ciascuno dei palchettisti ricostruirà la volta o sof- 
fitto che cuopre il proprio palco; e così sarà obbligato a 
rifare il pavimento su cui egli cammina. Ma quanto ai 
tramezzi che servono di divisione e di distribuzione in- 
terna dei diversi palchi, specialmente se si tratti di col- 
tellati, che per la loro congiunzione dall'imo fino alla 
volta del teatro servano a parecchi palchi, la spesa di 
manutenzione sarà comune, a meno che tale sia l'am- 
piezza del palco, che consti di più ambienti; nel quale 
caso i tramezzi d'interna distribuzione starebbero a ca- 
rico particolare di coloro che ne sono i padroni. A ca- 

> Op. cit. 
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rico del proprietario del teatro resterà la manutenzione 
dei muri maestri, del tetto, delle porte, degli anditi, 
dei sotterranei, delle scale etc, non potendosi a que- 
ste parti del teatro applicare le disposizioni, che nella 
legge comune regolano i diversi piani di una casa; come 
neppure potrebbero applicarsi ai palchettisti dell'ultimo 
ordine, che abbiano sopra di loro la volta del teatro. 

3. Si è di sovente fatta la quistione se i proprietari 
dei palchi possano costringere il proprietario del teatro 
ad aprirlo e darvi rappresentazioni, o farlo essi medesimi, 
qualora egli si rifiuti. Ove non esistano patti speciali, de- 
cidere affermativamente tale quistione, come taluno ha 
fatto,* sarebbe confondere i diritti dei palchettisti con 
quelli del proprietario del teatro, cui spetta il diritto di 
dare o no spettacoli, mentre essi altro diritto non hanno 
che quello di assistervi e goderne dal loro palchetto. Ra- 
gionando sempre nel campo dottrinale, io credo che non 
potrebbero pretendere lo spettacolo, neppure se il tener 
chiuso il teatro dipendesse da un mero capriccio del pro- 
prietario, avendo questi facoltà assoluta di goderne e di- 
sporne a suo talento, a meno che all' epoca della costru- 
zione del teatro esso non abbia di fronte ai palchettisti 
assunto l'obbligo speciale di dare determinati spettacoli 
ed in determinate epoche. Ma in questo caso venendo 
meno ad un dovere dipendente da una convenzione, da 
uno statuto o regolamento sociale, la quistione della pro- 
prietà rimane in disparte. Se peraltro, avverte giusta- 
mente il Franchetti*, il proprietario del teatro lo tenesse 



1 Aflooli, Qp. cit. n. 8S, 
« Op. cit^ Ilio i6. 
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sempre chiuso con animo di emulazione, nuocendo ai pal- 
chettisti e non giovando a sé medeòmo, V equità del giu- 
dice dovrebbe richiamarlo a più savio consiglio. 
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CAPITOLO TERZO 

DBLLA PROPRIBTÀ DBLLB GOBffPOSIZIONI TBA.TRAU 



1. Non per fare un lungo discorso intorno ai diritti 
d'autore, ripetendo più o meno quello che da molti va- 
lentissimi è stato scritto su questa materia in Italia e 
fuori, ma per toccare soltanto ciò che può interessare l'as- 
sunto di questa scrittura e specialmente il soggetto del 
presente libro secondo, imprendo a ragionare della pro- 
prietà letteraria nelle sue relazioni col teatro; salvo il 
tornarvi sopra le quante volte occorrerà, e cadrà in ac- 
concio il farlo. 

Come tutte le produzioni dell' ingegno umano, pel la- 
voro che rappresentano, e mediante il quale un autore 
die' forma ai suoi pensieri, a lui appartengono; cosi sono 
proprietà del musico, del commediografo le opere musi- 
cali e dranmiatiche. Queste opere non sono che una delle 
molteplici varietà che presentano le produzioni dell'in- 
gegno dell' uomo. Il rapporto che esse serbano col loro 
autore è unico, non muta cioè, qualunque sia la loro im- 
portanza, lunghezza e mole. Abbiasi un' aria, una romanza, 
una canzone, od una tragedia, o un poema musicale, i 
diritti del compositore sono i medesimi sempre: imperoc- 
ché non istà nelle proporzioni di un' opera il merito, ve- 
dendosi molti lavori dalla gigantesca apparenza cadere 
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tuttodì sulle scene, ed altri modestissimi, invenzione del 
genio, sfidare i secoli. • 

Ma tutto ciò che a noi pare si naturale, non era nei 
passati tempi troppo conosciuto. Molière nella prefazione 
delle Précieuses ridicules dice: e' est une chose étrange 
qu'on imprime les gens malgré eux; je ne vois rien 
de si injuste, et je pardonnerais volontiers tonte rio- 
lence pluiót que celle-là, I componimenti erano com- 
prati dalle compagnie; poi ti'ovandosi giusto che gli au- 
tori ritraessero un frutto in proporzione della fatica e 
dell'esito, fu per legge in Francia assegnata loro una 
parte dell'introito, finché questo scemasse tanto da mo- 
strare che il pubblico era sazio. Questo termine più 
basso fu poscia fissato in lire mille ottocento per le se- 
rate d'inverno, e mille trecento per quelle d' estate ^ La 
legislazione inglese fino al 1833 mostrò una specie di di- 
sprezzo pei diritti degli autori dranunatici. Questi non 
venivano retribuiti che dal teatro, cui consegnavano il 
manoscritto. Rappresentata che fosse un'opera, era con- 
siderata di pubblico dominio. Gli stenografi se ne impos- 
sessavano al momento stesso della esecuzione, e la ven- 
devano a tutti i teatri, rovinando il misero compositore. 
Un bill proposto da Bulwer e definitivamente adottato il 
10 giugno 1833 pose termine a queste ingiustizie che 
compromettevano gl'interessi dell'arte e letteratura dram- 
matica.' La Francia aveva a ciò provveduto molti anni 
prima, quando, essendo riuscito a Beaumarchais con in- 



* Vedi Cantù, Storia Universale, Tom. XI, p. 232 e e.; Vivien, 
Étudee administr., p. 4$i e ss, 

* Cs. Vivien, Op. cit., p. 420 e ss. 



Digitized by VjOOQIC 



DEL DIRITTO DEI TEATRI. 241 

stancabili e vivaci proteste contro la tirannia che esercita- 
vano i commedianti verso i compositori, a trar dalla sua 
l'opinione pubblica, l'assemblea nazionale nel 1791 dopo 
una lunga discussione proclamò come un diritto naturale 
e legittimo la proprietà degli autori e la libertà delle 
transazioni fra essi ed i commedianti. ^ Non si faceva tra 
noi miglior governo delle opere musicali e drammatiche 
anche più celebri. I lavori si pagavano scarsissimamente 
dagli editori ; la più parte de' compositori dovevasi star 
paga dell' onore della stampa ; avevasi come cosa stolta 
il voler riservare diritti sulla musica; mentre le opere 
si eseguivano, tutti ne approfittavano, copiandole, scon- 
ciandole. ' 

2. Avvertono i civilisti italiani come parlando della 
proprietà letteraria la legge non adoperi a caso la parola 
produzione, avendo voluto significare com' essa non si oc- 
cupi di un lavoro intellettuale qualsiasi, se non nel mo- 
mento in cui esce alla luce sotto forma sensibile, ossia 
quando vien fatto di pubblica ragione in que' diversi modi 
che si confanno all' indole sua. ^ Ora le opere teatrali si 
manifestano al pubblico col rappresentarle sulle scene, 
coir eseguirle nelle sale da spettacolo, nelle accademie. 
Possono prodursi anche col mezzo della stampa, e in fine 
collo stamparle e rappresentarle contemporaneamente. 
Questo diritto è riservato all' autore, cui spetta pure lo 
scegliere il tempo, il luogo ed il modo si della rappre- 
sentazione, che della stampa. Rappresentata una volta 
un'opera, può riprodursi, e come ninno contrasta al pit- 

* Id., op. eit. p. 455, 

< Bottora, Storia del teatro com. di Trieste, p. i25 e ss. 

« Borsari, Op. ciU VoL II, p. i35, art. 437, S 844. 

RlVALTA. 16 
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tore il diritto di riprodurre il suo quadro, alio scultore 
la sua statua, cosi non si può negare lo stesso diritto al- 
l' autore di un* opera musicale o drammatica, per quanto 
siasi da taluno obbiettato. Chiunque perciò s' impadronisca 
di tale diritto offende la proprietà secondo le leggi di 
tutti i paesi. ' Allo stesso autore spetta esclusivamente il 
diritto di vendere la sua composizione, farla spacciare, 
distribuirla, cederne in tutto od in parte la proprietà. 
Niun altro potrebbe fare ciò legittimamente senza fl suo 
consenso formale. Il compositore quindi può vietare, che 
altri riproduca o spacci la sua opera, il suo dramma, e 
che perfino usi del semplice titolo, quando per avventura 
questo esprimesse V originalità del suo lavoro, concorresse 
a diffonderlo, per essere parte essenziale dell* invenzione, 
e non una di quelle denominazioni conosciute ed usate 
da altri. Ha finalmente il compositore diritto che il suo 



1 Cod^ civ, U., art, 437 ; Leg. it, sui Diritti d* autore 25 giù- 
gno 1865, 10 agosto 1875 e 18 maggio 1882 testo unico, art, 1; 
Leg, francese, 14 luglio 1866 e Progetto minisU, 24 luglio 1878; 
Dir. Sptign,: leg., 10 giugno 1847, Ordinante reali 11 ottobre 1853, 
1 mano 1856 ecc., e leg, 12 gennaio 1879; Diritto inglese: 
StaU 5 e 6 Vittoria, e. 45, % 3 ; Leg, delV imp, german,^ 1 1 giu- 
gno 1870 art. 8 ; Leg, austr,, 17 ottoltre 1846 e Cod. civ,austr,, 
1 giugno 1811; Leg. belga, 23 settembre 18 14, e 25 gennaio 1817; 
Leg, canadese o Atto del 26 ottobre 1875 ; Leg, ehilena, 24 lu- 
glio 1834, e 9 settembre 1840; Leg, danese, 29 dicembre 1857 ; 
Leg, amer, degli Stati Uniti, atto dell' 8 luglio 1870; Codice penale 
greco, 18-30 dicembre 1833, art, 432 ; Cod. civ. del Messico, 1 
mano 1871 art, 1306 e ss,; Leg, norveg., 8 giugno 1876 ; Leg. 
de' paesi bassi, 25 gennaio 1871 ; Leg. portoghese, 8 luglio 1851, 
4 Cod. Pen. portogh., art. 380 e ss, ; Cod. civ, russo, artie. 420, 
rem. 2; Cod. proc. civ. del 1864,art. 1040-1042, Cod.Pen, 1832, 
e Ukasi del 26 gennaio 1846 e 7 maggio 1857 ; Legge svedese^ 
10 agosto 1877 ; Concordato svinerò 3 dicembre 1856. Questa legge 
tace sol diritto di rappreflentazione delie composisioni musicali. 
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nome figuri negli affissi, e trattandosi di un'opera mu- 
sicale, anche nel libretto della medesima. 

3. Ordinariamente le opere scientifiche e letterarie 
vengono com|K>ste da un solo ; le teatrali invece più spesso 
sì formano con la collaborazione di più autori; anzi le 
opere in musica esigono per ordinario che due distinti au- 
tori compongano V uno la poesia e V altro la musica, seb- 
bene siensi trovati compositori talmente favoriti da ma- 
dre natura, da scrivere essi stessi il verso e le note. La 
riforma che Riccardo Wagner iniziò in Germania si deve 
in gran parte a questo raro dono, pel quale gli fu dato 
rendere T opera in musica più conforme al vero, e di tro- 
vare armonie alla forma poetica adattate in guisa da iden- 
tificarsi con essa, acquistando una forza espressiva, varia, 
infinita quanto lo stesso pensiero poetico. Della impor- 
tanza che questa riforma ha rispetto alla legislazione dei 
teatri e specialmente quanto alla proprietà delle opere 
musicali, parlerò fra breve. Fa di mestieri premettere qui 
un'altra osservazione generale. Le produzioni dell'inge- 
gno appartengono ai loro autori. Chi non intende que- 
sto ? Ma non è tutto : cotesto produzioni appartengono al 
loro autore, non come la proprietà di un fondo o di una 
casa, ma come una proprietà sui generiSy e secondo 
norme speciali stabilite da apposite leggi. Ora fra queste 
ve ne hanno che convengono esclusivamente alle opere 
musicali e drammatiche. ' Una delle più importanti è quella 
scritta nell'articolo 6 della legge italiana sui diritti di 
autore (testo unico) e che suona cosi : « Lo scrittore di 

^ Il Codice civile Russo (arU 420, rem. 2) distingue espressamente 
le diverse sorta di proprietà secondo che si riferiscono alla scienza, aUa 
letteratura, aU*arte, alla musica. 
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un libretto o di un componimento qualunque posto in mu- 
sica, non può disporre del diritto di riprodurre e spac- 
ciare la musica ; ma il compositore dell' opera musicale 
può farla riprodurre e spacciare congiuntamente alle pa- 
role, a cui la musica è applicata. » Con questo articolo, 
diceva il Borsari, ^ il legislatore italiano non ha fatto che 
seguire il costume. Infatti da lungo tempo la poesia, che 
doveva essere T anima della musica/ ne fu invece an- 
cella e schiava, tutti i vizi e le laidezze del servaggio 
contraendo. Secondo ogni apparenza fino dai tempi di 
Roma antica la cosa principale negli spettacoli d* opera 
pel pubblico romano fu la musica. Al testo che si de- 
clamava cantava, poco o nulla badavasi. * Ma senza 
andar tanto addietro, e limitandoci ai tempi moderai, 
è certo che dal secolo XVIII in poi il canto, per la straor- 
dinaria valentia degli artisti che in quello e in appresso 
fiorirono, prese a regnare sovrano : V opera in musica 
parve un pretesto perchè costoro facessero mostra dei 
loro talenti, ed ai capricci loro si acconciò anche fra le 
mani di sommi compositori. U pubblico, i virtuosi impo- 
sero a questi un* arte sensuale, che molceva soltanto 
gli orecchi, e tutta consisteva in certe forme convenute, 
cui il verso si adattava. Fu cosi che questo perdette ogni 
importanza, e lo trattarono per lo più i poetastri di me- 
stiere : il poeta micsis amicus disdegnava il libretto 
d* opera. ^ Oggidì si comincia a capire anche dai più re- 



* Qp. du he. ciu, p. 145, 9 850, 

< Mommsen, Storia Romana, trad. it, Sandrini, Voi. Ili, p. 592 
in nota, 

3 Non sono molti anni che nella nostra stessa Rarenna Dionigi Stroc- 
chi diceTa a* suoi scolari : se qualcuno di voi rit4seirà nella poesia, non 
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trìvi, che poesia e musica debbono formare un sol tutto 
Da ciò la conseguenza che mutando il costume debba mu- 
tare eziandio la legge. Né al poeta, né al musico dovrà 
darsi alcuna preferenza, ma ciascuno considerarsi nella 
propria arte distinto ; ed aver quindi un diritto proprio 
ed uguale. 

La giurisprudenza francese oltrepassando il costume 
ha indicato da vari anni la diritta via. Essa formulò quei 
principii che in seguito alla riforma dell'opera musicale 
dovranno accogliersi. Considerò che un* opera in musica, 
grande o piccola, é il prodotto di un lavoro comune, che 
il genio del musico s'ispira al poema, che il poeta crea 
le situazioni, gì' intrecci, i caratteri, i quali poi fra le mani 
del musico generano eflFetti musicali severi o graziosi, te- 
neri feroci, sempiici o maestosi a seconda del soggetto. 
Che sebbene i mezzi sieno diversi, pure questa parteci- 
pazione ad una stessa opera d' arte, dà origine a diritti 
uguali su di essa e sui profitti delle rappresentazioni ; che 
quindi ninno può disporre di detta opera, né di parto al- 
cuna di essa senza il consenso del musico e del poeta. 
Cosi sentenziava la Corte imperiale di Parigi in un ma- 
gistrale giudicato del 12 luglio 1855 in causa Henrisch. 
Gli stessi principii ha la detta Corte mantenuto anche in 
giudicati più recenti, come quelli in data 29 novem- 
bre 1865 e 20 febbraio 1873. In quest* ultimo special- 
mente considerò, che un'opera musicale se esiste, si é 
soltanto per la connessione intima, sostanziale del poema 



geriva mai libretti «f opera, perchè la poesia deve servire alla musica, 
(Ebbi questa particolarità, importante per giudicare del costume, dal cb. 
aTTocato Achille Malagola, mio amicissimo, ed uno de* più Talenti disce- 
poli dell* iUustre letterato.) 
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6 della musica, suoi elementi integranti, e compenetrati 
in essa, come in un solo lavoro artistico per la duplice ispi- 
razione del poeta e del musico. Laonde quest* opera, pro- 
dotta da un artificio creativo comune, costituisce per essi 
una proprietà inseparabile. Dietro questi principii nell* ul- 
timo progetto di legge francese su questa materia, si 
disse, che il compositore di un* opera in musica, e V au- 
tore dei versi hanno diritti uguali, salvo convenzioni con- 
trarie. 

In Italia idee consimili erano balenato nella mente dei 
legislatori, quando si trattò di regolare i diritti d'autore. 
Pare a prima giunta diceva la Relazione Scialoia, cfie 
giustizia volesse il consentimento di ciascuno dei due 
autori aventi causa da loro, ovvero la facoltà a 
ciascuno di essi di disporre dell' opera dell'altro^ salvo 
compenso — Veramente, soggiungeva, se V insieme delle 
due opere si avesse a considerare come un sol tutto^ 
starebbe la regola deW uguale partecipazione. Ma che 
cosa impediva di considerare la poesia e la musica come 
un sol tutto, ben disposto ed equilibrato ? Lo disse lo stesso 
relatore proseguendo in questi termini: nel caso di cui 
trattasi ci è sembrato che nella opinione comune, con^ 
fermata dalla esperienza, V opera musicale sia quella 
che predomini, e che dia, per così dire, V esser suo al 
lavoro cui attesero il compositore e lo scrittore. Onffè 
ragionevole, che il compositore possa disporre delle par- 
role, salvo il diritto per lo scrittore ad essere compen- 
sato : ma che questi non possa disporre della musica 
eccetto il caso di patti contrari. Cosi nacque l'articolo 
6 della legge italiana. A giustificare il quale soggiunge- 
vasi dal Relatore un'altra ragione, che può aver una 
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certa apparenza di verità. Egli diceva parergli assurdo 
che certi libretti, rare volte tollerabili^ di musiche ec- 
cellenti possano mai valere quanto queste sotto il ri- 
spetto economico. U quale fatto ò verissimo; ma che 
cosa ridusse a tale avvilimento la poesia di teatro, se non 
il servaggio stesso, in cui V ha tenuta fino al presente 
un pessimo gusto del pubblico? Il quale pago, ìnebbriato 
dalle forme seducenti con cui V opera musicale ad esso 
presentavasi, non si avvide o non gli calse, che alla ma- 
schera mancasse il cerebro. Se adunque avverrà, come 
n*ò dato sperare, che questo pubblico corregga i suoi giu- 
dizi, i suoi gusti, r articolo 6 della legge italiana non 
avrà motivo che lo giustifichi, essendo dal punto di vista 
degr interessi deli' arte e del diritto una manifesta in- 
giustizia. 

Cosi pure non avranno più ragione di essere altre le- 
gislazioni, che ritengono sufSciente il consenso del com- 
positore della musica per autorizzare la rappresentazione 
dell'opera. Tali sono la legge 11 giugno 1870 dell'im- 
pero germanico, quella 10 agosto 1877 della Svezia, e 
r altra 8 giugno 1876 della Norvegia. Non dico poi di 
quelle le quali, come per esempio la legge prussiana^ non 
danno al poeta che un terzo sui proventi delle rappre- 
sentazioni, spettanti agli autori, assegnando poi il restante 
al compositore della musica. È questa la conseguenza 
estrema del carattere famulatorio falsamente attribuito 
alla poesia verso la * musica. Derivò pure da questo ca- 
rattere 1* ingiustizia, che il poeta non solo guadagni meno 
sui proventi della rappresentazione, ma che si debba raa- 
segnare a tutte le esigenze e capricci del musico; che 
non possa cambiare una sillaba se costui non glielo con- 
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senta, mentre lo stesso musico può costringerlo a stor- 
piare i versi, solo che dica, esigere cosi la sua musica ; 
che finalmente in caso di contraffazione^ possa il poeta 
proporre l'azione penale, ma che questa non giovi se 
non al maestro, al quale il misero poeta locò T opera 
propria. Una via di mezzo fu prudentemente tenuta dal 
Codice civile del Messico 1 marzo 1871, il quale presume 
per gli effetti giuridici che l' autore della musica abbia 
composto anche i versi ; solo riserva ali* autore di questi 
il guarentire con convenzioni speciali i suoi diritti. 

4. Si danno composizioni in cui la parte musicale ha 
realmente una prevalenza sensibile sulle parole ; e sono 
quelle d'indole e carattere essenzialmente istrumentale, 
nelle quali le parole aggiunte a schiarimento o a com- 
plemento del pensiero musicale, non appaiono cod impor- 
tanti come in un dramma. Onde può domandarsi se, in- 
dipendentemente dalle sopracitate leggi, si abbia facoltà 
di eseguire la sinfonia congiuntamente alle parole col solo 
permesso del compositore, e ad onta delle proteste del 
poeta. In Francia la quistione fu decisa in vario senso. ^ 
Essa si connette con un' altra analoga, e cioè se possa 
eseguirsi solo la sinfonia di un' opera senza il consenso 
del librettista. Intorno alla quale la giurisprudenza fran- 
cese ritenne, che ad entrambi gli autori spettassero di- 
ritti comuni, considerando la sinfonia di un* opera come 
il riflesso della medesima, in quanto ne ricorda le situa- 
zioni principali, mediante la riproduzione dei motivi più sa- 
lienti, dettati dal carattere del dramma che debbono espri- 
mere. Soggiunse, che non si poteva disconoscere, la sin- 

^ Vedi Lacan e Panlmier, Op. ci(., n. 66Ì. 
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Ionia di un* opera formar parte integrante della stessa, e 
conchiuse, costitoire essa, come i passi dialogati, nna prò* 
prìetà comune agli autori, che neppure la morte di uno 
di essi poteva annientare riguardo all'altro, facendola 
cadere nei dominio pubblico. ' 

ÀI Rosmini * parve esagerata ed eccessiva questa dot- 
trina, asserendo non esistere nella sinfonia il vero dramma; 
poter essa esprimere mille cose, specialmente per chi, a 
suo dire, è dotato di molta fantasia e buon volere ; ed in 
fine esserne la f&ttura indipendente dalle situazioni e dal- 
l' orditura del libretto. Se mi è lecito far entrare in que- 
sto scritto di cose giuridiche un' ardua quistione d' arte 
musicale, considerate le grandi attinenze che può avere 
coli' argomento, dirò io pure il mio parere. Concedo 
che possano i compositori d' opere teatrali premettere 
alle medesime preludt e sinfonie, quali nulla abbiano a 
che fare col dramma, che poscia si svolgerà. Per il 
passato ciò si costumò moltissimo anche dai sommi. Con- 
cedo ancora, che 1' espressione, V imitazione e descri- 
zione nella musica istrumentale abbiano i loro limiti nar 
turali per guisa, che andando più oltre velut aegri som- 
ma, vanae fingentur species. Ninno però vorrà contra- 
fltarot che un brano sinfonico, premesso ad un' opera mu- 
sicale, possa in mano maestra servire a preparar T animo 
dell'attento spettatore silBfattamente, che colga nei fug- 
gevoli accenni degl' istrumenti l' idea, ed indovini il ca- 
rattere dell'opera che sta per rappresentarsi, purchò il 
compositore l' abbia vestita di forme musicali appropriate. 



1 Corte imp» di Parigi i2 luglio Ì8SS, 
< Qp. eit, Voi, II, n, 803 in nota n. 2. 



Digitized by VjOOQIC 



250 STORIA E SISTEMA 

Posto adunque il principio razionale dell'ugual parte* 
cipazione del poeta e del musico agli stessi diritti rispetto 
all' opera, non ò uno spingere troppo oltre il principio 
stesso, esigendo da chiunque voglia eseguirne anche il 
solo componimento sinfonico, il consenso d' entrambi gli 
autori. E se ciò è vero, a molto maggior ragione dovrà 
dirsi rispetto ad una composizione sinfonica o fantastica, 
la quale abbia un soggetto in cui s' intrecci il canto di 
a soli o di cori. 

5. Se nelle opere musicali il costume e l'opinione 
volgare fecero la poesia ancella della musica ; nelle com- 
posizioni ed azioni coreografiche il giudizio del pubblico fu 
afiatto r opposto. In esse si considerò la musica come cosa 
dei tutto accessoria. Ma ragionevolmente anche nei balli 
la forma musicale dovrebbe essere adatta all' argomento, 
ad esso ispirarsi, secondarlo, tradurlo passo passo nell' ar- 
monia dei suoni, conservandone il carattere, partitamente 
esprimendo quello che il linguaggio mimico e delle danze 
non può esprimere che imperfettamente. Lo che vuol dire 
rispetto al diritto ed alla legge, che tanto colui che for- 
nisce il soggetto, quanto chi scrive la musica ed inventa 
r azione coreografica, dovrebbero avere uguali diritti di 
autore ; cosi che quando si trattasse di pubblicare la com- 
posizione, eseguirla o riprodurla, fosse necessario il con- 
senso di tutti. 

La legge italiana 25 giugno 1865 sui diritti d' autore 
non faceva parola |dei balli, ma in generale assimilava 
alla pubblicazione e riproduzione riservata all' autore di 
un' opera d' ingegno, quella delle composizioni adatte a 
pubblici spettacoli. ^ Nasceva quindi il dubbio se potessero 

^ Aru2 €3, 
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i relativi articoli estendersi o no anche ai balli, nò sape- 
vasi dire quale parte fosse riconosciuta ai singoli autori 
Il testo di legge sui diritti d' autore pubblicato in Italia 
il 6 ottobre 1882 intese di colmare la lacuna, facendo 
alla vecchia legge un' aggiunta, che assimilava al diritto 
riservato all' autore di pubblicazione e riproduzione di 
un' opera, anche la rappresentazione, ripetizione ed ese- 
cuzione di un' azione coreografica. ' Gli autori poi saranno 
r inventore del soggetto, il coreografo ed il musico, cia- 
scuno con eguali diritti di comproprietario ; a meno che 
il coreografo non abbia egli stesso, come di sovente av- 
viene, trovato r argomento e fatta comporre la musica per 
proprio conto, adattandovi le pose e le evoluzioni della 
mimica e delle danze. Ma fuori di questo caso un coreo- 
grafo non potrà adattare la musica al ballo, senza che 
vi acconsenta il compositore di essa, e tanto l' uno quanto 
r altro non potranno eseguire il ballo stesso, se vi si op- 
ponga r inventore del soggetto. Però anche questo, nota 
l'Ascoli,* è per solito proprietà dello stesso coreografo, 
il quale quasi mai vende i tipi o piani coreografici. Solo 
talvolta ne cede l'uso, perchè altri possa riprodurre il 
suo lavoro. 

6. Per la smodata bramosia di novità che agita il 
pubblico, in ispecie quello delle grandi città, oggidì ò fre- 
quentissimo il caso di più collaboratori in una stessa opera 
musicale o drammatica. A questo proposito molte qui- 
stioni che si facevano in Francia,' ha saviamente tron- 
cato l'articolo 5 della legge italiana, disponendo che 

> Art, S e 3 del testo tmieo. 

« Op. eit. tu 340. 

' Vedi Lacan e Panlmier, Op. eit., n. 641^. 
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quando il diritto esclusivo di pubblicare, di riprodurre o 
di spacciare un' opera appartiene in comune a più indi- 
vidui, si debba presumere, sino a prova contraria, che 
tutti ne abbiano una parte uguale, e ciascuno di essi possa 
esercitare per intero quel diritto, salva agli altri la fa- 
coltà di ottenere il compenso della parte che loro spetta. 
Con questa disposizione concorda la legge germanica 
del 1870, secondo la quale le relazioni dei collaboratori fra 
di loro si governano coi principii della proprietà collettiva. 
Le quali leggi sono giustissime : avendo infatti ciascuno 
dei collaboratori un diritto di comproprietà, deve poterlo 
esercitare a suo libito, ossia far rappresentare nel teatro 
che più gli piace l' opera di cui si tratta, riprodurla, spac- 
ciarla ove e quando gli aggrada, anche se V altro colla- 
boratore dissenta. Imperoc<^hò se questo dissenso potesse 
aver un qualche valore, V opera correrebbe pericolo di 
non venire mai rappresentata, o dovrebbero intervenire 
i tribunali. Però affinchè un collaboratore possa indi- 
pendentemente dair altro esercitare il suddetto diritto 
di rappresentazione e riproduzione, ò necessario che l'opera 
alla quale collaborò sia compiuta, e di comune accordo 
licenziata per la rappresentazione, sebbene non ne sia de- 
terminato nò il tempo, nò il luogo, nò tampoco il modo. 
Infatti ognuno comprende, che se uno dei collaboratori 
sedotto da qualche speculatore, o anche con oneste in- 
tenzioni aflTrettasse la rappresentazione, facesse eseguire 
qualche brano dell'opera, o la producesse incompleta e 
monca, violerebbe il diritto che hanno gli altri al perfe- 
zionamento e compimento dell' opera stessa, oltre esporre 
questa a falsi giudizi, ed a crìtiche premature. Ciò po- 
trebbe darsi in particolar modo quando gli autori avessero 
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tentato qualche novità^ o fatto esperimento di forme inu- 
sitate. 

7. Proseguendo nell' analisi della legge italiana sulla 
proprietà dei lavori musicali e drammatici, T articolo 3 
assimilò alla riproduzione riservata all'autore anche la 
riduzione per diversi istrumenti, gli estratti e gli adatta- 
menti di opere musicali o di una parte di esse, eccetto i 
casi in cui un motivo di un' opera originale diventi occa- 
sione o tema di una composizione musicale che costitui- 
sca una nuova opera. Con tale parificazione s* impedì che 
anche su questo punto delicatissimo si rinnovassero in 
Italia le gravi quistioni che divisero la giurisprudenza 
straniera. 

11 citato articolo guarentisce due diritti di proprietà 
rispetto alle piccole composizioni musicali, e cioè : P la 
proprietà riservata all' autore dell' opera che egli sfesso 
ridusse o di cui fece estratti od adattamenti : 2^ quella 
del maestro di musica, il quale sopra una idea, una 
frase non sua creò un nuovo componimento. Questi di- 
ritti si spiegano dalla Relazione Sciatola nel seguente 
modo: Nelle opere musicali ognuno sa che la inven- 
zione sta nel motivo, o in una serie di motivi chepos- 
sono rendersi con una o più frasi musicali^ sieno de- 
stinate al canto, sieno destinate ad essere espresse col 
suono di un determinato strumento. Questi motivi e 
queste frasi possono essere variamente svolti o stru- 
mentati. Ridurre quella stessa musica, cioè quei me- 
desimi motivi cogli originali svolgimenti loro, per di- 
versi struìnenti^ è cosa in cui non entra la vera in^ 
venzione artistica ; e cosi lo adattare a qicesta o quella 
voce o strumento una parte originale di una compo^ 
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sixione musicale, non è far proprio un' opera nuova 
d' ingegno. Queste riduzioni e questi adattamenti sono 
opera in cui non entra invensione^ sono vere ripro- 
duzioni. Tutto ciò è esatto, bisogna però ayvertire, che 
le suddette riduzioni ed adattamenti potrebbero dipartirsi 
dall'originale in guisa da rìvestirQ una forma loro pro- 
pria, ed essere tali che mentre rammentano la composi- 
zione cui s' ispirò il musico, non si confondano con essa, 
ne possano in commercio farle concorrenza. 

Quindi ogni composizione musicale fatta su pensieri 
altrui, ma nei quali il compositore mise del proprio in- 
telletto, non costituisce una riproduzione, bend una nuova 
forma di lavoro, proprietà esclusiva di lui. Tali sono quei 
pezzi di musica, come le trascrizioni, le variazioni, le fan- 
tasie, i concerti e simili, i quali hanno seco qualche cosa 
d' individuale ed originale, sebbene composti su motivi 
altrui Cosi per cagione della nuova impronta data, il com- 
positore di un'opera teatrale sarebbe proprietario di quelle 
frasi, di quei motivi^ che avesse per avventura tolto da 
un altro autore, purché vi sia V impronta suddetta. Chi 
è anche fra i grandi maestri di musica che non abbia at- 
tinto ai più antichi? Per lo contrario una vera riprodu- 
zione, per la quale non potrebbero pretendersi diritti d'au- 
tore, sarebbe il lavoro di quel musico che, per esempio, 
si ponesse in capo di parafrasare per canto un brano istru- 
mentale di qualche altro compositore. U qual lavoro non 
esige nessuna invenzione. ' 

• Lessi non è guari nella Gazzetta mosieale ndlaneae (an. XXXIX, 
fu 60, i4 die. Ì884J d*un tale che in buona fede, coli* animo di far 
un seryigio a coloro che si dilettano di musica da camera, si diede a pa- 
rafrasare per canto le celebri romanze senza parole di Mendelssohn. Ck>- 
stuì senz* arredersene riproduceva roba non sua. 
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Cade qui in acconcio il dire di quelle aggiunte che gli 
attori fino dall'antichità costumarono di fare alle com- 
posizioni teatrali, e che in ispecie i cantanti hanno tro- 
vato sotto forma di gorgheggi, fughe di note, trilli e si- 
mili per soddisfare un certo sensualismo musicale, ed in- 
sieme per &r pompa di loro valentìa. Ho detto sino dal- 
l' antichitèi, essendo noto come, per esempio, in Grecia gli 
attori si permettessero arbitrarie licenze anche colle pa- 
role del testo, introducendo varianti, che servivano ap- 
punto per far emergere il loro talento. * Cosi che Ari- 
stotile ebbe a notare che per tal via a' suoi tempi gli ar- 
tisti si erano fatti più valenti dei poeti. ' Presentemente 
sono in ispecie fattura esclusiva degli artisti quelle ag- 
giunte che soglionsi lasciar loro da compiacenti compo- 
sitori. Ora si domanda, se l' artista potesse arrogarsene la 
proprietà in guisa che, chiunque tentasse d' imitare que- 
sti pezzi di bravura, dovesse ritenersi un contraffattore. 
. Non si sa che ninno abbia accampato mai si strana pre- 
tesa innanzi ai tribunali ; tuttavia la cosa essendo ancora 
possibile, dirò che trattandosi di aggiungere alla compo- 
sizione cose non scritte dal musico e dai migliori ricono- 
sciute nocevoli ad un' opera d' arte, se quegli non accon- 
senti, r artista non solo non sarebbe proprietario delle 
sue aggiunte, ma dovrebbe ritenersi come vero contraf- 
fattore. Però siccome è lecito al compositore variare 
r aria di un' opera per questo o quello strumento, cosi 
r artista di canto potrà, eseguendo a parte l' aria stessa, 
variarla esso pure a suo talento, e pretendere la pro- 

^ Vedi Cnrtios, Storia greca, VoL IJI, p. 636, trad. it. MùUer 
ed aiva. 

« Rettoriea, lib. Ili, eap. I, p, 386, 30, ed. Didot. 
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prietà delle sue varìazionL La differenza fra le due ipotesi 
sta in questo che nel primo caso ò 1* opera che si produce 
di cui la frase variata è parte integrante, mentre nel se- 
condo la frase o l'aria stessa, variata dal cantante, as- 
sume carattere di composizione stU generis e sta da so. 
Questo soltanto potrebbe obbiettarsi, che anche per ese- 
guire brani staccati di un'opera si esige il consenso del- 
l' autore : ma io son di avviso, che quando questi brani 
fossero talmente trasformati dalla bravura dell'artista, da 
non parer più dessi, potrebbe costui fare a meno dell' as- 
senso suddetto, e reclamare quei diritti d' autore, che le 
leggi attribuiscono a qualunque altro lavoro artistico di 
simil genere. Che importa infatti che le variazioni sieno 
per un istrumento o per l'organo vocale? 

Come le composizioni musicali fatte su pensieri o nuh 
tivi altrui, purchò abbiano una impronta nuova, possono 
formare oggetto di proprietà letteraria, cosi ò di quelle 
composizioni drammatiche che soglionsi più o meno abil- 
mente ricavare da storie, racconti e romanzi, ispirandosi 
alla idea, alla moralità che racchiudono, purché non ri- 
sultino di brani staccati di pianta, e non riproducano scene 
originali, rifuse, raffazzonate alla peggio. Citare, accozzar 
brani è tuttavia permesso nella parodia, specie di satira, 
quando non oltrepassi certi confini della imitazione bur- 
lesca. A far propria una tale composizione non basterebbe 
il titolo appostovi di parodia, se in realtà fosse una ri- 
produzione di un' opera o di uno spettacolo. La parodia 
ha uno stile suo proprio, un carattere che ben si distin- 
gue dal soggetto preso ad imitare per far ridere il pub- 
blico. Ove le manchi questa forma appropriabile, nulla 
varrebbe a scamparla dalla contraffazione. 
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8. Oltre il diritto di produzione e di riproduzione, 
l'autore di un'opera musicale o drammatica, ha quello 
di farne egli stesso la traduzione o di permetterla ad al- 
tri. Ma anche la versione di un' opera in lingua straniera, 
sebbene sia lavoro di merito inferiore alla composizione 
di essa, tuttavia esigendo non poche doti, e cognizioni 
letterarie e filologiche, ed avendo uno stile a sé, una 
forma propria, è suscettibile di proprietà separata. * Ciò 
dicasi indistintamente di qualunque traduzione, eziandio 
di quelle che sembrerebbero di poco conto, come le ver- 
sioni dei libretti d* opera, rispetto alle quali non basta 
esser poeta. Infatti il voltare in altra lingua il libretto 
di un' opera musicale, oltre tutte le difficoltà di una buona 
traduzione, ha quella eziandio che le sillabe corrispondano 
alle note, senza che il senso vada perduto. Del resto come 
per le composizioni, così per le versioni, il diritto non si 
misura dall'importanza del lavoro. 

Anche per le traduzioni sorge la quistione circa il di- 
ritto di più collaboratori, i quali uniscano le loro forze 
onde adattare un' opera straniera alle scene di un dato 
paese. Intorno a che non dubito, che a questi pure com- 
petano diritti d' autore, e che partecipino di tutti i van- 
taggi della proprietà letteraria, specialmente di quello di 
vedere i loro nomi stampati sul libretto e negli affissi. 
Quale ragione vi sarebbe di negare ad un solo di essi 
tale diritto? Non potrebbe la collaborazione essere per 

^ heg, it. sui dir, d* aut,, art. 13 del testo unico ; Leg. Spagn^ 
iO giugno i847, art. 3 ; Cod, pr, civ, russo, art. i04i. Nel diritto 
inglese le traduàoDi sono state ammesse al beneficio deUe guarentigie 
che r International copyright act accorda aUe opere originali : esse 
vengono protette per cinque anni dal giorno deUa prima pubblicazione 
rSt. 7 e 8 ntt,, e i2, §§ ì—4). 

RlVALTA. 17 
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un giovane poeta oscuro o sfortunato 1* occasione propizia 
per far conoscere il suo talento e venir in fama? Perchò 
il tempo, la fatica, le spese, lo studio impiegato in detta 
versione non dovrebbero considerarsi per un collaboratore, 
come per un traduttore unico ? Perchè a quello pure non 
dovrebbe il compiuto lavoro venir guarentito dalla legge? 
Perchò gli si dovrebbe negare la dovuta protezione? 
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TITOLO TEEZO 

Dell' aecessione e del possesso 

rispetto ai manoscritti d' opere musicali 

e drammatiche. 



1. Se taluno imbattutosi in qualche celebrato com- 
positore di musica o di drammi, si facesse a richiederlo 
di un autografo, e questi per compiacergli, sopra un fo- 
glio non suo scrivesse un dialogo, una romanza od altro, 
a chi spetterebbe la proprietà del manoscritto? Potrebbe 
quel tale far eseguire in pubblico la composizione, senza 
che espressamente vi acconsentisse l'autore? Fu già una 
molto antica quistione quella se lo scritto accedesse alla 
carta, o la carta allo scritto. I giureconsulti romani, 
spesso di una logica troppo rigorosa, risposero, che po- 
tendo la carta starsene senza lo scritto, e non questo 
senza di quella, doveva nel manoscritto la carta conside- 
rarsi come la cosa principale, ed ogni scrittura fattavi 
sopra cedere ad essa. Ideoque, scrisse Gaio, ' si in chartis 
membranisve tuis Carmen^ vel historiam, vel orationem 
scripsero, hujus operis non ego^ sed tu dominics esse 
intelligeris. Di che nulla di più ridicolo, disse Pothier,* 

» Dig. 41j i, Leg. 9, § i. 

* Du domain de propriété, n. i73. 
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niun valore avendo la carta di fronte ad una scrittura 
che può valere tesori. 

L' opinione del Pothier ebbe la sua implicita consacra- 
zione nell'articolo 567 del codice napoleonico, che il co- 
dice vigente in Italia riprodusse letteralmente.^ Anche 
nelle Partidas spagnuole trovo essersi derogato alla re- 
gola accessorium sequitur principale nel caso di una 
pittura fatta su di una tela appartenente ad altrui, la 
quale eccezione venne dalla giurisprudenza estesa all'ipo- 
tesi di uno scritto vergato su carta d' altri * Quindi dato 
oggidì il caso, si risponderebbe precisamente il contrario 
di quello che insegnò Gaio, ossia, che se in un tuo foglio 
io maestro di musica o compositor di drammi scrivessi 
un brano d' opera, una scena, non tu, ma io sarei il pro- 
prietario della composizione; e volendola tu pubblicare, 
dovresti ottenere il mio assenso. 

2. Si domanda se quel tale che s' ebbe V autografo, 
tenendolo presso di sé animo domini^ potesse vantare 
almeno un diritto di possesso ed accampare la massima 
accettata da alcune legislazioni, che per le cose mobili, 
com' è indubbiamente un manoscritto, il possesso vale ti- 
tolo.' Un simile quesito può farsi per tutti quei casi in 
cui una persona possegga un manoscritto d'autore per 
averlo avuto da lui stesso, o dai suoi aventi causa. La 
dottrina ò scissa in due contrarie opinioni, ritenendo al- 
cuni, che la suddetta massima non si possa applicare 
al caso del possesso di un manoscritto. ^ Altri con 



> Art 465. 

« Partid. m, Hu 28, leg. 37. 

8 Codi eiv, te., aru 707 ; Fr.^ ari. 2279; Austr.^ 368. 

* Vedi Ascoli, Op. eit, n. 35 i. 
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più ragione opinano che la massima stessa possa ap- 
plicarsi senza difficoltà alcuna ai manoscritti avuti dal- 
l' autore o dai suoi aventi causa. ^ Non saprebbesi in- 
fatti perchè sottrarre i manoscritti, considerati nella loro 
materialità ad una regola generale, che abbraccia tutte 
le cose mobili corporali, sebbene quelli non sieno desti- 
nati a passar di mano in mano. * Dunque anche il pos- 
sesso del manoscritto di un' opera musicale o dramma- 
tica, quello dei tipi o piani di un'azione coreografica colla 
relativa musica vale titolo. 

3. Ma avrà il possessore di questi manoscritti diritto 
di rappresentare e di far eseguire T opera che quelli 
contengono? Sta qui tutta T importanza della questione, 
e questa convien decidere negativamente. Possedere quei 
manoscritti non vuol dire essere proprietario di ciò che 
contengono, ed avere il diritto di pubblicarli e di pro- 
durli. Questo diritto appartiene al compositore o suoi 
aventi causa, nò può essere trasmesso che per via di una 
speciale convenzione. Avverte infatti a questo proposito 
il Laurent, • che il compositore può aver più manoscritti, 
mentre il diritto di pubblicazione è unico. Dello stesso 
parere è il Borsari* Intorno a questo punto però in 
Francia la dottrina e la giurisprudenza discordano. 

4. Quali caratteri deve avere il possesso di un ma- 
noscritto d'opera musicale, drammatica o coreografica, 
acciocché possa dirsi che equivale ad un titolo di pro- 



I Roamini, Op. cit, Voi II, n. 847. 

* Ck)n& Laurent, Principe^ de droit civil frarKjais^ Tom. XXX li, 
n, 570; Borsari, Op. dt, art, 2146, § 4449, F. 
^ Op. cit^ loco cit. 
^ Op. dt, loco ciu 
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prietà, ossia ad una causa legittima d' acquisto? Quelli 
stessi che deve avere il possesso di ogni altra cosa mo- 
bile e corporea: questo manoscritto deve essere posseduto 
animo domini a titolo di proprietario; per cui se si te- 
nesse quale un deposito (come farebbe, per esempio, un 
direttore, un impresario) o si tenesse per grazioso pre- 
stito del compositore, o il medesimo scritto si avesse in 
possesso per quella famigliarità, che fra amici rende tutte 
cose comuni, non à potrebbe giammai opporre all' azione 
di rivendicazione la massima, che il possesso vale titolo. 
U possessore sarebbe in questo caso obbligato alla resti- 
tuzione. Non basta poi un possesso qualsiasi, anche a ti- 
tolo di proprietario, ma si richiede un possesso reale, 
cioè che colui che si pretende padrone del manoscritto, 
l'abbia in sua mano: la quale condizione spiega la sua 
importanza nel caso in cui uno spartito musicale, un 
dramma sia stato ceduto dall' autore a due persone. Fa 
di mestieri finalmente che il possesso sia di buona fede, e 
questo pure è un requisito comune a qualsiasi possesso. Ma 
si disputa sul modo con cui debba intendersi questa buona 
fede in suhiecta materia. Il Rosmini * ritiene che i ma- 
noscritti posseduti debbano provenire dalle mani stesse 
dell' autore o de' suoi aventi causa per atto di loro vo- 
lontà, e che risulti aver eglino espresso in una maniera 
certa l'intenzione di rinunciare a conservarli. Trasse il 
lodato autore questa dottrina (sebbene noi dica) da una 
sentenza pronunciata dalla corte di Parigi nella celebre 
causa pei manoscritti di Luigi Filippo, trovati nel suo ga- 



Op. ciu. Voi U, n. 847. 
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binetto del castello di Neuilly. ^ Della quale sentenza il 
Laurent discorrendo, credette soverchio rigore esigere 
tanto, nò senza ragione, perchè, come egli stesso dice, 
dal momento che il possessore ha motivo di credersi pro- 
prietario, esiste la buona fede, la quale perciò diviene 
ima quistione di puro fatto da lasciarsi al giudice. * 



^ DaUos, Répertoire de légisìaHon, de doetrine et de jurieprudenee, 
i8S8, 2, 217 (iO maggio 1868J. 

* Op. cit, Tonu XXXTT, n. 670: il naus semole gite la cour est 
trop rigoureuse en exigeant camme condition de la b(mne fai, dans 
respèce, que les mctnuscrits soient sortis des mains de Vauteur volori' 
tttirement, et qu' il ait manifeste par une volante eertaine V tntenfùm 
de ne pas les oonserver. 
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TITOLO PRIMO 

Degli eredi e donatari di opere musicali 
e drammatiche. 



1. Poche osservazioni dovrò fare intorno alle suc- 
cessioni e donazioni come modi di trasmettere la pro- 
prietà delle cose ed opere teatrali. Le leggi civili che 
regolano in generale il trapasso delle sostanze di un de- 
funto, le condizioni e limitazioni, che la legge comune 
pose alle donazioni in genere, si applicano esattamente 
ed in tutta la loro estensione anche al teatro. Eccezioni 
non vi hanno. Non mancano però le quistioni speciali fra 
cui una principale è la seguente. Supposto che venga la- 
sciato a taluno a titolo di legato un manoscritto di opera 
musicale o dranunatica, a chi spetta il diritto di pubbli- 
carla farla rappresentare sulle scene; al legatario, od 
all'erede? Dopo quanto esposi nel titolo ultimo del pre- 
cedente libro, facile è la risposta al quesito. Sappiamo 
infatti come nò il semplice possesso di buona fede, nò la 
proprietà di un manoscritto attribuiscano il diritto di far 
rappresentare V opera in esso contenuta; essendo due cose 
ben distinte la proprietà o possesso, ed il diritto di pro- 
duzione e riproduzione di un'opera. Quest'ultimo come 
apparteneva esclusivamente all'autore, cosi apparterrà a 
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coloro che ne rappresentano la persona, ossia ai suoi 
eredi. 

Intorno a questa quistione è degna di essere conside- 
rata una sentenza della Corte d' Appello di Bologna, pro- 
nunciata il 15 aprile del 1871 nella causa fra i signori 
Fabbricatore, Lucca e la vedova del maestro Rossini ' 
A costei aveva il detto maestro legato in piena proprietà 
tutti gli autografi delle sue opere in musica, ma aveva 
nominato suo erede universale il municipio di Pesaro. La 
vedova in base al legato pretendeva diritti d' autore per 
l'opera « Otello » che Rossini compose per Barbala, e 
che questi aveva venduto all' avo di detto Fabbricatore. 
Il Munìdpio di Pesaro, avendo chiesto l'intervento in 
causa, vi fu ammesso dal magistrato bolognese, il [quale 
implicitamente riconobbe che un semplice legato della 
proprietà di un manoscritto non basta* a dar diritti d' au- 
tore. U Rosmini,' nel riferire esso pure questa sentenza 
vorrebbe che si distinguesse secondochò si tratta di 
un' opera edita od inedita, insegnando che in questo se- 
condo caso si debba presumere, che l' autore abbia, col 
legare il manoscritto, inteso di trasmettere anche i di- 
ritti d'autore. Panni che questa distinzione non abbia 
solido fondamento, poichò tanto se un' opera d' arte tea- 
trale sia edita, quanto se inedita, la proprietà del mano- 
scritto difierisce sempre dal diritto di pubblicarlo, ripro- 
durlo e rappresentarne il contenuto. Inoltre vi possono 
essere parecchi manoscritti legati a più persone, mentre, 
come diceva altrove, il diritto di pubblicazione e rappre- 



* Chiom. I diritti d* autore, an. II<, n. 6, p, 70. 
« Op. ciu, Voi II, n. 848. 
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sentazione ò sempre unico. L'intenzione del testatore di 
lasciare oltreché la proprietà del manoscritto a titolo di 
legato, anche i diritti d' autore, potrà certamente risul- 
tare dal testamento. Potrà fors'anco, a mio credere, venir 
dal giudice stabilita, considerando le circostanze della 
causa, e valutando prove estrinseche; ma ognuno sente 
quanto ciò sia diverso dal fissare, come regola assoluta, 
una presunzione del genere di quella che proporrebbe il 
Rosmini. 

2. La legge italiana sui diritti d* autore stabilisce, 
che la proprietà delle opere adatte a pubblico spettacolo, 
di un' azione coreografica, e di qualunque composizione 
musicale duri ottant'anni nell'autore, e che questo pe- 
riodo continui eziandio ne' suoi aventi causa ed eredi di 
qualunque grado e linea sieno, dal giorno della prima 
rappresentazione. * Ciò è chiaro e non presenta difficoltà 
che quando sienvi più autori. Però la soluzione è sem- 
plice: morendo l'uno di essi, subentrano nella sua com- 
proprietà gli eredi. Questi in proporzione della loro quota 
ereditaria e della loro compartecipazione ai diritti d' autore 
percepiranno gli utili. Spirati i termini fissati dalla legge, 
r opera cadrà nel dominio del pubblico quanto al diritto 
di rappresentarla o farla eseguire. Non si creda tuttavia 
che collo spirare del suddetto termine sieno finiti tutti 
i diritti degli eredi; uno ne conservano essi inviola- 
bilmente, quello cioè che la fama, procacciatasi dal- 
l'autore con quella data opera, rimanga inalterata e 
salva. Di questa fama, per la quale egli sudavit et alsit^ 
gli eredi sono i naturali custodi e protettori; avranno 

1 Art iO. 
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quindi il diritto di opporsi a tutto ciò che potesse smi- 
nuirla, offuscarla, perderla; e particolarmente d'impedire 
die alle opere del loro autore si arrechino modificazioni 
e mutazioni che ne alterino il pensiero, la forma, che ne 
guastino le bellezze, che ne tolgano quei pregi, per i 
quali soltanto possono sulle scene vivere immortali. 

3. Gli eredi di un compositore godono i diritti d'au- 
tore anche sulle opere ritrovate presso di lui, e fatte 
rappresentare soltanto dopo la sua morte. Essi ne godono 
per tutto quel tempo che quegli ne avrebbe goduto, se 
morte non l'avesse còlto prima di poter far rappresen- 
tare l'opera sua.^ Quindi tutti gl'intendimenti, che circa 
quest'opera possa avere l'erede, debbono. essere rispettati 
come si rispetterebbero quelli del suo autore, si per la 
rappresentazione, come per la stampa e lo spaccio del- 
l' opera stessa; e ciò per tutto il tempo fissato dalla legge 
dal di che venne prodotta sulle scene. Che poi queste 
opere postume trovate presso il defunto non portino nel 
frontispizio il nome dell'autore o ne abbiano uno falso, 
poco importa, purché non vi sia dubbio, rispetto al di- 
ritto degli eredi, che il loro autore le abbia composte, ed 
a condizione, che per loro si adempiano le formalità ri- 
chieste dalla legge. 

4. Come i diritti d' autore per la produzione, pub- 



1 La giurisprudenza francesd rispetto aUe opere poetume tende a 
parificare ì* editore ali* autore, assicurandogli su dette opere diritti tali, 
come se le avesse composte egli stesso (Renouard, II, p, 292), Con più 
ragione la legge tedesca del 1870 protegge le opere postume per soli 
trent*anni dalla morte deU* autore (art i2). Meglio ancora la legge spa- 
gnuola, che guarentisce agli eredi i diritti d* autore per venticinque o cin- 
quanta anni daUa prima pubblicazione dell* opera, secondo la natura di 
essa (art, 8), 
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blicazione e rappresentazione delle opere musicali e dram- 
matiche si trasmettono per eredità si legittima che testa- 
mentaria, così possono trasmettersi per donazione. Ciò è 
elementare. Ma quando si dirà essersi trasmesso per do- 
nazione questo diritto? Se il compositore avesse fatto 
dono a taluno dei manoscritto, s'intenderebbe che gli 
avesse conceduto eziandio il diritto di rappresentare 
1* opera? In primo luogo bisogna risolvere un' altra qui- 
stione, e cioè se il dono manuale di un manoscritto sia 
valido: ed intorno a tale quistione generalmente si ri- 
tiene, che sia valido, quando oltre essere certo il fatto 
della tradizione, consti realmente della volontà nel do- 
nante di far un presente irrevocabile del manoscritto al 
donatario, e dell' accettazione di questo, senza che alcuna 
circostanza riveli che il sopradetto manoscritto sia stato 
consegnato per diverso titolo. Questa dottrina si fonda 
sulla natura del manoscritto considerato come una cosa 
mobile identica a tutte le altre, considerato in so stesso 
come un oggetto corporale simile ad un quadro, ad 
un disegno. Tale però non è jl diritto di pubblicare 
r opera che in quello scritto si contiene. Esso è cosa in- 
corporale per essenza, e la consegna del manoscritto non 
può bastare a trasmetterlo ad altrui. Ma non tutti gli 
scrittori sono d'accordo su questo. Vi hanno di quelli, 
che opinano, essere il diritto di pubblicazione e riprodu- 
zione di un'opera, una conseguenza dell'aver trasmesso 
la proprietà del manoscritto, e come in osso contenuta. 
Costoro non riflettono che ciò è per lo appunto quello 
che .si cerca, per cui cadono in una petizione di principio. 
Altri fatti accorti di ciò, dicono che tutto dipende dal- 
l' intenzione del donante. Ma, c^la avessi est inexact^ 
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scrive in proposito Laurent, il quale fa a sé stesso quésta 
domanda: V intention de donner suffit-éUe pour valider 
la donation d'une creancef Non, risponde, de F aveu 
de tous. Comment donc suffirait-eUe pour la validité 
du don de la proprieté littéraireì^ Infatti è mai con- 
cepibile che un diritto incorporeo, e cosa tutta dello spi- 
rito, qual'è la proprietà letteraria in genere, possa ma- 
terialmente passare di mano in mano? Vero è che essa 
vive nella materia, come V anima nostra nella vagina 
delle membra stie, ma non si confonde con quella, anzi 
n'è tanto distinta, che un tale può possedere il mano- 
scritto ed un altro il diritto di pubblicarne il contenuto. 
Lacan e Paulmier, * i quali prima del Laurent espressero 
identica opinione, notavano che il diritto di pubblicare 
un* opera non è inerente essenzialmente al possesso del 
manoscritto, chò anzi T autore potrebbe averne fatta do- 
nazione precisamente per impedire che i suoi eredi lo 
pubblicassero. Si è obbiettato da taluno che il diritto di 
pubblicare un manoscritto riguarda Fuso naturale di 
questo, e che è appunto ciò, cui esso è destinato. Ma 
ognuno comprende facilmente, non essere cosa inutile 
possedere un manoscritto anche se non si possa pubbli- 
care. A parte la considerazione, che V autore può avere 
le sue buone ragioni per non dare alla luce un' opera da 
lui composta, la quale ei voglia piuttosto conservare nel 
suo scrigno ; in mano di un terzo il manoscritto di quella 
data opera può essere o divenire cosa assai preziosa. 
Quindi giustamente si conclude dai lodati scrittori, essére 
di mestieri che la donazione del diritto d' autore di 

1 Op, du, Tom, XII, n, 283. 
* Op. cit., Tom. n, n. 671. 
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un' opera musicale o drammatica risulti da una scrittura, 
mancando la quale, colui che possiede il manoscritto, non 
avrà altro diritto che quello di conservarlo presso di sé 
come proprietario di esso, e d' impedire che altri glielo 
tolga. Io poi aggiungo che alla validità della donazione 
suddetta non basterebbe in Italia, ed in Francia uno scritto 
qualsiasi, ma che richiederebbesi un'atto pubblico per 
man di notaio. Imperocché, secondo la comune dottrina, 
é solo per eccezione che i doni fatti da mano a mano 
vengono esonerati dalle formalità e solennilà che le leggi 
prescrivono. ^ E dal momento che dalla eccezione si esce 
per motivo dell'oggetto non suscettibile di essere mate- 
rialmente trasmesso da una mano ad un' altra, come sono 
i diritti d' autore, si rientra nella regola. Ma ho detto in 
Italia ed in Francia ; perché la donazione non é dovunque 
un contratto solenne. Cosi per esempio in Germania la 
validità di essa non é subordinata all'adempimento di 
certe forme sacramentali se non in quanto l' esigano le 
leggi locali. A Zurigo, una donazione verbale non può 
essere annullata dal donatore per vizio di forma, quando 
r oggetto sia stato da lui consegnato nelle mani del do- 
natario. * Nel codice sassone si guarda al valore della 
cosa donata.' Anche nel diritto inglese non si esigono 
formalità; basta la tradizione materiale, anzi se questa 
mancasse, la donazione sarebbe nulla at lavvy sebbene se 



1 Cod.civ.it, art i056 ; Fr., 931 ; Austr., 943; Olandese, 1724; 
Cod. di Vaud, 591; Cod. deUa Luigiana, 1523; Cod, di Berna, 728; 
Cod. d'Haiti, 750. Secondo qualche scrittore neppure i doni manuali sa- 
rebbero validi se non muniti della formalità dell' atto pubblico (V. Chi- 
roni, Sulla validità dei doni manuali, Siena, 1885). 

« Cod. zurigh., art. 1091, alin. 2. 

3 Art 1056-8. 

RlVALTA. 18 
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ne fosse fatta apposita scrittura; l'equità stessa non sa- 
rebbe d' aiuto alcuno al donatario. ^ 

5. Una gravissima quistione si agita fra' civilisti circa 
il conferimento dei doni manuali in ima eredità per parte 
degli eredi legittimi e testamentari. I più rigidi vorreb- 
bero condannati alla collazione anche tali doni, quando 
non vi sia una espressa e formale dispensa per parte del 
donante. Essi non ne ammettono alcuna tacita o di fatto, 
e si attengono forti alla lettera delle leggi, che per le 
donazioni in genere esigono quanto al conferimento loro, 
una dispensa espressa. * Il Laurent, ' che è uno di questi, 
afferma che i doni manuali non differiscono dalle dona- 
zioni ordinarie che per cagione della forma; lo che non 
parmi esatto, essendo ben diverso il carattere di una do- 
nazione che, per esempio, un padre faccia al figliuolo di 
un tenimento, di una casa o d'altro immobile, da quello 
d' un regalo fatto al medesimo di una somma di denaro 
di un oggetto prezioso qualsiasi. Ci sarebbe il modo, 
dice a questo proposito il nostro Borsari,* di renderci 
stucchevoli colle nostre teorie, sommettendo simili doni 
air obbligo della collazione. Sarebbe illusorio il dono, 
se si dovesse restituire il valore, e non vi ha alcuno 
di buon senso che non lo ritenga libero e fatto nella 
contemplazione personale del donatario. Ciò significa 
che il giudice può, rispetto ai doni manuali, consultare le 

^ Ct. Lehr, Élém, de droit civ, angL, n. 63S. 

« Cod. civ, tu, art. i 00 1-2; Fr., 843,844; Austr,, 787 e ss.; 
Baltico, 2745-2762; \Cod. deOa Luigiana, 1309, 1312; Cod. di 
Vaud, 769, 770; Oland., 1132; Bavarese, oap. Ili, Ub. I, 15, n. 16; 
Pruss., tiu II, part. 2, 359. 

3 Óp. Gii., Tom. X, n. 596. 

* C^ cit, VoL m, art. 1002, § 2134, lett. d. 
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circostanze in cui vennero fatti, la natura dei donativo, 
la sua causa, la sua importanza, la persona alla quale 
vien fatto, per ordinare o no, che ne venga conferito il 
valore nella successione. Ora se vi ha caso, in cui questa 
dottrina, che noi riteniamo più vera, trovi la sua natu- 
rale e logica applicazione, è quello del dono di mano- 
scritti. Doni di tal fatta si usano spesso fra' parenti per 
mire del tutto particolari, od in considerazione delle qua- 
lità personali di questo o di quell' individuo. Un padre 
scrittore o compositore, addivenuto vecchio ed impotente, 
donerà i- suoi scritti, le sue composizioni drammatiche o 
musicali inedite o non ancora rappresentate preferibil- 
mente a quello fra' suoi figliuoli che coltiva la scienza o 
l'arte medesima, sicuro che apprezzandosi da lui meglio 
d'ogni altro il valore di quegli scritti, e servendosene 
anco, li custodirà e conserverà gelosamente, né lascierà 
mai che per la vìa degl' incanti vadano in perdizione : lo 
che avverrebbe quando ei fosse obbligato a metterli in 
comune coi fratelli e parenti suoi. 

Sono però di credere, che se il dono di un manoscritto 
di un' opera musicale o drammatica non può essere as- 
soggettato alla legge della collazione, cosi non possa dirsi 
rispetto alla proprietà letteraria, cioè al diritto di pub- 
blicazione e rappresentazione dell'opera stessa. Tenendo 
ben distinte queste due cose, come altra volta si è fatto, 
io reputo, che questo diritto debba andar soggetto a col- 
lazione, per quello che possa valere, quando colui che 
nelle debite forme, a tener di quanto si è detto superior- 
mente, ne fece la donazione, non abbia dispensato espres- 
samente il donatario dall' obbligo della collazione stessa. 
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TITOLO SECONDO 

Delle obbligazioni e dei contratti 
teatrali in genere. 



CAPITOLO PRIMO 

REQUISITI DELLE OONTENZIONI TEATRALI. 



1. 1 requisiti necessari ad ogni contratto per avere esi- 
stenza giuridica non debbono mai mancare in nessuna delle 
conrenzioni teatrali, tanto per le persone di coloro che 
le concludono, quanto per l'oggetto del loro accordo. 
Per le attinenze strettissimo che ha questa parte della 
giurisprudenza più d* ogni altra coli* etica, i suddetti re- 
quisiti assumono una straordinaria importanza. 

La capacità dei contraenti va innanzi a tutti, gravis- 
simi essendo i danni morali e materiali cui una persona 
incapace si espone nei contratti teatrali, specialmente 
nelle scritture, e dovendo qui più che altrove provve- 
dersi, acciocchò non si ritorcano contro la sopradetta per- 
sona i beneflcii che la riguardano, ma sieno anzi ad essa 
conservati tutti quei vantaggi che le vengono da con- 
venzioni irregolari. 

Ognuno sa che le persone colpite da giurìdica inca- 
pacità sono i minori, le donne maritate nella maggior 
parte delle legislazioni, gì' inabilitati e gì' interdetti. Dirò 
soltanto dei primi, pei quali i pericoli sono maggiori, e 
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più gravi le conseguenze dei contratti che sottoscrivono; 
avvertendo però che non intendo parlare che dei minori 
non emancipati, avendo già io emesso parere, che gli 
emancipati sieno capaci alle contrattazioni teatrali.', 

Tutti i contratti che pel teatro firmi un minorenne 
non emancipato senza V intervento del suo legittimo rap- 
presentante, padre o tutore, saranno nulli dal primo 
istante in cui vengono fatti, e tale nullità potrà farsi di- 
chiarare mediante l'azione quinquennale secondo le leggi 
italiane vigenti. * Niente varrebbe a convalidarli, né una 
dichiarazione di maggioretà che V accorto impresario o 
capocomico avesse potuto strappare all' inesperto garzone, 
per valersene a tempo, né l'esecuzione data da questo 
al contratto : esecuzione la quale non sorretta da valido 
titolo, non può far ostacolo all'azione di nullità sinat- 
tantochè la persona incapace, fatta capace, non abbia essa 
stessa ratificato la convenzione. ' Soltanto il dolo di quel 
minorenne, che con raggiri e falsi documenti avesse 
fatto credere all'impresario o al capocomico di essere 

* Vedi più flopra Parte II, Lib. 7, tit, IV, cap. Ili, n. i. 

* Cod, Civ. iUy art, i300. Concorda il diritto Olandese CCoéL cit>,f 
art 1490J. In Francia detta azione dura dieci anni fCod. Fr,, art 1304J. 
In hpagna a termini della novisima recapilacion tale azione rispetto al 
minorenne in tenera età si prescrive in vent* anni ('lib. XI, tit 8, /. 5J, 

* Cod. city. it.,art. ii06, ii07, i303; Fr,, ii24, li25, i205; 
Ai«rr., 865, 450 ; Oland., i367 ; Cod. fed. sviiz, delie obblig., 32. 
In Inghilterra Ano ali* anno 1874 tutti i contratti dei minorenni sebbene 
nulli potevano ratificarsi^ compiuta Y età maggiore. Ma in appresso V In-' 
fanV 9 Relief act del 7 agosto 1874 li dichiarò nulli di nullità assoluta, e 
non ammise più alcun* azione contro quel minorenne che fatto maggioro 
ratificò i debiti contratti, quand* anche tale ratificazione fosse stata determi- 
nata da una causa (considerationj sopravvenuta dopo Tetà maggioro (St, 37 
e 38 Vitu^ e. 62). Pel diritto russo, consulta due sentenze della camera 
del Senato, una deU^anno 1862 e T altra del 1869 citate dal Lehr (Élè- 
ments de droit civ. russe, p. Hi, ii3 nota i, 2)* 
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in età maggiore, lo priverebbe del diritto d* impugnare 
la sua scrittura. ' Ma il caso ò rarissimo, come rarissimi 
sono gl'impresari ed i capioomici bonari. 

Per lo contrario se il contratto fu compiuto nei modi, 
nelle forme e colle guarentigie che vuole la legge, in 
Italia esso avrebbe la stessa forza di un atto fatto da una 
persona maggiore di età, e pienamente capace, quand* an- 
che al minorenne fosse riuscito di danno. Ho detto in 
Italia, poiché altrove, per esempio in Francia per l'im- 
perfetta redazione dell* articolo 1305 del Codice Napo- 
leonico, e r oscurità che lo avvolge, la quistione della 
in integrum restitutìo è assai dibattuta, i pareri sono 
divisi fra autorevolissimi giuristi. Non sarebbe cosa mal 
pensata una deroga ai prmcipii accolti presentemente in 
Italia su questa materia, ed un ritorno al diritto romano, 
se non per tutti i contratti, almeno per i più pericolosi, 
nel numero dei quali vanno poste le scritture di teatro, 
avuto riguardo alla facilità con cui un padre, e un tutore 
possono essere illusi sulle disposizioni artistiche del fi- 
gliuolo o del pupillo, sedotti dalle apparenti larghezze 
di un impresario che voglia speculare sui talenti del gio- 
vinetto. Ascoltare in questi casi i minorenni, si capti esse 
proponantur^ e, causa cognita, mostrarsi favorevoli ai 
medesimi, sarebbe opera di equità e giustizia. Non dissi- 

1 Cod, civ. tu, art. 1305 ; Fr,, 1307. Concorda il diritto nuao 
(Lehr, Op, city p» 113). Rieletto al diritto ingleae la baona fedd può avere 
un certo valore ad oota del rigoriimo, cai a* inspirò Tatto del 1874. Vedi 
per la interpretaxioae di detta buona fede e per le difficoltà pratiche coi 
essa ha dato luogo, 1* Anaon, Princip. of the engUsh ìaw of controct, 
2.* ed., Ooofùrd, 1882, p. 109 e e. (ciu dal Lehr, Élém. de droit civ. 
angl p. 506). Pel diritto federale svizzero se il minorenne ha indotto 
r altro contraente in errore col darsi a credere capace di contrattare, deve 
risarcirgli il danno (Cod. fed* delle obbUg., tit 1, 33). 
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mulo però che potrebbersi fare dì serie considerazioni in 
contrario, desumendole dalla necessità che hanno le am 
ministrazioni teatrali di vivere tranquille nelle loro ope- 
razioni ; dagl* interessi medesimi dell* arte teatrale, per la 
molta parte che hanno sovente giovinetti e giovinette 
nelle rappresentazioni musicali e specialmente nelle co- 
reografiche. 

2. Si quistiona, se oltre le formalità necessarie alla 
validità di un contratto stipulato da un minorenne, si po- 
tesse ancora logicamente esigere che questi fosse in età 
da comprendere le conseguenze dei gravi e pericolosi im- 
pegni che si addossa entrando nella carriera del teatro. 
A questa quistione si risponde, che rigorosamente parlando 
non si potrebbe esigere tanto di fronte a leggi positive, le 
quali vivono fidenti e tranquille nella esperienza e prudenza 
di chi rappresenta il minorenne. Tuttavia se i tribunaU an- 
nullassero il contratto, che un giovinetto od una giovi- 
netta, ancora in tenera età ed ignari del fatto proprio, sot- 
toscrissero, sebbene coli' assistenza dei genitori o del tutore, 
non sarebbero a biasimare; dandosi purtroppo parenti si 
sconsigliati ed egoisti, i quali per far profitto dei pre- 
coci talenti del figliuolo o della figliuola non si peritano 
di esporli sulle scene alle seduzioni, ai pericoli, alle, in- 
famie che spesso dietro di esse si nascondono. * Molto più 
poi si dovrebbe dir ciò, se il minorenne neppure inter- 
venne al contratto, ed unici autori ne furono i genitori 
od il tutore. Valido secondo il rigore del diritto, questo 
contratto avi^bbe contro di so la morale, ed annullato 

^ In Italia le baUerine censite sono presentemente 634, dì cui S4 mi- 
nori degli anni quìndici (vedi Mayr e SalTÌoni, La statistica e la vita so" 
ciaUf 2^ ed, p. 292). 
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che fosse, i soli parenti colpevoli risponderebbero dei 
danni. 

Non vi ha che una sorta di obbligazioni, le quali seb- 
bene contratte da un minorenne dovranno aversi sempre 
per eificaci, come se le avesse assunte una persona mag- 
giore di età ; e sono tutte le transazioni conchiuse, tutte 
le composizioni combinate in seguito a qualche fatto col- 
pevole delittuoso, commesso dal minorenne medesimo 
durante la carriera teatrale, per riparare danni cagionati 
a terze persone. ^ 

3. Il secondo requisito di ogni contratto è il con- 
senso. Affinchè questo valga in genere a dar vita a un 
rapporto giuridico, conviene che non sia prestato per er- 
rore estorto con violenza od inganno. Nelle conven- 
zioni teatrali il vizio più frequente è V errore sulla per- 
sona, le qualità personali di colui con cui si contratta. 
Ora trattandosi qui di obbligazioni di fare, nelle quali la 
considerazione della persona e delle sue abilità o talenti 
ò ordinariamente la causa principale della convenzione, il 
suddetto errore produrrà la nullità del contratto. * Alcuna 
volta è un tale che si arroga la qualifica d* impresario 
di questo o quel teatro, e nella sola speranza di addive- 
nirlo realmente, si lega con artisti e commedianti. Tal 
altra ò un artista di poco conto, che vanta abilità e fama 
non mai avuta, che assume nomi falsi e titoli non suoi, 
e fa questo per carpire più laute mercedi. È finalmente 



' JHg. 4y 4, leg, 9^2: placet in delictis minoribits non sitbveniri, 
Cod. cttj, tt, aru i306 ; Fr, 1310; OlanéL, 1483 ; CoéL deUa Luig,, 
1868, 

• Cod. civ. tu, art 1110 ; Fr., 1110 ; Austr,, 871 e ss, ; Cod, 
Fed, Sviz. delle obbUg,, 20 ; Partid, spagn,, V, HU 5 leg, 21. 
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spesso 1* allievo di un conservatorio, cui i regolamenti 
vietano di prender parte a spettacoli durante il periodo 
di sua istruzione, ma che por avidità di denaro, o stolta 
bramosia di rinomanza, nasconde la sua condiziona In 
tutti questi casi, V uno dei contraenti legandosi all' altro 
a cagione della vantata capacità, della riputazione o della 
qualità affermata; la considerazione della persona è deci- 
siva. Si può anche aggiungere che quanto produce in 
detti casi 1* errore è il dolo, è 1* ingannevole contegno 
dell* artista o dell* impresario. Anzi se equivoci si danno 
in affari d* imprese, di scritture teatrali fra gente lontana, 
difficilmente ponno concepirsi senza di quegli artifldi, 
che fanno cadere la convenzione per dolo. S* intende tut- 
tavia come basterebbe il semplice errore per viziare il 
consenso, quando anche non fosse cagione di alcun in- 
ganno. 

Se dell* errore sostanziale fu vittima 1* impresario, che 
accortosene in tempo fece annullare il contratto, l'ar- 
tista dovrebbe essere retribuito per 1* opera prestata ; 
quando non possa essergli rimproverata colpa veruna, e 
l'impresario abbia ingannato sé stesso, unica causa es- 
sendo del proprio male. Che importa infatti all' artista, 
se queir impresario lo scritturò credendolo un altro ? Co- 
lui non ha per questo prestato meno l' opera sua, e per 
causa delle offerte fattegli, assunto l' impegno. Giustizia 
ed equità vogliono che sia retribuito, sebbene il contratto 
sia nullo. Non costituirebbero poi errore atto ad annul- 
lare un contratto teatrale i falsi calcoli che un impre- 
sario avesse fatto, le male fondate speranze sul successo 
di un artista, sul favore che incontrerebbe una compagnia 
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di commedianti Del pubblico, tutte le follie insomma di 
cui si fosse pasciuto. 

4. Quanto alla violenza, i casi sono più rari nel 
teatro che in altre contingenze della vita. Tuttavia è pos- 
sibile che un padre voglia per avidità di subiti guadagni 
costringere il figliuolo o la figliuola, un marito la pro- 
pria moglie a calcare le scene contro volontà; ad arruo- 
larsi in un corpo di hallo, in una compagnia di comme- 
dianti, di cantori e simili. Dato questo caso, bisogna di- 
stinguere bene di qual sorta fu la violenza usata; impe- 
rocché se, per esempio, un figlio di famiglia, chiamato a 
tutt* altro che al teatro ; una giovinetta inclinata per tut- 
t' altro che per la lasciva arte del ballo, avessero ubbi- 
dito per riverenza air autorità patema ; se una moglie si 
fosse assoggettata al comando del marito, intraprendendo 
la carriera teatrale per non dispiacergli ; tutte queste per- 
sone invano si dorrebbero innanzi al tribunale, ed invano 
addurrebbero, non avere potuto rifiutarsi. Le convenzioni 
da loro conchiuse sarebbero valide, sebbene dovessero alta- 
mente biasimarsi quel genitore, e quel marito. Per dichia- 
rar nulle le sopradette contrattazioni sarebbe stato di me- 
stieri che si fossero adoperati maltrattamenti, minaccio 
tali da far assumere alla prova del cogente patre una 
certa gravità, e che V autorità patema avesse degenerato 
in una compressione tirannica. ' 

Ma fra T ipotesi di un semplice timor riverenziale e 
quella più grave di una pressione tirannica, se ne può, 
anche rispetto alle contrattazioni del teatro, immaginare 



^ Cod. civ, it„ arU iii4 ; Fr., iii4; Cod, fed. tvii. delle co- 
blig., 26. 



Digitized byCjOOQlC 



284 8T0RU E SISTEMA 

una terza costituita da ciò che nel diritto inglese viene 
designato per influenza indebita e che, secondo la definì* 
zione di Selbome, consiste nell* inconscio abuso di potere 
nato dalle circostanze e dalla posizione rispettiva delle 
parti Di fronte a questa ipotesi, in cui non è un detto 
imperioso, nò un fatto di costringimento particolare che 
viziò il consenso, ma un insieme di circostanze che s* im- 
pose al meschino artista, la giurisprudenza inglese non 
riconoscerebbe come valevole qualsiasi ratifica del con- 
tratto, finché dura V influenza suddetta, o V individuo che 
firmò la scrittura non ne conobbe tutta l' importanza e 
gravità. ' Tuttavia anche dopo tutte queste considerazioni 
ipotetiche, il calcolare in questa materia sino a qual punto 
r intimidazione possa aversi come violenza, è malagevole 
cosa non solo in pratica, ma negli stessi rapporti etici 
astratti, non dovendo la legge favorire nò l'abuso della 
morale autorità, né la debolezza d* animo. 

5. Altri due requisiti essenziali d*ogni contratto sono 
r oggetto e una causa lecita. Per oggetto di un contratto 
s* intendono le cose ed i fatti umani. Le cose le quali 
rispetto al teatro possono formare oggetto di convenzione 
sono tutti i diritti di proprietà, comproprietà e servitù ai 
teatri inerenti ; la varietà dei loro usi, e tutto ciò cui 
possono servire, rispetto eziandio alle loro singole parti. 
Per fatti poi s'intendono le abilità di un artista, can- 
tante, commediante, concertista, improvvisatore ecc.; i 
prodotti presenti e futuri della intelligenza del musico, 
del poeta, del commediografo, del tragico ecc. Questi 



1 Gong. Lehr, Élém, de droit civ, angl, n. 737 e s., e le aatorità 
da eaao citate. 
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fatti come tutti gli altri che in genere si riferiscono al- 
l' nomo debbono essere possibili e non oltrepassare i limiti 
del lecito e dell* onesto. 

Circa la possibilità poco è a dire: conviene che per 
render nnlla e di niun effetto un* obbligazione, 1* impos- 
sibilità di prestar quanto si pattuì, sia assoluta. Se quindi 
ciò, cui un artista obbligossi, fosse possibile in so, ma non 
entrasse, come suol dirsi, ne* suoi mezzi; V obbligazione 
sarebbe valida, ed egli sarebbe tenuto ali* emenda dei 
danni per inadempimento degli obblighi contratti, ove 
questi obblighi non eseguisse. Imperocché se egli non po- 
teva sostenere la parte che assunse, ebbe torto d* impe- 
gnarsi per essa. Assunto 1* impegno, 1* impresario, il capo^ 
comico hanno dei diritti su di lui ; egli è verso di quelli 
vincolato, come qualunque altro debitore che si obbligò 
a fare ; non facendo, sottostar deve ai danni. 

Cose più importanti hanno a dirsi circa la moralità 
dei contratti teatrali relativamente al loro contenuto. 
Del quale la legge deve prendere un particolar interesse, 
acciocché quelli non divengano strumento per assicurare 
validità e consistenza ad accordi egoistici, vili o turpi ; 
a fatti che offendano la estimazione e verecondia dell* ar- 
tista, che accrescano le inquietudini della speranza e del 
timore si fatali ali* arte, e che scemino nel campo di que- 
sta il lavoro profittevole. Oltrepassano i limiti dell' one- 
sto tutte quelle convenzioni, le quali hanno per iscopo di 
assicurare ad un artista, ad un compositore il successo 
delle scene, di esaltare le mediocrità a dispetto del pub- 
blico e contro il retto sentire del popolo ; come pure sono 
illeciti quei contratti che mirano ad avvilire lo stesso ar- 
tista, a distruggerne 1* avvenute, a rovinarne la fama. Di- 
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cesi che Nerone fosse V inventore di tale usanza por as- 
sicurare a sé stesso i facili e pazzi trionfi d' artista sulle 
scene di Roma e di Grecia. Tuttavia le cabale di teatro 
erano attivissime anche al tempo di Plauto. Quanto più 
vivamente veniva applaudito uno schiavo messo dal pa- 
drone in teatro, tanto maggior lucro questi ne ritraeva, 
oltre quel particolar vanto che naturalmente gliene ve- 
niva. Uomini accecati dall'ambizione non risparmiavano 
denaro per estorcere applausi. 

Come poi si contenesse V antica giurisprudenza di 
fronte a simili compere non sappiamo: presentemente 
chiunque ardisse ripetere innanzi ai tribunali il prezzo di 
opere tali, sarebbe respinto per V immoralità del contratto; 
turpe essendo qualunque patto in cui pecunia detur ut 
male judicetur. In Italia i tribunali non hanno, per 
quanto io sappia, avuto mai, a grande nostro onore, oc- 
casione di decidere intorno a pretese siffatte. Non cosi 
ò in Francia, ove una turba vile e scaltra fa il me- 
stiere dell' applauditore, guidata da un capo che vende 
agli artisti gli applausi, e con essi contratta la loro for- 
tuna. I tribunali però hanno sempre respinto le domande 
di cotesta gente. Anzi qualcheduno di essi ha insino man- 
tenuto il tradizionale non posse repeti anche per le sonmie 
pagate,' stimando esiger questo il rigore dei principii. 

Io però non posso convenire intorno a tale conseguenza, 
parendomi veramente offesa la morale, se colui, che ri- 
trasse un guadagno da una convenzione illecita, il possa 
conservare. Dicesi in contrario, possessorem potiorem 



* Vedi la Gaz. de* Trib., 3 giugno 1839 ; i4 novembre i8$i; 
9 agosto i853. 
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esse; ma, come avverte giustamente il Laurent (che 
ti'atta profondamente questa quistìone), il possesso non è 
che un fatto, e come tale non può aver la prevalenza 
su di un interesse della società. * Poi se una obbligazione 
fondata sopra causa illecita non può aver alcun effetto ; 
lasciare al vile applauditore il prezzo del suo infame mer- 
cato per la mera poziorità del suo possesso, non sarebbe 
dare alla convenzione un effetto, anzi uno de' più impor- 
tanti ? Se la compra-vendita degli applausi colpita di nul- 
lità dalla legge etico-giuridica, non potè avere mai un 
solo istante di esistenza, in virtù di qual causa 1* ap- 
plauditore ricevette la somma o la pensione che V artista 
gli pagò ? Tolta V esistenza giuridica al patto, non resta 
che il pagamento di cosa che non era dovuta ; niun di- 
ritto può originarsene, molto meno quello di conservare 
il denaro. 

Questa opinione, noi dissimulo, è condivisa da pochi ; 
la maggior parte degli scrittori, e dei tribunali si tien 
forte alla regola della poziorità del possesso. Però tutti 
convengono neir accordare all' attore nel giudizio di ri- 
petizione la restituzione delle somme pagate, quando esso 
sia scevro totalmente da colpa. E questa a me pare una 
grande concessione : imperocché, se invece di un artista 
mediocre, di un compositore meschino, che per assicu- 
rare il successo della propria arte e per procacciarsi 
fama siasi inteso con un mercante d' applausi ; si trat- 
tasse di un artista di merito, di un compositore eccel- 
lente, il quale costretto a subire la cosi detta claque^ 
pagasse ai claqueurs una somma per non essere fischiato, 

■ Op. dt., Tonu XT1, n. i64. 



Digitized by VjOOQIC 



288 STORIA E SISTEMA 

parmi, che, anche tenendo 1* opinione più severa, si do- 
vesse accordare all'artista o compositore la restituzione 
delle somme pagate contro sua volontà ed illegittima- 
mente. Se infatti può nel primo caso dirsi che artista ed 
applauditore sono ambedue intinti della stessa pece ; -oel 
secondo l'artista o compositore non ha colpa veruna. 
Egli avrebbe anzi bramato che il turpe mercato fosse im- 
pedito, e noi potendo, si vide nella necessità durissima 
di sborsar denaro, per difendersi da ingiuste imprese. 
È il caso fatto dal giureconsulto Celso: si Uhi deaero, 
ne mihi injuriam facias. * Qual .mai più grave offesa 
di questa per una persona che intraprende la carriera 
del teatro? Come un applauso può decidere della sua 
fortuna, cosi un sibilo può farne la rovina. È quindi per 
essa quistione di vita o di morte. * La legge deve in que- 
sto caso prestargli il suo soccorso. Le distinzioni sud- 
dette sono accolte come massime ordinarie nella saga- 
cissima giurisprudenza inglese. ' 

6. Avviene spesso che questo mercato d' applausi, 
quasi vergognando di sua turpitudine, cerchi cuoprirsi 
d' oneste vestìmenta. Per esempio, suole apparire sotto la 
forma comunissima di vendita di biglietti teatrali. Ma 
niun dubbio, che si applicherebbero in questo caso gli 
stessi principii. Solo può dubitarsi, se il debitore fosse 
ammesso a provare la simulazione, dimostrando che la 
vera causa ò cosa turpe. Ed a me pare che d, poichò col 

' Dig, i2^ 5f de eondict. ob turp, cauf., l$g. 4, S* 2» 
' Cic,ProSextio: Plaiisum immortalitatem, sibilum mortemmieri 
necease est, 

' De Gex, Macnaghten e Gordon, Reports in Chancery^ 660 ; Hnrl- 
stone e Norman, Exchequer Reports, 778 ; Queen* s Bench Division, 
ce, A.J 300 ; cit del Lehr, Élém, de droit civil anglais, n. 7^5. 
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nascondere cotesta causa si tentò di far frode aUa legge, 
e la frode può sempre provarsi. La pubblica moralità ed 
altri vitali interessi della società esigono, che si sperdano 
simili contrattazioni. La vendita di quel biglietto, che na- 
scose un mercato d* applausi, non deve mai aver forza di 
obbligare. 

Tutto ciò si attaglia perfettamente anche al caso di 
coloro che non abbiano il biglietto d' ingresso del tutto 
gratuitamente. Sono costoro la maggior parte operai, 
(classe avidissima dei divertimenti e degli spettacoli) i 
quali per soddisfare la loro passione acconsentono ad acqui- 
stare un biglietto per metà del prezzo, pagando il resto 
in applausi. Illecito e nullo sarebbe finalmente il contratto 
di coloro che s'impegnassero mediante lauta propina, di 
sostenere un artista od un compositore, non coi battimani 
nel teatro, ma con articoli entusiastici e menzogneri su 
pei pubblici fogli. La penna venale di costoro è una mi- 
naccia per gli artisti onesti, che arrossirebbero di sotto- 
mettersi al vergognoso tributo. É perciò anche questa una 
immoralità, e non può trovar man forte nella legge. 



RlYALTA. 19 
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CAPITOLO SECONDO 

XFFBTTI DBI CONTEATH B DBLLB OBBUGAZIONI TB^IUALI 
B LORO INTBaPRBTAZIONB. 



1. Non avrei avuto bisogno di avvertire che una 
volta formato legalmente un contratto teatrale di qua- 
lunque specie esso sia, hs^, come ogni altro, forza di legge 
per coloro che lo hanno sottoscritto; se le scritture d* ar- 
tisti, ed i capitolati d'imprese non fossero redatti con 
tale artificio da sorprendere anche i più oculati e cauti, e 
da far dubitare della loro efficacia. Imparocchò qualunque 
sia la gravezza degli obblighi stipulati, dal momento in 
cui scientemente e volontariamente vengono assunti, co- 
stituiscono un vincolo per le parti, e ninna di loro po- 
trebbe tentar di sottrarvisi : sottosterebbe ai danni si ma- 
teriali che morali ^ Non potrebbe sottrarsi a tali obblighi, 
neppure invocando V equità. Ove il facesse, il magi- 
strato non potrebbe prestarle il braccio della giustizia, 
non essendo in poter suo modificare le clausole di un 
contratto, per quanto sembrasse equo il farlo. Credo 
tuttavia, che Agnel avesse molta ragione di scrivere, che, 
quando una convenzione qualsiasi di teatro, la quale s* in- 
titola contratto sinallagmatico, altro non contiene in realtà 
che numerosi obblighi imposti ad una sola delle parti ; 

^ Corte d' Ap. di Bologna, 22-9 noTdmbre 1885 (Rifiato giur., 209; 
Oìnr. it 1S86, 146). 
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quando vederi die le clausole di essa nella maggior parte 
capdooe, malgrado il tono imperioso con cui fossero scritte, 
non reggono ad un* analisi giuridica, abbiavi in ciò qual- 
che cosa che la morale condanna, e che turba la co- 
scienza dell* uomo onesto. ^ In questo caso poiché la virtù 
di un contratto sinallagmatico consiste nella reciprocanza 
delle obbligazioni, cosi il giudice potrebbe dichiarare che 
tal contratto non può aver forza di legge per le parti. 

Né ciò contraddice a quanto diceva or ora, impe- 
rocché altra cosa é affermare, che il giudice, legato da 
quanto le parti convennero, non possa modificare i patti 
in nome della equità ; ed altro il dire che siagli per- 
messo di vedere se una data convenzione abbia il carat- 
tere di reciprocità che deve avere; oppure non si tratti 
che di uno di quei contratti leonini, in cui tutti i van- 
taggi stanno per uno solo dei contraenti. Al giudice fi- 
nalmente spetterà di vedere come sia stato eseguito il 
contratto, poiché se tutti i contratti oggidì sono di buona 
fede, grazie alla influenza della morale cristiana ; molto 
più ciò deve dirsi delle convenzioni teatrali, cui legansi 
gravissimi interessi. Qui é dove 1* equità spiega tutta la 
sua possa, dove il' giudice liberum arbitrium hàbet 

2. Oltre 1* equità havvi tutto quanto portano le con- 
suetudini particolari del teatro. * Come quella, cosi queste 
obbligano le parti a seconda della natura del contratto. 
Trattandosi di contratti che come i teatrali si firmano su 
formolo stampate, se in pratica qualche clausola non 
venga eseguita, dovrà seguirsi 1* usanza piuttostoché te- 

1 Code-man%jiél des artistest n. i4i, 

* CoéU eiv. it, art ii24 ; Cod, oom, tt., art 58; CocL civ. fr,, 
«rt, ii35 ; Atutr., 912, «/ Oland., i37S. 
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nersi strettamente a formolet^ che spesso non si leggono, 
che in fitto e lungo ordine disposte, possono facilmente 
sfuggire air attenzione di chi le sottoscrive. Converrà poi 
tenore innanzi agli occhi una distinzione, la quale ha una 
grande importanza pratica. Si distingueranno le consue- 
tudini generali di tutti i teatri, dalle particolari di questo 
quel teatro. Entrambe suppongono che le parti abbiano 
inteso riferirvisi, ma mentre le prhne si presumono note 
all'artista, le altre oltreché non si presumono cognite, 
non estendonsi da luogo a luogo, nò da persona a per- 
sona. Se però la consuetudine particolare di un teatro 
viene stipulata, si preferisce alla generale. 

Queste consuetudini hanno per ultima loro ragione 
r equità, e 1* eguaglianza delle parti contraenti; né hanno 
d* uopo di essere riconosciute ed affermate in appositi 
giudicati. Di fronte alle medesime la volontà di una delle 
parti è inoperosa per cambiare le conseguenze giuridiche 
del contratto e della obbligazione. Ciò può avere una 
certa importanza particolarmente rispetto alla indivisibi- 
lità delle obbligazioni teatrali in caso di scritture cumu- 
lative od in coppia di due artisti. I quali non potranno 
giammai separarsi dall' arbitrio dell* impresario, o confer- 
marsi l'uno senza dell'altro, se Puso, effetto di dette 
scritture, vi si opponga. ^ 

3. Un' applicazione del principio che i contratti sono 
leggo per le parti sta scritta nell'articolo 1230 del co- 
dice civile italiano in questi termini: quando la conven- 
zione stabilisce che colui il quale mancherà di ese- 
guirla, debba pagare una determinata somma a ti- 

> Casa, di Fireiwe 8 febbraio 1883, Temi veneta, 1883, 259; Legge, 
1883, n, 156; Bett, 1883, 424. 
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tolo di danni^ non si può attribuire alt altra parte 
una somma maggiore o minore. È noto come questa 
disposizione sia stata tradotta dal codice napoleonico, ^ e 
come non yi sarebbe stato bisogno di scrìverla nò in 
questo né in quello, se Dumoulin e dietro lui Pothier 
non avessero sostenuto per ragioni d' equità, che il già* 
dice possa ridurre la suddetta pena, presupponendo che 
un debitore fosse stato tratto ad assoggettarsi ad una 
pena eccessiva pel caso d'inadempimento dell'obbliga- 
zione, lusingato dalla idea di non venire mai meno ai 
propri impegni. Or bene nel teatro l'uso delle clausole 
penali è comunissimo, e data dalla più remota antichità. * 
Si domanda quindi se la presunzione d'equità di Dumou- 
lin e di Pothier possa aver valore rispetto a quei vir- 
tuosi, i quali gelosissimi della loro onoratezza, ed in questo 
sentimento confidando, non si peritarono di stipulare qual- 
siasi penalità. Il dire che queste persone sieno quelle le 
quali meglio d'ogni altra possono apprezzare il danno 
<2he deriva dall' inadempimento dei loro impegni, non sa- 
rebbe esatto. Forse firmarono la scrittura a stampa senza 
badarvi; e male si crederebbe che quella clausola penale 
eccessiva rappresentasse la loro volontà. Ad onta di ciò 
la dottrina è concorde nel rìtenere consentaneo al rigor 
de' principi!, che il giudice non possa modificare detta 
pena per veruna considerazione d' equità. Né io voglio 
pormi in contraddizione con essa di fronte al chiaro di- 
sposto di leggi positive. Questo solo credo, che sarebbe 

» Art a 52; Cod. oland,, 1285; della Luig,, 1928, 5.<» 
* L* autore del maggio d* Anaearsi parlando di qaegli attori i quali 
n distingaevano nel teatro d* Atene ed erano ricercati da tutte le prind- 
pali città deUa Grecia, ci dice che se mancavano ai loro impegni 
tenuti a pagare una somma atipulata nel contratto (Gap. LXX). 
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consentito al giudice di tener calcolo di quel posdUle 
lucro che per avventura avesse procacciato ad un impre*- 
sario il non aver T artista eseguito il contratto ; quando 
r impresario stesso fece in altra guisa e meglio l' affar suo. ^ 
Al qual proposito giova ricordare come nel diritto inglese 
si distingua molto acutamente a seconda che le parti che 
sottoscrissero la clausola penale intesero di fissare antir- 
cipatamente V ammontare dei danni pel caso d* inesecu- 
zione del contratto, o di guarentirne V esecuzione con 
una pena che sorpassa il danno reale dell* una delle parti. 
Nel primo caso la somma può essere reclamata a titolo 
di danni liquidati, e per intero; nel secondo non si po- 
trebbe pretendere che fino a concorrenza della perdita 
subita. Di guisa che se v'ebbe vantaggio, nulla si do- 
vrebbe a titolo di pena. * 

4. Se r artista avesse in parte adempiuto ai suoi 
impegni sulle scene, la somma del danno verrebbe a di- 
minuirsi? Si potrebbe ritenere a primo aspetto che l'ar- 
tista fosse tenuto a pagare tutta la pena, dovendo per 
intero adempire all' obbligo suo. Ma un tal rigore sarebbe 
soverchio; imperciocché dal momento che per una parte 
r impresario ed il capo-comico vennero soddisfatti ne' loro 
diritti, eglino non possono pretendere che una parte 
della pena: diversamente essi approfitterebbero dell' adem- 
pimento parziale in un ai danni come se gli obblighi del 
contratto non fossero stati affatto adempiti.' Conviene 

1 Vedi il caso riferito dal Roamiai, Op, ctt., tom> i, ti. 525. 

< Cons. Lehr, Élémen. de droit civ, angl., n. 785 e le Aatorità da 
eeao citate. Conc il Cod, della Luigiana, art. i928, 5.® 

» Cod, civ. U.J art, 1214; Fr., 1231; Austr., 911, 1336; 
OUmd f 1345, Vedi il caso riferito da Lacan e Panimi^, op. cìt., tom, I, 
n, 420, 
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però che 1* obbligo assunto dall* artista sia suscettibile di 
una esecuzione parziale; molta influenza avranno inol- 
tre le circostanze^ potendosi dare che V artista abbia in 
parte eseguito il suo impegno e che tuttavia 1* impre- 
sario abbia risentito un danno, come se vi avesse man- 
cato interamente. 

5. Sotto qualsivoglia forma si assuma un impegno 
di teatro, esso obbliga le parti contraenti. Anche la sem- 
plice promessa verbale fatta da un artista d* onore di so- 
stenere questa o quella parte che un poeta scrisse dietro 
preghiera di lui, dovrebbe mantenersi, e non adempiuta 
darebbe luogo al risarcimento dei danni. ' Vi ha però 
un caso in cui V artista potrebbe rifiutarsi di sostenere 
una parte, anche se fu scritta per suo espresso desiderio 
e dietro formale promossa, vale a dire quando i versi del 
poeta, le scene del dramma fossero tali da offendere il 
sentimento religioso o morale dell'artista stesso. Un ri- 
fiuto di recitare quei versi, di rappresentar quelle scene, 
addivenute per esso moralmente impossibili, non darebbe 
luogo ad alcun risarcimento di danni. * La decisione dei casi 
pratici però esige molta prudenza da parte del giudice, 
per non dar ansa e ragion di diritto ai troppo frequenti 
capricci, massime dei grandi artisti. 

6. Secondo i prìncipii un contratto non ha effetto 
che tra le parti: un terzo non può acquistare diritti, 



^ Vedi la sentensa deUa Corte di Parigi 3 marzo 1S55 (DaUoc, Op, 
eit., i856, 2, 7 i) che condannò ali* emenda dei danni la celebre Ra- 
chel, la quale per puro capriccio d* artista si rifiutò di sostenere la parte 
di Medea nella tragedia di questo nome, che Legouvé aveva scritto dietro 
preghiera e promessa di leL 

« Cod. civ. iU, art. t225] Fr., 1147 ; Austr., 919, 1293, s,, 
1303, *./ CHand., 1280. Cfr. Laurent, Op. ctt, totn. XVI, n. 156. 
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nò dirsi obbligato in virtù di cosa, cui egli non prese 
parte. Ha però il dovere di non impedire che detto 
contratto venga eseguito. È quindi stato giudicato in 
Inghilterra, che taluno non potrebbe, senza esporre so 
stesso ad un'azione di danni, spingere un artista, che 
si scritturò per un teatro, a disdire il suo contratto e 
recarsi altrove. ^ La prudenza della quale massima, per 
l'inveterato e reo costume degl'impresari, che ruban ad 
altrui gli artisti, ò si evidente, che non abbisogna di es- 
sere dichiarata. * 

7. Le regole d' interpretazione di un contratto tea- 
trale sono in genere quelle stesse comuni a tutti i con- 
tratti civili. Le poche osservazioni da farsi trovano la 
loro ragione nel linguaggio speciale che si usa nel tea- 
tro, e nella peculiar forma con cui soglionsi contrarre 
le obbligazioni fra impresari, proprietari, artisti ecc. Se 
l'intenzione delle parti nei contratti comuni devesi ri- 
cercare a preferenza di ciò che letteralmente ed isola- 
tamente suonano le parole usate; nei contratti teatrali, 
in cui si adoperano molte frasi o formolo, direi quasi 
sacramentali e di un significato sottinteso, l'intenzione 
corrispondente si presume. La maggior parte di dette 
formolo oscure ed ambigue per i profani, hanno invece 
per gli artisti, impresari, capicomici un significato lette- 
rale chiarissimo, e ben determinato dall' uso. 

Avviene però tuttodì che specialmente gli artisti si 
rifiutino di sostenere questa o quella parte che loro non 
garba, prevalendosi appunto del significato dei vocaboli, 

' 1 EUÌ8 et Blackburne, 216, Queen' 8 Bench Division ( i88ìj 339, 
cit dal Lehr, ÉUm. de droit cimi anglais, n. 757, nota ì, 
^ Vedi più innanzi, al cap. aeg., n. 4. 
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delle espressioni adoperate nelle scritture, che nel lin- 
guaggio comune significano una cosa, e nello stile teatrale 
un* altra. Qualche volta i tribunali si sono lasciati illu- 
dere e sedurre da quello che nell* uso ordinario suonavano 
generalmente i vocaboli, anziché avere riguardo a quella 
speciale significato che era moris et consueiudinis del 
teatro, e che inoltre meglio si conveniva alla natura del 
contratto. * Comprendo che lo adoperare vocaboli impro- 
pri, quando si potrebbero adoperare parole proprie, sia 
presso che puerile, ma fu la suscettibilità dei virtuosi che 
dio ragione a quest* uso, onde ò il caso di ripetere l' au- 
rea massima del Fabro, che le parole si debbono inten- 
dere sempre secundum subiectam materiam, ideoque 
interdum iniproprianda. Senza di che verrebbe a fa- 
vorirsi la mala fede di quell'artista, il quale dopo es- 
sersi scritturato con una qualifica secondo lo stile del 
teatro e mediante una formola, di cui egli doveva ben 
sapere il significato particolare, rifiutasse di sostenere la 
parte assunta, prevalendosi del significato ordinario e co- 
mune della frase usata. Interpretare diversamente la 
suddetta formola sarebbe come tradire la verace inten- 
zione che i contraenti ebbero al momento in cui con- 
chiusero il contratto. Barbare sono le parole, ma con esse 
gli artisti, gì' impresari s' intendono fra di loro, mentre 
altre per essi riuscirebbero ambigue ed oscure, e dareb- 
bero luogo a quelle ingrate ed odiose quistioni di con- 
venienza, che funestano e l'arte e l'industria teatrale. 

1 Vedi sent. del trib. com. di Roma 30 ottobre 1835, e decìa. deUa 
Rota 8 gennajo 1836 e. Bofondi. 
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DBI BBUTTI B DBI QUASI-DBUTTI RI8PBTT0 AL TEATRO 



1. Fra r enorme cumolo dì fatti umani colpevoli, 
i quali, senza essere reati, cioè senza offendere alcuna 
legge criminale, recano danno ad altrui, ed obbligano al 
risarcimento, vi ha una parte considerevole che riguarda 
le persone e le cose teatrali. Una non meno considere- 
vole porzione però ve ne ha che non disgusta od offende 
al punto da cagionare una vera perdita materiale o mo- 
rale riparabile; lo che può dar luogo a particolari diflS- 
coltà. Purtroppo sulle scene spesso gli attori rappresen- 
tano parti che suonano dileggio, calunnia, vitupero di 
questo quel rispettabile ceto di persone; purtroppo vi 
compaiono istrioni che hanno continuamente sulle labbra 
il sarcasmo sacrilego od inverecondo; si permettono 
commedie, drammi i cui autori furono mossi soltanto dal- 
l' odio per tutti quanti non pensano a modo loro, e li 
attaccano e Bistrattano indegnamente. Tutti questi fatti 
sono certamente colpevoli e meriterebbero pena. Tali li 
giudicarono i padri nostri, teneri più di noi dell'onore, 
delle credenze, della dignità del popolo, cose queste che 
si vollero giustamente rispettate fino allo scrupolo. * Ri- 

> Abbiamo dagli storici greci che Frinico fu condannato a miUe 
dramme per avere con verità ributtante riprodotto arenture di famiglia 
neUa tragedia la Presa di Mileto, Eschilo corse pericolo di essere lapi- 
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spetto però alle conseguenze civili di questi fatti illeciti, 
fa di mestieri ragionare in altra guisa. Imperocché sic- 
come r interesse di quanti ne soffrono non è apprezza- 
bile neppure approssimativamente, qualora non assumano 
carattere personale, non può la legge ascendere a troppo 
elevate considerazioni per applicarvi la reintegrazione dei 
danni. Quindi essi non danno luogo ad azione civile. Tale 
è il mio avviso, sebbene non ignori essere da qualche 
tribunale stato deciso, potersi portare direttamente in- 
nanzi alla giustizia civile razione dei danni per gli at- 
tacchi violenti della stampa. ^ 

Quali sono adunque quei fatti colpevoli, i quali com- 
messi dagli artisti e dalle altre persone di teatro pos^ 
sono dar luogo ad azione civile? Sono quelli che offen- 
dono un diritto naturale od acquisito. Quindi se per 
esempio, un attore prorompesse in una facezia, in un 
motto che suonasse grave sarcasmo contro questo o quel- 
la individuo da esporlo al pubblico dileggio; se un diret- 
tore capocomico aggiungesse alla rappresentazione qual- 
che scena che potesse recare disdoro ad una persona o 
ad una famiglia, o che gettasse il dileggio sui membri 
della direzione teatrale, o sugli amministratori del co- 
mune, e peggio ancora se tutto 1* intreccio della produ- 
zione mirasse a porre in ridicolo questa o quella persona; 
tutti questi fatti, sebbene non fossero incriminabili per 
mancanza di qualche elemento costitutivo di reato, po- 

dato per ayere in uno dei suoi drammi indirettamente offeso il culto na- 
zionale. E^mone di Taso fu accusato per triviali e sconcie arguzie neUe 
sue parodie; ed AristoCuie per essersi fatto beffe degli Ateniesi in pre- 
senza di forastieri (Thonissen, Le droit penai de la RépubL Athèn,, p. 352). 
1 Bruxelles, 6 gennaio 1847 (Pasicririe 1849, 2^ 263). Cfir. 
Laurent, Op. ciu, Tom, XXj n. 399. 
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trebberò però dar luogo ad una emenda di danni in via 
civile. Quei motti offensivi, quelle allusioni smascherate 
ed ingiuriose, quella satira velenosa reclamano una ri- 
parazione, come altrettanti delitti civili. ^ 

2. Fra i diritti delle persone la cui offesa può dar 
luogo ad emenda di danni in forza delle leggi civili, non 
ultimo posto tengono quelli dell' impresario o capocomico 
e degli autori delle opere musicali e dranamatiche. Al- 
l' impresario ed al capocomico danni ed offese riparabili in 
via civile possono venire particolarmente per parte di 
alcuno del pubblico, che col suo contegno o con maneggi 
allontanasse la gente dal teatro, o interrompesse le rap- 
presentazioni con susurri, tumulti ed altri villani modi. 
Le quali cose però a lode dei costumi moderni, corretti 
ed ingentiliti, accadono più raramente che nei tempi ad- 
dietro, quando anche nei maggiori teatri il pubblico non 
peritavasi di buttar roba in platea e contro gli attori. • 
Quanto ai compositori, incorrerebbe nelle sanzioni 
delle leggi il fatto di quel censore, che essendogli pre- 
sentata un'opera per la revisione, ne comunicasse ad 
altri il manoscritto in tutto od in parte, ne propalasse 
il soggetto, r intreccio, suscitando critiche premature, in- 



1 Cod, civ. tu, art. ii5ì ; Fr^ 1382; Austr., 1293^ »s.; (Xand, 
i4Qi. Nel diritto spagaaolo P esaere qaesta materia deUa responsabilità 
civile trattata nel codice penale (art. i8 et.) nuoce alquanto alla retta 
intelligenza ed applicazione del principio, specialmente a quistionì sì deli- 
cate come qaeUe del teatro. 

< Vedi la Memoria del Rioei sol yecchio teatro del Pabblioo in Bologna 
(Atti e Mem. delta Dep, di St, patr,^ l eit,, p. 428) ove il chia r issimo 
scrittore pubblica on docnmento interessante, che è T istanza o supplica di 
im meechino impresario, il quale si duole amaramente presso i signori del 
reggimento di detto teatro pei danni sofferti dagli scolari insolenti al ponto 
da lanciare insino del pane in viso agli artisti. 
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generando nell* animo del pubblico prevenzioni ingiuste 
di disfavore, o per lo meno togliendo alla composiàona 
il pregio, le attrattive della novità. Non vi ò dubbio che 
da questo fatto potrebbe venir grave danno ali* autore, 
e che il suo diritto sarebbe leso. Quando anche la pro- 
palazione dell* indiscreto censore fosse stata scevra da ma- 
lizia e dolo, ei sarebbe ugualmente obbligato al risarci- 
mento. Si avverta poi che a ciò costui sarebbe tenuto 
per quasi-delitto e non per altro titolo. Dico questo per- 
chè potrebbe credersi che si trattasse di una semplice 
violazione di deposito, e le espressioni adoperate da qual- 
che scrittore,* potrebbero indurre in questo errore. Fra 
l'autore ed il censore non esiste alcun rapporto né di 
contratto nò di quasi-contratto : la responsabilità quindi 
di costui è quella assai più severa del deUtto o del quasi 
delitto civile, anche quando il fatto suo per mancanza 
di dolo non sia incriminabile. Al risarcimento dei danni 
in via civile verso il compositore di un' opera teatrale 
danno luogo tutte quelle contraffazioni ed illecite rap- 
presentazioni, che per non raggiungere gli estremi del 
reato, non possono punirsi di pena criminale. Invano cer- 
cherebbe di sottrarvisi il contraffattore, adducendo la 
buona fede, quando in lui potesse provarsi una colpa 
qualunque, fosse anche la più leggera. Imperciocché qui 
pure 1* azione civile dei danni non nasce da alcun rap- 
porto contrattuale, ma da un fatto che quando non sia 
deUtto, è però sempre illecito e dannoso. Per 1* istesso 
motivo la sopradetta azione s* intenta sempre innanzi ai 
tribunali civili, qualunque sia la persona colpevole, 1* og- 

1 Rosmini, Op. cit,, Tom. /, *i. 148, 



Digitized by VjOOQIC 



DEL DIRITTO DEI TBATBI. 303 

getto della contraffazione e gli atti di essa. È dessa 
un'azione ordinaria.^ Finalmente a risarcire un compo- 
sitore dei danni sarebbero tenuti tutti coloro, i quali 
senza aver seco lui alcuna particolare convenzione, aves- 
sero per fatto loro contribuito colpevolmente alla mala 
riuscita della sua composizione. Cosi per esempio sarebbe 
responsabile dei danni verso V autore chiunque si fosse 
fatto istigatore d' ingiuste disapprovazioni, e soltanto per 
prave mire gli avesse procacciato fischi e suscitato 
tumulti. * 

3. Gli artisti fra di loro spossessi cagionano offese 
e danni per V imperizia di trattar V armi e simili arnesi 
richiesti dall* azione. Spesso è anche V imprudenza che dà 
luogo a seri guai In questi casi, poiché basta la più lieve 
colpa per impegnare la responsabilità civile di una persona, 
qualunque danno avvenga, chi ne fu causa è tenuto a 
ripararlo, imparando ad essere più cauto. Avviene talvolta 
che nel calore detrazione, nella veemenza degli affetti, 
delle passioni che T artista rappresenta, ei ferisca od uccida 
realmente qualche malcapitato suo compagno di scena.' 
Si domanda quale responsabilità incorra per simili lut- 
tuosi eventi T artista. Una risposta in termini assoluti 
non è possibile, convien vedere nei singoli casi quanto 
possa essere queir azione imputabile a chi la commise, 

^ Consalta una sentenza della Corte di Napoli 31 marzo 1871 riferita 
dal Rosmini, (Op. cit,j n. 994) con giustissime osservazionL 

« Trib, di Lione 26 maggio 1846 (Box, de* trio., 30 maggio 
€ Le droit, 25y 26, 3 i maggio J 

3 Narrasi che Esopo, celebre tragico, recitando un giorno in teatro la 
parte d*Atreo che discorre fra sé stesso in qual modo potrà yendicarsi di 
ano fratello Tieste, trasportato dal furore, e fìior di sé per T impeto di quella 
passione che voleva ritrarre al vivo, uccidesse con un colpo di scettro un 
attore che traversava la scena in queU' istante. 
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quanta la sua libertà in qael dato momento di esalta- 
tone nervosa. Imperocché sebbene 1* attore debba fingere 
gli affetti, e le passioni dei personaggi che rapinresenta; 
eccitati che quelli sieno, hanno sul suo spirito la stessa 
influenza e producono gli stessi effetti come se fossero 
cosa vera. Basterebbe quindi che provasse averlo l'ira, 
la gelosia, Todio, il furore siffattamente invaso da to- 
gliergli in realtà la conoscenza e il volere, per essere 
scusato da qual^asi responsabilità per le offese e i danni 
cagionati in tale stato. Nò la prova è difficile, poiché chi 
oserebbe obbiettare all'attore che nbn vi aveva bisogno 
che cotanto si esaltasse e s'investisse della parte? La 
passione cui Fattore momentaneamente si abbandonò ha 
causa giusta, V arte; e ciò basta per decidere in diritto la 
quistione. Il fatto poi è lasciato alla prudenza del giu- 
dice, il quale però, anche considerate le giuste esigenze 
dell' arte e l' esaltazione d* animo dell' artista, non assol- 
verebbe chi uscisse da certi limiti, come quel greco, di 
cui parla Luciano, che per rappresentare Aiace furibondo, 
stracciò ad uno la veste, e ruppe ad un altro la testa. 
4. Le sciocche gelosie di mestiere, che l'avarìzia 
fomenta, fanno si che impresari e capicomici non di rado 
seducano artisti già scritturati ad altre imprese e com- 
pagnie, e discreditando queste, per quanto possono, li 
traggano a firmare con essi una nuova scrittura, innanzi 
a che la prima sia scaduta o che l'anno teatrale sia 
giunto al suo termine. Questo modo di procedere è col- 
pevole, come quello cke oltrepassa i giusti confini di una 
legittima concorrenza. Quindi obbliga l'impresario o il 
capocomico a risarcire l'altro dei danni derivatigli dal 
rimaner privo dell'opera dell'artista. Anzi è tale Tin- 
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giuria alla buona fede dei patti, che, a mio credere, 
quando pure non si fosse adoperato né artificio, né in- 
sinuazione alcuna, il semplice fatto di scritturare un ar- 
tista che sapevasi vincolato ad un altro impresario, da- 
rebbe luogo all'applicazione delle leggi sui quasi-delitti. 
Queste scritture infatti si formano col manifesto inten- 
dimento di lucrare cum aliena iactura sui meriti, sui 
talenti, sul favor popolare di cui gode sulle scene un 
artista. I diritti del primo impresario o capocomico sono 
offesi, e concorrono perciò tutti gli elementi costitutivi 
della colpa civile. Vi ha anche di più. Siccome un im- 
presario onesto, che tratti con un artista durante 1* anno 
teatrale, non omette di farsi mostrare che questi é li- 
bero, che ottenne licenza di abbandonare il teatro o V im- 
presa cui era vincolato, cosi quando si provi non poter 
r impresario ignorare gì* impegni dell* artista, 1* avere esso 
s^nplicemente trascurato di chiedere a costui notizia in- 
tomo ai medesimi, lo costituisce in colpa e lo rende re- 
sponsabile per quasi-delitto. ^ 

5. Intorno alla sopradetta quistione né la dottrina 
né la giurisprudenza sono pienamente concordi. Mentre 
da tutti si anmiette la responsabilità civile di queir im- 
presario capocomico il quale con artificii ed insinua- 
zioni maligne sedusse un artista vincolato ad im altro 
teatro, si nega da taluno che detto impresario o capoco- 
mico possa condannarsi al risarcimento dei danni, quando 
è 1* artista medesimo il quale, innanzi a che spiri il ter- 
mine della sua scrittura, passa ad un altro teatro. Àff'er- 



» Cod. eiv. iu, aru 1152; Frane, 1383; Atutr,, 1294; (Mand,, 
1402; Cod. della Luig^ 2294 e ss. 

RlVALTA. 20 
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mano questo specialmente gli autori francesi, cui sembra 
che il contratto di quell' impresario o direttore di teatro, 
stipulato prima che termini V anno teatrale, o prima che 
r artista sia libero, non abbia in so alcuna cosa d' illecito, 
a meno che qualche regolamento speciale non obblighi 
quel direttore a richiedere all' artista la prova di sua li- 
bertà'. A sentire i suddetti scrittori, l'impresario o di- 
rettore sapendo che un artista è impegnato altrove do- 
vrebbe credere, che costui regolerà la sua posizione, ac- 
comoderà i suoi affari coli' antico direttore od impresario. 
La fallacia del quale argomento appare tosto che si con- 
sideri, come il tocondo contratto, comunque stipulato spon* 
taneamente, metta il primo impresario o direttore in con- 
dizione di non potere più giovarsi dell' artista che era 
suo, e sul quale aveva diritti acquisiti inviolabili Esso fu 
firmato cantra ii^, e se lo scopo delle leggi è quello di 
proteggere i diritti in un agi' interessi degli uomini nella 
civile comunanza, accordando un'azione per danni contro 
coloro che li offendono, quest' azione spetta al sopradetto 
impresario o dirotterà Per lo meno il fatto di colui, che 
scientemente accetta la scrittura di un artista impegnato 
con altri, favorisce la mala fede e quelle disoneste mac- 
chinazioni dirette a procurarsi lucri indebiti a danno 
altrui 

6. Tenendo la dottrina da me insegnata, come la 
più giusta, possono nascere seri dubbi circa la prova. 
A chi essa incombe? Evidentemente all' antico impresario 
capocomico che domanda il risarcimento dei danni per 
la illecita scrittura fatta dal secondo. Ma che cosa dovrà 

1 Vedi Lacan e Panlmier, Op, ctt, Tom. I, n. 280 e ##• 
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provare? Basterà che provi il semplice fatto di avere 
quel secondo impresario scritturato un artista, che seco 
lui aveva precedentemente contratto impegni? No, non 
basta: dò porterebbe a presumere nei detto impresario 
la colpa; ed a mio credere, non puossi spingere la dot- 
trina della responsabilità civile deli* impresario che ac*- 
cetta un artista impegnato con altri, fino a presumerne 
la colpa, senza deviare dalle norme del diritto comune 
che ignora simili presunzionL II primo impresario dovrà 
provare che l'altro sapeva o che poteva facilmente sapere 
dei precedenti impegni dell* artista da lui scritturato. Pro- 
var questo non sarà cosa difScile, specialmente se si am- 
mette che anche la semplice trascuranza di quelle or- 
dinarie precauzioni che si prendono da un impresario 
onesto, basti a costituirlo in colpa. Starà poi a lui il 
giustificarsi, adducendo la sua ignoranza, la sua buona 
fede, mostrando di non aver omesso cosa alcuna per 
accertarsi della posizione dell'artista scritturato; e di 
essere stato ingannato da costui Potrebbe finalmente 
r impresario liberarsi da ogni responsabilità civile, pro- 
vando che il contratto coli' artista fu stipulato sotto con- 
dizione, che il primo potesse sciogliersi o rescindersi; inn 
perocché il contratto non avrebbe efietto, che verifican- 
dosi questa condizione. 

7. Si domanda se possano trovare applicazione al 
teatro le leggi che risguardano la responsabilità del fatto 
altrui K Si risponde afiermatìvamente ogni qualvolta con- 



» Cod, eiv. iU, art. ii53; Fr., 1384; Austr., 1301 e ss.; Olanda 
1403; Pruss,, Ht. VI, parte 1, art 56f 60-69; Cod. feder. smss. 
delie obbUg,, 61 ; Cod. Pen. Spagru^ iP.Nel diritto ingleae non esistono, 
disposiiioni speciali relativiunente alla responsabilità dei padri e dei tafcorì. 
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corra la ragione che dettò le leggi stesse. Se infatti que- 
ste dichiarano alcune persone obbligate pel fatto altrui, 
egli è, perchè essendo esse obbligate a sorvegliare le 
azioni d* altri, si ritiene e presume dal legislatore che il 
danno sia derivato dall' aver mancato al loro dovere; o 
perchè riposero la loro fiducia in persone che non la me- 
ritavano. Per il primo di questi motivi, il padre e la ma- 
dre sono responsabili di tutti i danni causati per colpa 
od imprudenza del minorenne, quindi anche di quelli ar- 
recati neir esercizio della professione di artista di teatro; 
quando pure non dimostrino, non aver essi potuto impe- 
dire il fatto dannoso. Cosi dicasi del tutore quando segue 
il pupillo nel teatro, ed abita con esso. Pel secondo mo- 
tivo, l'impresario è responsabile di tutti i fatti dannosi 
di cui possono rendersi colpevoli i suoi dipendenti e com- 
messi, anche quando la colpa di costoro sia affatto estra- 
nea air impresario, purché il danno sìa stato causato nel 
disbrigare le funzioni cui vennero destinati dall' impresa, 
ed il fatto colpevole si attacchi in qualche guisa per cir- 
costanze di tempo, di luogo o di servizio alle dette fun- 
zioni Si presume che la colpa sia derivata dalla cattiva 
scelta fatta dall' impresario, il quale perciò suam suo^ 
rumqice culpam praestare dehet. 

8. Che dire dei disordini, dei danni che un attore 
cagioni sulle scene? Chi ne risponde? Il direttore del 
teatro, l'impresario, oppure l'artista? Lacan e Paulmier* 
non hanno esitato ad inchiudere nella dizione « commit- 
tenti e commessi » adoperata dalla legge francese^ anche 
gì' impresari e gli artisti, volendo che l' attore sia come 
r incaricato di un servizio che è parte dell' impresa. Di- 

1 Op. cit, Tom, I, n. 366, 
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chiarano quindi T impresario o direttore civilmente re- 
sponsabile degli atti e fatti di quello. Questa opinione 
però incontrò meritevolmente le censure degli scrittori 
italiani, cui sta più a cuore il decoro della professione 
del virtuoso. U suo nome infatti ò un nome di dignità, 
non di servitù, e le persone che lo portano, non possono 
per veruna guisa venir parificate al domestico, al com- 
messo, all'impiegato scenico. U attore, scrive egregia- 
mente il Rosmini ^ non esercita incombenze, ma eser- 
cita un' arte nobilissima, nella quale non segue ordini 
od istruzioni del direttore o dell'impresa, bensì le ispi- 
razioni del proprio sentimento, del proprio genio, per 
interpretare e riprodurre i concetti, le passioni che a 
lui viene dettando V autore. 

Neppure saprei chiamare commessi nel senso del co- 
dice francese e di quelli che concordano con esso, i mu- 
sicisti, suonatori, istruttori, mimi etc, per inviluppare 
r impresa nella responsabilità civile dei fatti colpevoli e 
dannosi da loro perpetrati. Sebbene costoro vengano ado- 
perati pel servizio dell* impresa, non può dirsi però che 
esercitino una vera incombenza, bensì un'arte che non 
dipende dai cenni e dai voleri dell' impresario, ma unica- 
mente da sé stessa. Qualche dubbio può nasoere rispetto 
ai coristi, quando non prendano che una parte passiva al 
dramma, come nel vecchio sistema d' opera. Ma dal punto 
di vista del diritto, ossia di ciò che dovrebbe essere, an- 
che il coro avendo una parte da eseguire che richiede 
intelligenza, non può dirsi che l' opera delle persone che 
lo compongono sia una materiale incombenza. Non cosi 
delle comparse e aimilL 

Op, du, Voi 1, n. 563. 
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9. Accade eqpesso che per rappresentazioni teatrali 
spettacolose gli attori, i mimi debbansi servire di animali, 
in ispede di cavalli, i quali talvolta spaventati dal fra- 
stuono della musica, eccitati dal suono delle trombe, 
s* imbizzarriscono, non soffrono più il freno e minacciano 
seri danni Se per isventura questi danni si verificassero, 
chi ne risponderebbe? In generale pel danno cagionato 
dagli animali ò obbligato il proprietario o colui che se 
ne serve; ma questo principio non è che una presunzione 
di colpa, per la quale vien posto a carico dell' incolpato 
il mostrare che di nulla esso è imputabUa Ora panni 
che questa presunzione di colpa non possa trovare appli- 
cazione nel teatro; perchè se ordinariamente il danno 
deriva per imprudenza, per imperizia, per difetto di at- 
tenzione, per temerità di chi si serve di quel dato ani- 
male; sul palcoscenico i danni che questo, adoperato da 
un attore, può arrecare, avvengono ordinariamente per 
cagioni del tutto indipendenti dal fatto di colui che ae 
ne serve, e cioè, come diceva, per V effetto che produce 
la musica fragorosa sugli animali A mio avviso quindi 
si rientra nella regola generale, e colui che offeso pre- 
tendesse di essere risarcito dei danni dall'attore, dovrebbe 
provare che in questo vi fu colpa, imprudenza. Che se 
poi credesse di volgere la sua azione verso, l' impresa, 
dovrebbe provare essersi imprudentemente servita di 
un animale focoso, ombroso; che non prese tutte le pre- 
cauzioni che esigevano le circostanze, il luogo e la qua- 
lità delle persone, cui confidava quel dato animale K 

1 Cod, eiv. it., art, ii54; Fr., i38S; (XanéL, i404; Austr^ 
i 320 e #.; Cod. fed, sviss. delle MUg.<, 66; Land, pruee,^ I,6^i76e ##. 
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TITOLO TERZO 
Del Ck>iitrattl teatrali In Ispeele. 



CAPITOLO PRIMO 

DXLLB DOTI O SOTVBNZIONI TBATRAU 



1. Col nome di dote s' intende qualsiasi attività 
fissa variabile costituita a profitto di un teatro, affin- 
chè possa durare e prosperare. L' interesse delle doti tea- 
trali è quello stesso dell'arte che nel teatro ha tempio 
e culto, anzi starei per dire, che è V interesse di quella 
parte di civiltà e progresso che V arte teatrale rappre- 
senta; ò r interesse in fine di una fra le industrie più 
grandi e diffuse per l' orbe. Dotare i teatri quindi gli ò 
come proteggere l'arte ed aiutare la civiltà. 

Si domanda se tale dote debba considerarsi come causa 
onerosa o lucrativa; e si risponde che rispetto all'im- 
prenditore dello spettacolo, il quale riceve la dote, es- 
sendo correspettivo di spese, di oneri, i quali debbonsi da 
lui sostenere, è onerosa; che rispetto al teatro pel quale 
vien costituita, è puramente lucrativa, cioè una liberalità. 

n sistema delle doti teatrali ha variato e vana ne' suoi 
modi e nelle sue contingenze. Cinque specie di doti si 
noverano: vi hanno in primo luogo le doti fisse che si 
pagano dallo stato, dal comune, dalle società od acca- 
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demie e dai privati, in una parola da chiunque sia pro- 
prietario od estraneo al teatro. Però il sovvenire in tale 
guisa i teatri può specialmente considerarsi come un uf- 
ficio inerente alle pubbliche amministrazioni si generali 
che locali, e ciò per la ragione suddetta di essere ì teatri 
uno de' potentissimi elementi di coltura ed incivilimento 
per le singole nazioni, un vanto, una gloria ed anche 
una fonte di ricchezza e prosperità economica. La mag- 
gior parte dei governi d'Europa ha riconosciuto tale uf- 
ficio: in Francia specialmente notabile fu il voto delle 
persone consultate nell* inchiesta del 1849, le quali senza 
distinguere che opinione avessero in letteratura ed in po- 
litica, unanima!mente ammisero il principio delle sovven- 
zioni per parte dello stato e dei comuni. Se i governi 
d' Inghilterra e d'America, diceva non è guari un uomo 
benemerito dell' arte, * non sovvenzionano i teatri^ si è 
che non hanno un* arte propria^ un'arte nazionale; 
si è che non hanno una storia musicale da mantenere 
gloriosa. In Italia i cessati governi gelosi di conservare 
a noi il primato artistico che godevamo, con larga mano 
dotavano i teatri. Presentemente lo stato ha disconosciuto 
questo suo ufficio; esso si dichiarò indifferente ai grandi 
interessi dell'arte. Fino dal 1867 le doti pagate dall'erario 
pubblico sono state abolite e fu stabilito, doversene la- 
sciar la cura ai corpi ed alle autorità locali. Non si di- 
stinse neppure fra le diverse sorta di spettacoli, come 
parea che almeno dovesse farsi, . imperocché se gli spet- 
tacoli piccoli riescono più facilmente ed hanno una sov- 
venzione assicurata nella borsa di quelli che nutrono 

I Ricordi, DUcorso al consiglio comunaU di MUano, nella seduta 
del 3i dicembre i886,p. 4. 



Digitized by VjOOQIC 



DEL DIRITTO DEI TEATRI. 313 

istinti e gusti volgari; non così è dei grandi spettacoli, 
di quelli cioè che hanno per ultimo fine di conservare le 
tradizioni dell' arte, di contribuire al progresso di essa. 
In un caso soltanto si avrebbe avuto ragione di negare 
al teatro i sussidi dello stato, e cioè quando esso si fosse 
manifestato guasto e corrotto per forma, da non potersi 
più dire scuola di costumi e di civiltèu Tuttavia il dotare 
un teatro potrebbe essere anche una obbligazione civile 
per una pubblica amministrazione, quando essa si fosse as- 
sunta all' epoca della costruzione del teatro. In tale caso 
la dotazione non potrebbe ridursi a cosa meramente fa- 
coltativa e volontaria. 

In un teatro il diritto alla dote può preesistere alla 
sua determinazione specifica; e ciò ha luogo quando la 
dote viene proporzionata allo spettacolo, ossia costituita in 
una somma maggiore o minore secondo la qualità degli 
artisti scelti, V abilità e riputazione dei medesimi, il ge- 
nere e quantità delle opere che si vogliono dare. Il 
totale della dote può anche rimanere incerto, restare 
come un' alea per le parti, lo che si riferisce ad altri 
due modi di costituire una dote teatrale, cioè quella 
cosi detta in giuochi ed in palchi. Rispetto al primo 
modo, era elemento costitutivo della dote il provento che 
si ritraeva dai giuochi d' azzardo tenuti dai nobili e com- 
mercianti in distinti ridotti del teatro. Ma per essere dò 
cosa poco morale, fu ordinato generalmente che tali giuo- 
chi cessassero. Le sole lotterie e simili non trovarono 
opposizione. Queste in alcuni luoghi formavano il gusto 
del pubblico, il quale accorreva al teatro in maggior folla, 
e poteva col suo concorso produrre larghi profitti all' im- 
presario. Incerto poi sarebbe il totale di una dote in pai- 
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chi, quando il proprietario ne ceda air impresa le chiavi 
perchè li affitti; non potendosi in tale caso stabilire il 
numero di quelli che si allogheranno, né per quale somma, 
per dipendere ciò dai contratti e dalle ricerche più o 
meno numerose. 

Continuando in queste elucubrazioni, che ho riputato 
necessarie alla chiarezza delle idee in questa particola- 
rità delle doli teatrali, dirò, che una dote determinata e 
certa nella sua totalità può in rapporto coi diversi spet- 
tacoli cui è destinata, colle circostanze e stagioni in cui 
quelli vengono dati, rivestire un carattere che per ima- 
logia deiyu^ dotium direi di congruità: comechò in re- 
lazione ai medesdmi spettacoli si ripartisca, e 1* impresario 
oltre calcolare sul totale della somma per V intera an- 
nata possa pretendere che le singole porzioni sieno pro- 
porzionate ai diversi spettacoli che assume. Finalmente 
una dote teatrale può rivestire carattere misto di dote 
determinata e dote incerta, come più spesso accade, quando 
viene costituita da un annuo canone che i proprietari dei 
palchi sboi'sano all' amministrazione del teatro ed insieme 
dagli affitti dei locali ed esercizi annessi al medesimo. 

2. In qualunque maniera vogliasi costituire una 
dote ad un teatro, essa ha un* alta destinazione, cioè il 
progresso dell* arte e 1* educazione del popolo. Perciò essa 
non può essere volta ad altro, né distratta, né alienata. 
Se quindi A domandasse di che cosa sia padrone l' impre- 
sario cui viene pagata, la risposta sarebbe, a parer mio, 
che egli non è padrone se non del lucro eventuale che 
ricaverà dallo impiegare la dote allo scopo cui è desti- 
nata. ^ Egli non potrà disporne a suo talento, nò erogarla 

& Vedi la wnteniadeUa Corte d*App. di Milano in dau 19 Ottobra 1849. 
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ad altro scopo. D*onde segue che neppure i suoi credi- 
tori potranno torgliela, oppignorandola, sequestrandola. 
E la ragione è oyyia, imperocché se costoro potessero per 
tale via convertire a proprio vantaggio il denaro desti- 
nato allo spettacolo, questo dovrebbe sospendersi, e chiu- 
dersi il teatro con grave detrimento dell' arte e degli 
artisti. La conservazione della dote teatrale appartiene 
alla natura di un istituto ordinato ad sustìnenda onera 
del teatro, e ad aiutare 0' interessi dell* arte. Nò dicesi 
essere dell* impresario, se non perchè esso 1* impieghi nello 
spettacolo e non già ut creditores sitos dimittat Provve- 
duto che sia allo spettacolo, a costoro toccherà ciò che 
avanza; potranno tuttavia guarentire i propri diritti con 
sequestri conservativi sulla dote, ma senza porre inciampo 
all'andamento dello spettacolo. Eglino sarebbero in questo 
caso tenuti a soddisfare tutti gli oblighi dell' impresario, 
salvo il far propri, a spettacolo finito, i profitti dell' im- 
presa. Ciò che dlcesi della dote, si può ripetere degl'in- 
troiti, redditi e prodotti tutti che formino parte integrante 
di essa. , 

I tribunali francesi hanno creduto di derogare al prin- 
cipio, secondo cui l' impresa non addiviene padrona della 
dote, nel caso in cui le venga accordata una sovvenzione 
straordinaria a titolo d' indennità, per provvedere e ripa- 
rare ad impensate disgrazie, per soccorrere ad urgenti ed 
improvvise necessità dello spettacolo. ' Ma parmi che nep- 
pure in questo caso potesse 1* impresario dirsi padrone as- 
soluto della dote, per guisa che una volta promessagli, 
dovesse venirgli pagata senz' alcuna sottintesa condizione, 
e che potesse ripeterla, anche quando ad onta della sud- 

> Codi. Laoun e Paulmìer, Op ctt, Tom. /, n. i6S. 
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detta sovvenzioae il teatro si chiudesse; ed avesse piena 
facoltà di disporne a suo libito. Sia che si conceda una 
dote per aprire un teatro; sia che se ne accresca straor- 
dinarìamente la quantità per impedire ohe quello si chiuda, 
la causa del contratto è sempre la medesima, vale a dire 
r interesse dell'arte, la buona riuscita dello spettacolo, per- 
chè non s'interrompa, o se interrotto, venga ripreso. Non 
credo che si possa mai bandire dalla concessione della dote 
teatrale la suddetta condizione, affermando che si conce- 
dette unicamente per soccorrere V impresario nelle sue 
strettezza Certamente accrescendo la quantità della dote 
ad un teatro per straordinarie circostanze, si dona ezian- 
dio air impresario ; ma tale donazione ò qualificata per 
causa di dote teatrale, e non si ha tanto in mira d' av- 
vantaggiare r impresario, quanto lo spettacolo. Rispetto ai 
terzi poi, air udire che si migliorarono le condizioni del- 
l' impresario loro debitore, potrà in essi rivivere la spe- 
ranza, rinnovarsi la fiducia antica: non dovranno però 
dimenticare che anche V aumento straordinario della dote 
ha per unica causa lo spettacolo, e non i loro interessi. 
Quindi non si potrà da essi obbiettare, di aver calcolato 
sulle promesse fatte all'impresario. In ogni caso, accer- 
tato che la sovvenzione fu data in aumento di dote, e sup- 
posta r ambiguità delle forme con cui tale aumento fu 
convenuto, e quella pure delle cause prossime che lo de- 
terminarono, sarebbe da applicarsi la regola: in dubiis 
prò dote respondendum. 
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CAPITOLO SECONDO 

DILLA LOCAZIONI DI TBATRI, PALCHI, 8ALB 

BD ALTRI COSI 

RILATm AOU SPBTTACOLI 



I. La locazione teatrale è retta dalle norme del 
diritto comune, salvo alcune modalità. Una di queste na- 
sce dall' obbligo della licenza, di cui deve il conduttore 
premunirsi per aprire il teatro. Se pel diritto comune il 
locatore è obbligato a far godere il conduttore, comin- 
ciando dal consegnargli tosto la cosa locata, ^ trattandosi 
di un teatro, di una sala da pubblici spettacoli, il proprie- 
tario per unanime consenso della dottrina e della giuri- 
sprudenza, dee prima essere certo che il conduttore ot- 
tenne dali* autorità l' opportuno permesso. Invano questi 
chiederebbe la consegna del teatro o della sala; ei man- 
cherebbe di azione. Il proprietario poi rimane estraneo alle 
pratiche necessarie presso V autorità: se quindi l'impren- 
ditore non giungesse ad ottenere la licenza, o questa gli 
venisse ritirata durante il corso delle rappresentazioni, 
non potrebbe chiedere la risoluzione del contratto per 

1 Cod. civ. U., art. i67S, i*; Fr., 1719, !•; Austr,, 1Ù96; Cod. 
Fed. gtizM. delie otblip., 276 ; Olanda 1 SS6 ; Bavar., Ito. IV, oap. VI. 
art. 4; Pruss., tiu XXI, parte i% arU 272; Partid. spagn., F, tiu 
8, leg. 4y 7 ; Cod. deOa Luig., 266^. 
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mancato uso del teatro locatogli. Il proprietario nel lo- 
care il suo teatrp, non si obbliga a procurare ali* impre- 
sario il permesso di aprirlo, nò tampoco a che questo per- 
messo gli venga mantenuto. Egli non può quindi essere 
garante di un godimento, e di un uso che non promise. 
Un' altra eventualità o contingenza che non entra fira 
gli elementi del contratto, sono i cambiamenti di spetta- 
coli, rispetto alla locazione dei palchi fatta per un certo 
tempo, per una certa stagione. Il locatore infatti non pro- 
mette il godimento di un determinato spettacolo, con de- 
signati artisti, ma solo che il locatario godrà di uno spet- 
tacolo, qualunque esso sia. Vuoisi tuttavia intender questo 
soltanto rispetto al proprietario privato che afStta il suo 
palco per una stagione, in cui soglionsi dare opere in mu- 
sica, rappresentazioni drammatiche od altro. Egli non 
presenta al locatario nessun programma, in cui si legga 
questa o quella opera da rappresentarsi^ il nome del tale 
del tal altro cantante, un numero più o meno grande 
di recite, ecc. Non cosi un impresario, il quale per atti- 
rare a so il pubblico, annunzia ne' suoi grandi cartelloni 
quanti e quali spettacoli darà; vi scrive a grossi caratteri 
i nomi degli artisti; promette un numero determinato di 
recite o di rappresentazioni, e tante altre cose. I contratti 
d' afStto che egli fa in seguito a questi annunzi, hanno 
uno stretto rapporto col programma bandito, ed in tutte 
le particolarità di esso la loro causa. Quindi, dice il Bor- 
sari a questo proposito, se V impresario non dà quélio 
che ha promesso, il conduttore non ha ricevuto quél 
godimento che ha voluto procacciarsi^ e gli si è guor- 
rentito; egli può protestare, e chiedere una riduzione 
della mercede^ divenuta eccessiva^ in considerazione 
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delle magnificenze dello spettacolo, e delle celebrità 
artistiche che furono enunciate. * 
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contratto V imprenditore yiene ad immutare la destina- 
zione del teatro stesso. Ma è noto come si possa abusare 
di una cosa, anche senza mutarne la destinazione. Ciò 
accadrebbe rispetto al teatro se, per esempio, nel disporre 
certi meccanismi necessari alle rappresentazioni, nel col- 
locarvi certe macchine, il conduttore non adoperasse le 
debite precauzioni, e recasse danno all'edificio. Egli man- 
cherebbe air obbligo suo, e precisamente a quello che le 
leggi con formola classica denotano: e servirsi della cosa 
da buon padre di famiglia ». Imperocché -anche Fuso le- 
cito impone al conduttore certi modi e certi limiti facili 
ad indovinarsi. 

Finalmente il conduttore può cadere nel doppio pec- 
cato di mutare la destinazione del teatro e di danneg- 
giarlo; e questo succederebbe se, per esempio, invece di 
farvi rappresentar drammi od opere in musica, lo con- 
vertisse in un circo di giuochi equestri, e ginnastici, 
compromettendone la solidità; oppure, trattandosi di una 
sala da spettacoli, il conduttore vi bandisse balli pubblici, 
esponendo l' edificio a guasti e pericoli pel grande affluir 
della gente, e il* tramestio che vi fa, circolando per tutti 
gli andirivieni di esso. In questi casi pel concorso di una 
duplice causa, Fazione del proprietario si farebbe più 
energica, nò potrebbe il conduttore evitarla, a meno che 
il proprietario avesse espressamente locato il suo teatro 
la sua sala per un uso qualsiasi, oppure avesse potuto 
prevedere che si farebbero evoluzioni equestri sulla scena, 
non ignorasse la consuetudine del ballo. 

Conseguenza degli abusi suddetti sarebbe lo sciogli- 
mento del contratto di locazione. Questo tuttavia può 
venire pronunciato o no dal giudice, secondo le circo- 
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stanze. A lui è lasciato pieno arbitrio per una certa 
equità, potendo il danno del proprietario del teatro essere 
lieve, e le novità contrarie alla legge del contratto più 
o meno importanti. Dissi novità, perchè io credo coi mi- 
gliori civilisti che sia dalle leggi accordato un potere di 
apprezzamento al giudice nel solo caso in cui si tratti di 
una semplice innovazione introdotta nella cosa locata, 
anziché di un radicale cambiamento di destinazione. 

3. L'equità che le leggi considerano per lasciare 
al prudente arbitrio del giudice lo scioglimento del con- 
tratto di locazione a seconda delle circostanze, sembre- 
rebbe giustificare Tistessa libertà di giudizio rispetto al- 
l' adempimento di un' altra fra le principali obbligazioni 
del conduttore di un teatro, cioè il pagamento del ca- 
none d' affitto entro i termini convenuti. Un onesto im- 
presario può venir colpito da mille disgrazie, e trovarsi 
senza sua colpa ridotto a tale, da non poter soddisfare 
al proprietario del teatro il prezzo d' affitto nelle epoche 
fissate dal contratto. Non ostante queste considerazioni il 
Rosmini disdegnando i consigli del Troplong, avvisa che 
una dilazione non sarebbe equità ma arbitrio, a meno 
che r impresario non fornisse sufficienti guarentigie che 
allo spirar della dilazione adempisse all' obbligo suo. ^ 
Questo scrittore si riferisce alla legge italiana, che dice 
esser chiara. A me non sembra che questa opinione in- 
terpreti ed applichi rettamente la volontà del legislatore 
italiano. Richiamando questi nell'articolo 1595 il 1165 
permette al giudice di regolarsi nelle locazioni a seconda 
delle circostanze, lo che significa poter egli accordar 

* Qp. ctt, Tom. J, n. 239. 

RlYÀLTA. 21 
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sempre a suo arUtrio una dilazione. E quando pure 
questo aperto richiamo non avesse fatto, sarebbe stata 
sempre implicita la correlazione dei due citati articoli; 
imperocché IVarticolo 1505 non è che V applicazione 
del 1165. Si tratta quivi infatti di una condizione risolu- 
tiva tacita, dalla natura della quale deriva nel giudice la 
facoltà di accordare, se crede, una dilazione al paga- 
mento, anziché pronundare lo scioglimento del contratto 
e, nel caso concreto, cacciare dal teatro la sfortunata 
impresa. 

Un serio dubbio potrebbe nascere se le parti avessero 
nel contratto espressa 1* intenzione, che mancando Y im- 
presa al pagamento del canone, il contratto dovesse ces- 
sare ipso iure senza termine di mora; imperocché la 
condizione risolutiva espressa non consente al giudice i 
temperamenti d'equità come la tacita. Ma qui pure la 
locazione teatrale va soggetta, a mio credere, a una di 
quelle modificazioni, che derivano dall* attinenza di questa 
materia con interessi che non sono meramente quelli 
dell' impresario o del proprietario. Quando V impresario^ 
scrìve con grande aggiustatezza di vedute il Borsari, ha 
enunciato il numero delle recite che è per dare ai 
pubblico^ ha ritirato i prezzi d* abbonamento, condotta 
V opera dei suonatori e via discorrendo^ e il proprie- 
tario del teatro ha autorizzato tutti questi impegni^ 
egli deve rispettarli^ né gli sarà lecito nel suo persO" 
naie interesse, e nello stato dette cose, far rescindere 
il contratto. Avrebbe dovuto guarentirsi meglio : farsi 
pagare aU* ingresso della convenzione, procacciarsi 
estranee sicurezze, tutto insomma fuorché interrom^ 
pere il corso delle promesse fatte al pubblico dal- 
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V imprenditore da lui riconosciuto ed accettato, * U 
concorso di un interesse del pubblico, che in questi con-* 
tratti si verifica, a differenza dei comuni, toglie, secondo 
me, ad una clausola risolutiva espressa quella forza che 
le è insita, scema Y autonomia delle parti contraenti, per 
guisa che mentre, rispetto ai negozi civili ordinari, si ri- 
tiene r equità eccedere in questa ipotesi i poteri del giu- 
dice, qui pare invece che costui possa ludorum gratta 
regolarsi secondo le circostanze. 

4. L' impresario di un teatro e il conduttore di un 
palco sono obbligati a pagare il prezzo d' a£9tto per 1* in- 
tera sua durata. Esso però è dovuto a cagione del godi- 
mento che r uno fa del teatro, e V altro a cagione del- 
Tuso che fa del palco. Quindi reso impossibile questo 
godimento, o per caso fortuito o forza maggiore, che ob^ 
blighi a sospendere lo spettacolo, è come se la cosa lo- 
cata fosse perita. Per tale equivalenza il prezzo di loca- 
zione non è più dovuto: il conduttore può chiederne la 
diminuzione o lo scioglimento del contratto. Imperciocchò 
data 1* impossibilità del godimento, 1* affitto del teatro, 
e quello del palco rimangono senza oggetto, e quindi 
senza causa.' La giurisprudenza inglese decidendo il 
caso dell' incendio di una sala locata ad un artista 
per concerti, espresse la ragione dello scioglimento del 
contratto sotto forma di presunzione dicendo, che re^ 
putavasi aver le parti sottinteso che il loro contratto 
dovesse essere subordinato all'esistenza continua ddla 



» Com. dd CoéU civ. it, Voi IV, parte I, p. 878^ S 378i^ 2. 
* Ca. una sont del trib. ci?, di MÙano 29 loglio 1S5L 
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sala. ^ Ma in luogo di supporre questa clausola tacita, 
era più esatto il dire che V impossibilità di dare i con- 
certi, cagionata dall'incendio, rendeva frustranea V inten- 
zione delle parti: perchè non deve distinguersi se l'osta- 
colo che fa troncare le rappresentazioni ed il danno che 
ne consegue sia permanente o passeggero; e ninna in- 
fluenza può avere la durata di esso, come quella che non 
ne cambia la natura^ lasciando in ogni ipotesi il condut- 
tore nella condizione perinde ac si fundtis non extaret. 
Siccome però in questi casi al proprietario non sa- 
rebbe imputabile colpa veruna, cosi egli non dovrebbe in- 
dennità di sorta, ciò che non potrebbe ugualmente dirsi 
di altri casi quali sono: P la cessione provvisoria del 
teatro, quando 1* impresario dietro ordine superiore fosse 
costretto a cedere il locale per un certo tempo ; 2* il ri- 
tiro di cose accordate per V uso e servizio dell' impresa, 
delle quali le autorità avessero necessità urgente, e se 
ne fossero servite ad onta di qualsiasi rimostranza. In 
questi casi però converrebbe distinguere se sia il proprie- 
tario r autorità, come tale, che arrechi queste molestie 
al libero e pacifico godimento del teatro e de' suoi acces- 
sori. Quando un' impresa cede alle esigenze legittime del- 
l' autorità, gli effetti sono quelli stessi del caso fortuito. 
Se invece è il proprietario quello che precariamente 
esige la cessione del teatro, che ritira gli accessori lo- 
cati con esso, allora, poiché egli ò obbligato a mantenere 
il conduttore nel godimento del teatro, non si può par- 
lare più di caso fortuito; e l'impresa avrebbe diritto di 



1 But et Smith Reports in thè Queen V Bench, 826, 833, cit dal 
Lehr, Él. de droiu eiv, angL, ti. 8i4, 2, 
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essere rimborsata del danno patito nel tèmpo in cui il 
teatro nulla le fruttò, pel cessato lucro, e pel di più pa- 
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5. Non avendo 1* impresa a sua dispoozione il teatro 
che per un certo tempo, trascorso questo, essa deve re- 
stituirlo come lo ricevette in un a tutti gli accessori che 
le furono consegnati, ed in quello stato in cui si trovano, 
supposto che ne abUa fatto un uso conveniente, coli* ob- 
bligo di reintegrarli se periti durante il suo esercizio, 
quando non provi che essi non perirono per sua colpa o 
per quella de* suoi dipendenti. ^ Avvi un infortunio che 
colpisce di preferenza i teatri e di frequente vi mena 
terribili rovine; esso è 1* incendio. Non trascorre anno 
senza che parecchi di questi edificii sieno preda delle 
fiamme. I più belli, i più sontuosi, i più solidi e ben fab- 
bricati hanno subito questa sorte funesta. Le autorità 
pubbliche spendono le curo più diligenti per sorvegliare 
ed ammonire coloro che usano di tali edificii e li aprono 
al pubblico con ispettacoli. Esse fanno ciò dietro una na- 
turai presunzione che per lo più avvenga che i teatri à 
incendino per colpa di quelli, sia per non avere osservato 
i regolamenti, sia per aver omesso qualcuno dei doveri 
che impone la comune esperienza. Ma strana cosa! Ap- 
punto dal fatto della esistenza di leggi, di regolamenti 
speciali imposti ai direttori dei teatri, agl'impresari; dai 
fatto di una sorveglianza severa, quotidiana, eserdtata 
dalle autorità, alcuni tribunali trassero argomento per 
escludere la presunzione di colpa dai rapporti contrat- 



1 Cod. civ. tt, art. 1688; Fr,, 1732, 1735; Axutr^ 1111; 
Olanda 1600; Pruss.., tt(. XXZ, parte J, art, 278; Bavar,, lib. JT, 
cop. VI, art, 5. Nel diritto inglete tocca al proprietario a provare la colpa 
del locatario (Campbell, NiH priue Reports^ 1807-1818, 5 n,, di, dal 
Lehr, Élénu de droit civ, angl, n, 866). Nel diritto federale iriszero 
non è stabilita dalla legge alcuna preaunzione di colpa nel conduttore (arg, 
art. 277 del Cod, fed, delle obòligatùmi). 
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tuali fra proprietari ed imprese. Di tal guisa ragionava, 
per esempio, la corte di Parigi nel caso del famoso in- 
cendio, che distrusse peli* anno 1835 il teatro de la Gatte.^ 
È stato detto ancora che pel noto principio della legge 3 
Dig. de off. praefecti vigilum, § 1 (I, 15), fondamento 
della presunzione di colpa a carico dell* inquilino in caso 
d'incendio è il fatto dell* abitazione, e che essendo vie* 
tato air imprenditore l'abitare il teatro, si rientrava, nel 
diritto comune. Finalmente per escludere la suddetta 
presunzione si ò creduto di trovare un motivo nel prezzo 
elevato di locazione che esigono i proprietari dei teatri, 
supponendo che facciano questo consci del pericolo che 
continuamente minaccia la loro proprietà, e per compen- 
sarsi del possibile danno. Ma di fronte ai principi del di- 
ritto ninna di queste ragioni si regge. Cominciando dalla 
prìma, assai giustamente osserva il Laurent,' come la 
sorveglianza dell' autorità non dispensi il locatario dal- 
l' obbligo di usare tutte le cautele, diligenze e precauzioni 
possibili per tener lontane le occasioni di un incendio. 
Dovere il quale se ò grande per tutti i cittadini, lo è 
molto più per un direttore di teatro, per un impresario 
di spettacoli pubblici, sapendosi di quanto spavento ed 
eccidio sieno cagione questi disastri. La vita di migliala 
d' individui è in pericolo, e questi per una piccola scin- 
tilla possono incontrare la più orribile morte. La notizia 
di tali sventure fa si che si vada al teatro trepidanti, 
per quanto si confidi nella sorveglianza dell'autorità, 
nella diligenza dell'impresario e di quelli che da lui di- 



1 Vedi U Droit del i9 aprile 1836, 
« Op. ciu, Tom. XXF, n. 28i. 
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pendono; si conti sulla scrupolosa osservanza dei regola- 
menti e di tutte quelle minute prescrizioni, T omissione 
di una sola delle quali può esser causa del disastro. Di 
fronte a queste legittime apprensioni il rigore non è 
mai troppo. La responsabilità del conduttore di un teatro 
sarà per lo meno uguale a quella degli altri locatari di 
ediflcii. È vero che V imprenditore di spettacoli non abita 
il teatro che conduce, ma forsechè un locatario qualunque 
non sarebbe responsabile dell'incendio, e per esso non 
varrebbe più la presunzione di colpa, se non abitasse 
l'edificio preso in affitto? Abiti o no il conduttore la 
casa, il proprietario di essa riposa sulla fede di quello 
cui l'ha abbandonata: e, a parte ciò, il locatario è obbli- 
gato a restituire nella sua integrità la cosa locata, qua- 
lunque essa sia. Se l'incendio la distrusse, ei deve pro- 
vare che ciò avvenne senza sua colpa. Quello che genera 
la responsabilità non è l'abitazione, ma la locazione. 
Quanto poi al prezzo elevato che suolsi pagare dagl' im- 
presari al proprietario di un teatro, esso non si esige 
tanto come compenso dei pericoli che corre la cosa locata, 
quanto come correspettivo dei grossi guadagni che può 
fare l'impresario del teatro stesso. 

Nel caso citato del teatro de la Gatte, il direttore fu 
scusato da ogni colpa per non aver mancato ad alcuna 
delle prescrizioni volute dalla legge, e suggerite dall'or- 
dinaria prudenza; ma anche sotto questo rispetto la de- 
cisione della Corte parigina poteva essere criticata, come 
lo fu, ^ attesa la disposizione dura, se vuoisi, ma scritta 
nel Codice francese, * il quale, a dire del Marcadé, sembra 

1 Vedi Lacan e Paulmier, Op. ctf., Tom, II, n. 53 i. 
» Art. 1732-35; Cfr. Cod. Oland., art, 1600-2. 
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natura; si usano talvolta macchine a vapore per figurar 
trasformazioni, nebbie, nuvole; si adopera fuoco non inno- 
cente per rappresentare incendi, roghi. Or bene se in 
mezzo a queste mei*aviglie sceniche scoppia una caldaia, 
si diffonde oltre la cerchia prescritta il fuoco e divampa 
nel teatro 1* incendio, basterà al conduttore, per levarà 
di dosso ogni responsabilità, il provare che usò tutte le 
diligenze, che non omise alcuna precauzione onde evi- 
tare disgrazie; che non egli appiccò 1* incendio, ma Giove^ 
il Fato e la notturna Erinni? il dubbio nasce da questo, 
che il processo, usato per quel dato genere di spettacoli, 
non ò de* comuni, ma tale da inchiudore una pericolosa 
novità. Io tuttavia non credo, che il rappresentare al 
vero sulle scene anche i più terribili fenomeni naturali, 
possa aggravare la responsabilità del conduttore, tanto 
da costituirlo in colpa in caso di disgrazia, pel solo fatto 
di aver usato de* suddetti nuovi processi La sua respon- 
sabilità legale non può mutare, solamente a lui sarà più 
malagevole lo scagionarsi; in quanto che la minima inav- 
vertenza, la più lieve imprudenza può venirgli rinfacciata 
ed escludere il caso fortuito. Le autorità non manche- 
ranno di prescrivere particolari cautele, che il conduttore 
sarà tenuto di osservare e di farle osservare dai su(h 
dipendenti, coli* obbligo strettissimo di provare, che non 
furono da esso trascurate nella sera fatale, senza che 
nulla possa giovargli la sua esperienza, nò scusarlo la 
sua diligenza abituale.*^ 

Non vi ha poi bisogno di avvertire che 1* onere della 
prova, imposta al conduttore del teatro per una presun- 
zione di diritto, non risguarda che i rapporti di questo 
verso il proprietario. Se quindi 1* incendio del teatro o 
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della sala avvolga nelle fiamme anche case vicine, i pro- 
prietari di queste non potranno agire contro il condut- 
tore del teatro o della sala, se non provando esai la colpa 
del medesimo. Facile d'altronde sarà questa prova in 
certi casi. Si è fatta^ dice il più volte lodato Borsari, ^ 
una festa di hallo in una sala colle pareti di legnOf 
con fronzoli a bizzeffe e una quantità di fiaccole vi 
si è accesa; indi ha preso fuoco la sala, l' edifizio, e 
le prossime case furono avvolte nelle fiamme. Io non 
dubito punto, soggiunge, che quel proprietario non 
sia responsabile verso tutti i convicini danneggiati 
dal fatto suo. Ora, mutato nomine, V esempio fa anche 
per r impresario conduttore della sala o del teatro, che 
rispetto agli abitanti delle case vicine è un terzo come 
il proprietario. Questa stessa qualità rivestesi dall'impresa 
conduttrice verso i proprietari dei palchi, che per parte 
loro si considereranno come con vicini, non essendo l'im- 
presa stretta coi palchettisti con quegli obblighi, che la 
legano al proprietario del teatro. Si procederà quindi 
anche riguardo ad essi colle regole generali della re- 
sponsabilità dei delitti e quasi-delitti. 

6. Quando la locazione di un teatro vien fatta per 
un tempo determinato, spirato il termine, il locatario 
dovrà sgombrare l' edificio. Ma se rimane in possesso, e 
vi è lasciato dal locatore, dovrà aversi come rinnovata 
la locazione, oppure non si riterrà che prorogato virtual- 
mente il corso delle rappresentazioni? L'Ascoli od il Ro- 
smini sono di parere che il principio della tacita ricon- 
duzione debba ammettersi molto ristrettivamente, essendo 

1 Op, ciu. Voi. IV, parU J; p. 689, S 3684, n. 4, 



Digitized by VjOOQIC 



332 STORIA B SISTEMA 

le locazioni dei teatri limitate alle solite stagioni tea- 
trali, e sia piuttosto da presumersi che il conduttore 
abbia laieiato in possesso del teatro 1* impresa o per de- 
finire i suoi affari, o per proseguire alquanto le rappre- 
sentazioni. * Ma stando rigorosamente ai principii si affac- 
ciano gravi ragioni di dubitare di questa dottrina- Una 
locazione a termine fisso cessa di pieno diritto collo spi- 
rare del medesimo; è dunque impossibile che essa con- 
tinui, e se continuano le rappresentazioni senza che si 
opponga il proprietario, esse si daranno in forza di una 
tacita riconduzione, ossia di una nuova conduzione, la 
prima essendo finita. Questa riconduzìone poi durerà per 
quel tempo che può supporsi inteso fra persone, che non 
ebbero cura di spiegarsi chiaramente, e che sia propor- 
zionato ai nuovi impegni contratti dall* impresa. 

Gli stessi principii della cessazione e tacita ricondu- 
zione si applicano alla locazione dei palchi. Una cosa sola 
deve avvertirsi, ed è la seguente: supposto che sia l'am- 
ministrazione del teatro o l'impresario che abbia locato 
i palchi, col cessare della licenza a quella o all'altro 
conceduta dall'autorità, cessano eziandio i diritti che 
l'impresa, usando di detta licenza, cedette ai privati, e 
fra questi specialmente l'uso e il godimento delle loggie; 
di guisa che di fronte ad una nuova impresa od ammi- 
nistrazione, alla prima succeduta, i singoli conduttori non 
potrebbero pretendere di essere mantenuti nel godimento 
stesso. Cessano pure le sublocazioni che fossero state 
fatte ad altri dal conduttore. Se poi la locazione del 
palco fosse stata fatta dal proprietario del teatro, essa 

1 Ascoli, Op. citf n, 8i ; Roeminì, Op. cit„ Voi /, n. 250, 
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non avrebbe efficacia di fronte alla nuova impresa ces- 
sionaria del teatro e dei palchi, ove il contratto ante- 
riore alla cessione non risultasse da atto pubblico, non 
fosse munito di data certa, o il conduttore non avesse 
esercitato atti di possesso; salvo il risarcimento dei danni 
verso il proprietario. Non senza ragione quindi il Ro- 
smini^ censura l'Ascoli per avere asserito in modo 
troppo assoluto, che gì* impresari debbono rispettare i di- 
ritti di coloro che locarono i palchi innanzi a che fosse 
loro ceduto il teatro, e salvo unicamente il regresso 
contro il locatore. 

7. Vero contratto di locazione identico a quello 
dei palchi è la locazione dei sedili, da cui vuoisi godere 
con comodità lo spettacolo. Questa comodità essendo pro- 
priamente reggette del contratto, mentre lo spettacolo 
non ne è che la causa, il locatario ha diritto di avere il 
sedile che prescelse. Quindi se ( come non di rado accade ) 
per fatto imputabile all' impresa, al momento della rap- 
presentazione trovasse il posto occupato da altri, avrebbe 
certamente diritto di essere rimborsato del prezzo, es- 
isendo l'impresa locatrice tenuta a guarentire il godi- 
mento della cosa locata. Ciò è evidente: ma si domanda 
^e potesse eziandio farsi luogo ad una indennità per lo 
spettacolo perduto, per la privazione sofferta, provato 
che fosse, avere l'impresa continuato la locazione dei 
sedili, quando tutti erano occupati. Vi ha chi noi crede, ' 
riputando che il mancato godimento di uno spettacolo 
49ia un danno inestimabile. A me pare che né l' opinione 



^ Op. eiu, VoL 1, nn. 225, 314. 
* Aaooli, Op. cit,, tt. 299, 
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in so stessa considerata, né la ragione cui si appoggia 
sieno buone. Non la ragione, perchè ogni danno anche 
morale è valutabile; non l'opinione in sé, perchè l'ob- 
bligo del risarcimento del danno qui deriverebbe non già 
da una convenzione, la quale per mancanza dell' oggetto 
sarebbe nulla, inesistente, ma da un quasi-delitto, da un 
fatto colpevole dell'impresa, imputabile all'avarizia di 
lei. Cosi male a proposito si cita la legge unica Codicis 
de sententiis (VII, 47) la quale si riferisce alla materia 
delle obbligazioni convenzionali, in cui le riparaziom 
chieste da un creditore suppongono realmente un danno 
pecuniario diretto od indiretto. 

8. Colla locazione di un teatro possono senza im- 
proprietà e senza specificazione ritenersi locate eziandio 
molte altre cose, come accessori indispensabili al servizio 
del teatro stesso. * A proposito di tali oggetti, trovasi in 
Pothier discussa una singolare quistione, la quale ci svela 
quanto scrupolo ponessero i migliori giureconsulti nel 
trattare argomenti in cui, come questo degli spettacoli, 
vengono a trovarsi di fronte i grandi interessi della mo- 
ralità e della religione. Pothier domanda a sé stesso, se 
la locazione di maschere e di abiti per spettacoli di ballo, 
abbia seco qualche vizio pel quale non sia pienamente 
valida. Il giureconsulto non arrischia di dichiararla del 
tutto nulla, ninna legge essendovi che proibisca assolu- 
tamente questi spettacoli. Tuttavia consiglia i giudici a 



1 In Roma antica era il Pretore, preside degli spettacoli, che fonÙTa 
U vestiario e le altre cose necessarie: circostanza questa la quale suggerì 
ad Ulpiano T esempio di un comodato conchìuso neU* interesse eselusÌTO 
del comodante, e che non era facile a darsi in ciroostanse diverse ( Big^ 
leg. 5, S iO, XIII, 6). 



Digitized by VjOOQIC 



DEL DIRITTO DBI TEATRI. 335 

non assolvere coloro che fanno commercio di tali cose, 
se non promettono di rinnnziarvi e d' impiegare in ele- 
mosine il guadagno fatto. ^ In verità si danno spesso nei 
teatri certi balli, che a dirlo colle parole del Laurent, 
on peut hardiment les qualifier de succursales de la 
prostituitone^ e che, a suo stasso giudizio, la Chiosa ha 
ragione di proibire. Potrebbe quindi darsi il caso in cui 
il giudice fosse tenuto a dichiarare illecita e quindi nulla 
una locazione di tal fatta, provato che fosse aver avuto 
per oggetto e causa un vieto guadagno, un' azione im- 
morale. 

9. Oltre le cose possono anche rispetto al teatro 
locarsi diritti posseduti e goduti. Tale è, per esempio, 
quello di riscuotere una tassa d' ingresso, il cui profitto 
può dair impresa locarsi ad altri. Ma per la grande ana- 
logia che esiste fra la locazione e la vendita, può na- 
scere diflScoltà circa il distinguere quando l'impresario 
abbia voluto locare o cedere detti profitti. Molto influirà^ 
dice Borsari, il nome che si è data al contratto. Tut- 
tavia sentendo il chiarissimo autore, come, malgrado la 
denominazione data dalle parti al contratto, ed il potere 
che esse hanno di vendere o di locare tali diritti, non 
potrebbero giammai mutare l'essenza del contratto stesso, 
ha proposto la seguente norma: vedere cioè se sieno quei 
diritti stati ceduti a prezzo unico od a rate dbtinte. Nel 
primo caso, supposto che un acquirente paghi una somma 
serale fissa per appropriarsi l' introito delle serate, queste 
sarebbero da considerarsi come altrettante vendite, sotto 



^ Du Louage, nn, 24 e 26. 
« Op. dt., Tom. XXV, n, 65. 
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la condizione che le recite abbiano luogo. ^ Questa regola 
è dal Borsari dedotta dal principio, con cui da molti ri- 
solvevasi l'antica quistione del modo di distinguere il 
contratto di locazione dal contratto di vendita, dicendo 
appunto, che se la cessione vien fatta per un prezzo di- 
stribuito in singoli anni o rate è locazione, se, unico, 
vendita. Non da tutti però fu accettato questo principio 
o criterio: vi ebbe chi propose si dovesse guardare alla 
durata del godimento ; ' altri recentemente, ' tenuto fermo 
che scopo della vendita è la trasmissione della proprietà, 
mentre la locazione non conferisce che un semplice go- 
dimento temporaneo, volle piuttosto che il giudice mi- 
rasse air oggetto che si proposero le parti, e considerasse 
insieme le circostanze della causa, ed i termini del con- 
tratto. E questo sembrerebbe più vero; infatti a presu- 
mere Tuno l'altro contratto può influire moltissimo 
l'oggetto materiale, secondochè esso si presti piuttosto 
ad una locazione, che ad una vendita o viceversa. Credo 
tuttavia, che, come non si può decidere a priori di tali 
quistioni, cosi in tesi generale non possa adottarsi un 
criterio assoluto. Il modo del pagamento, la durata del 
godimento, l'oggetto materiale, T intenzione delle parti, 
e i termini in fine del contratto serviranno a dar lume 
ne' casi concreti, , quando si tratti specialmente di perce- 
zioni periodiche e distinte come nella ipotesi esaminata. 
Dirò solo che scopo di un'impresa di spettacoli pubblici, 
la quale cede i suoi diritti sui profitti d'ingresso, è più 
spesso quello di far denaro, od assicurarsi ad ogni modo 

^ Op. cU^ Voi ÌT, paru I, p, 609, § 3646. 

» Pothier, Op. ciu, n. 4. 

3 Laurent, Op, ett, Tom. XXV, n. 4. 
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un correspettivo pecuniario, senza abbandonare P eser- 
cizio della sua industria. La stipulazione quindi di un 
prezzo unitario sarà assai influente a dar carattere di 
vendita al contratto, anziché imprimergli quello della 
semplice locazione. Tutto si perfezionerà istantaneamente, 
i profitti futuri, ma incerti, saranno trasmessi all'acqui- 
rente, e staranno a suo rischio; l'impresa avrà diritto 
all'intero prezzo. 



RiTALTA. 22 
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ritto comune-/ né per il virtuoso e per quanti servono 
al teatro in altra guisa che col canto, alio iure utimur. 
Un contratto che vincoli un artista ad un'impresa per- 
petuamente è nullo, come quello pel quale ius libertatis 
infringitur. * Lo stesso deve dirsi se la scrittura sia fir- 
mata per un tempo tanto lungo che vincoli T artista sino 
alla morte; non potendosi pattuire per vie oblique, ciò 
che la legge proibisce di fare direttamente. Il teatro 
i^espinge i voti perpetui, di nuli' altro trattandosi che di 
una alienazione che fa 1* artista dell* opera propria per 
l'utilità di un impresario o capocomico.' Deve notarsi 
però, che siccome un artista non aliena V opera sua uni- 
camente per vantaggio dell' impresa, ma eziandio perchè 
in tale alienazione ei trova il proprio utile; siccome il 
cantare, il ballare^ il recitare onestamente in un teatro 
non è servigio che umilii l' uomo, e lo degradi, cosi l' ob- 
bligazione suddetta non sarebbe nulla radicalmente, o, 
come dicesi nella scuola, inesistente. Quindi il giudice 
non potrebbe dichiararla nulla d' ufficio, ma soltanto ad 
istanza di quell'artista che si legò in perpetuo ad un 
impresario o ad un capocomico. Anzi neppure sarebbe da 
pronunciarsi alcun giudizio di nullità, quando bastasse 
reprimere l'eccesso della obbligazione nella sua esocu- 

1 CoéL eiv. iu, art. 1628 : Fr, 1780; Cod. feà svU. delle Mlig., 
345: Olanda 1637 \ Cod. deUa Luig,, 2717. 

* Nel diritto romano si ammetteva la sciiiaTitù oonreiizionale dei gla- 
diatori ( auctoramentum ). Si disputa però a quale perìodo V auctoratneny 
tum appartenga. 

' Narrano Vivien e Blanc ( Tratte de la legUl, dee théàtree, n. 221 ) 
di un* attrice che in principio del secolo aveva fatto voto perpetuo ad un 
eatro di un piccolo principato tedesco, e che volendo infranger le pro- 
mene, fU per via diplomatica costretta a mantenerle. 
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zione, interpretando, correggendo la scrittura, limitan- 
done r indefinita durata. Di più, detta scrittura, a mio 
avviso, resterebbe convalidata per tutto quel tempo pel 
quale fu eseguita o che volesse eseguirsi col continuato, 
tacito consenso delle parti. Tutto ciò mi è parato non con- 
traddire al jus Ubertatis, sebbene tanto questa, quanto 
r altra proposizione possa non arridere alla comune degli 
scrittori, che si attengono al principio della nullità as- 
soluta, senza riflettere allo spirito del divieto legislativo 
il quale, se ben si guarda, non cade che sul tempo e 
sulla durata della obbligazione. 

Altre ipotesi analoghe alla precedente possono farsi. 
Cosi la durata della scrittura senza essere talmente 
lunga da legar 1* artista usque ad mortem^ potrebbe 
venir firmata per un sì grande numero d'anni da equi- 
valere ad un'alienazione pressoché perpetua della li- 
bertà. Infatti per un artista la vita non è la sola durata 
di sua esistenza fisica, ma sibbene il tempo pel quale na- 
tura gli conserva le facoltà fisiche e morali necessarie 
air esercizio dell' arte sua. Sarebbe una libertà derisoria 
quella lasciatagli, quando ei non potesse più fruirne. Av- 
verte tuttavia molto acconciamente l'Ascoli,^ riuscire il 
più delle volte tali contratti aleatori per un'impresa, 
mentre all'artista recano vantaggi non indifierentL U 
lodato scrittore quindi vorrebbe che si lasciasse al pre- 
dente giudizio del magistrato l'applicare a rigore il 
principio di libertà, per non favorir troppo 1' artista, ren- 
dendo più triste la condizione dell' impresario. La quale 
opinione mi pare giusta: non di rado quegli .che stipulò 

1 Qp. cif., n. S4i. 
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con un virtuoso un contratto a lungo tempo, è un im- 
presario, artista esso pure, o un maestro il quale si 
prese la briga d' istruire gratuitamente e di avviare alla 
carriera dell* arte musicale o drammatica un dato indi- 
viduo; dare in tali casi facoltà a questo di liberarsi 
quando gli piaccia da' suoi impegni, sarebbe lo stesso 
che privare colui, che gli fu maestro ed autore, della 
onesta mercede a lui dovuta. 

3. U principio da me seguito, secondo il quale la 
proibizione di cui ho discorso è in ragione del tempo, e 
non della causa, nò tampoco della materia o qualità del- 
l' obbligazione, serve per decidere un' altra quistione di 
qualche momento, la quale concerne la condizione di 
quell'impresario o capocomico, che per trarre a sé un 
artista valente o molto ricercato, seppe obbligarlo a' suoi 
servigi per tutta la vita. Si domanda se la colui condi- 
zione sia identica a quella dell' artista, di guisa che non 
solo questi possa rifiutare l' opera promessa, ma anche 
r impresario da parte sua, volendo o tornandogli conto, 
possa liberarsi dell' artista e negargli la pattuita mercede. 
Si risponde, che l'impresario ed il capocomico non po- 
trebbero sottrarsi alla obbligazione che assunsero. Essi 
avranno soltanto azione per chiedere al giudice che ne 
restringa la durata. Così decidendo, mi pare, che si sod- 
disfi all'interesse di amendue le parti, rispettando in- 
sieme il principio di libertà. Tuttavia non tutti tengono 
per questa soluzione. U Rosmini, ^ per esempio, segue 
quegli scrittori che esagerando il carattere ^eìÌB. nullità 
della locazione d'opera a perpetuità, reputano il con- 

* Op, cit^ Tom, 7, fu 415. 
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tratto inesistente, e tale che non obblighi nessuna delle 
parti Quindi il lodato scrittore concede all' impresario il 
diritto di liberarsi, senza riflettere che non ò desso che 
serva, mentre anzi impera di sovente anche troppo. Onde 
eziandio nell* opinione più rigorosa, male si pensa che 
por lui come por l' artista sia scritta la legge proibitiva. 
Ma dato pure che la dignità umana possa venir offesa in 
quell'impresario, che legatosi con un grande ed onnipo- 
tente artista, dovesse essergli servo in perpetuo, parmi 
che essa abbastanza si guarentisca, colla facoltà di non 
servire che per un certo tempo. 

4. I diritti e gli obblighi reciproci che derivano da 
una conduzione d' opera a servigio di una impresa di 
teatri variano a seconda dell' opera stessa e delle per- 
sone chQ debbono prestarla. Io, seguitando nell' adottato 
àstema di una calcolata sobrietà, dirò delle principali 
quistioni che vi si riferiscono, riannodandole ai loro prin- 
cipii, certo che le altre più ovvie e minute verranno a 
sciogliersi da loro stesse. 

Rispetto a qualunque persona si consideri il contratto 
che stiamo studiando, esso è una locazione d' opera ad 
obbiettivo determinato. La detta opera poi appartiene 
alla categoria di quelle che lasciano dietro loro un pro- 
dotto sensibile, apprezzabile, un fatto specifico. Impercioc- 
ché sebbene l' esecuzione di una parte in una produzione 
musicale o drammatica non serbi carattere di permanenza^ 
ciò non fa ostacolo a che si consideri come un opus essa 
pure, raffigurato nell' azione che l' artista sostiene e con- 
suma dal principio dello spettacolo fino al suo termine; 
un opus analogo a quello del compositore che consegna 
all'impresario il manoscritto, del pittore che fornisce le 
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scene, un optis certo e determinato, quantunque non si 
possa apprezzare che dal suo risultato finale. 

La determinatezza dell' opera, cui si obbliga un . arti- 
sta, implica le quistioni di convenienza del medesimo 
circa la parte o carattere che deve sostenere nella rap- 
presentazione, e rispetto poi al virtuoso di canto^ implica 
eziandio il tono di voce in cui questi deve cantare. La 
parte ed il grado di voce possono essere prestabiliti, fis- 
sati nella scrittura, oppure non essere fissati. Nel prìmo 
caso l'attore non può venir obbligato a sostenere una 
parte diversa, tanto meno poi una parte secondaria, nò 
a cantare in altro tono, sebbene l' artista fosse capace 
di fare l'ima e l'altra cosa. Se la parte non è fis- 
sata nella scrittura, ma come avviene comunemente, 
r artista siasi sottomesso a sostenere quella parte qua- 
lunque che gli verrà assegnata, ciò non toglie nulla 
alla determinatezza del contratto, che è sempre una lo- 
catio operis. L'artista non potrà rifiutarsi: solamente 
ragioni d'ordine superiore potrebbero giustificare il suo 
rifiuto, per esempio, se la parte che gli si vuole assegnare, 
fosse immorale, empia, osceno l'abito; oppure implicasse 
un pericolo per la sua persona. Un artista senza deter- 
minazione di parte non avrebbe neppure diritto di chieder 
conto delle esclusioni o delle preferenze, a meno che l'im- 
presario non avesse già annunziato al pubblico la parte 
assegnata, od anche solo quando l'artista cui fu conse- 
gnata, dedicò alla medesima i suoi studi, le sue cure, e 
pose in essa il suo amor proprio. N^ quali casi la dignità 
dell' artista, e la sua riputazione non patirebbero che gli 
venisse ritirata la parte. Per lo stesso motivo la dipen- 
denza dell' artista dall' impresario o capocomico non può 
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mai essere di tal grado d' aver costai diritto di costrin- 
gere r altro a cantare nei cori, a sostenere parti di com- 
parsa, di personaggio che non parla: molto meno poi 
di tenerlo lontano dalle scene senza motivo. Fuori di 
queste eccezioni e salva la sua personalità, V artista deve 
tutto so stesso all'impresario, il quale ha diritto non 
solo che presti V opera promessa al teatro, ma che per- 
severi nel servizio di esso. 

5. Come è locazione d'opera quella per cui l'artista 
obbligasi ad un teatro, cosi pure lo è la commissione di 
un lavoro musicale o drammatico da farsi, che uno scrit- 
tore, un compositore riceve da un impresario o capoco- 
mico, ove si stipuli un premio da soddisfarsi alla con- 
segna del manoscritto. Ciò per me non desta ombra di 
dubbio. Non cosi però per coloro i quali seguono la teo- 
rica romana riprodotta dal Merlin, e propugnata dal 
Troplong. Secondo questi giuristi le opere dell'intelletto 
non possono formare oggetto di locazione, perchè essendo 
inestimabili, si ricompensano, ma non si pagano; laonde 
chilo scrive deve considerarsi piuttosto come un mandatario 
di colui che l' opera commise. ^ La disputa non è mera- 
mente scolastica ed astratta: adottato il concetto del 
mandato, l' opera nel nostro caso, il dramma, la comme- 
dia, la composizione musicale sarebbero scritti beneficii 



* Nel corpo del diritto romano inutilmente cercherà il lettore la specie, 
imperocché impresari quali noi abbiamo, pare che non vi fossero in Roma 
antica, essendo, come altrore ho spiegato ( Parte J, capo 11^ § ij gU 
q>ettacoli officio de' sacerdoti e de* magistrati A chi presiederà, V aatore 
presentaya la commedia o il dramma che aveva scritto, come V attore offiriva 
r opera sua. Il presidente trasmetteva la composizione agli edili, i quali 
esaminato se nulla contenesse contro la religione e le leggi, affidavano il 
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loco e non già venduti all' impresario, o al capocomico. 
Costoro potrebbero rinunciarvi in ogni tempo e liberarsi 
cosi dal soddisfare ali* autore il dovuto compenso, anche 
si per eum non stetti, quominus operam suam prae- 
staret. Quando poi non vi rinunciassero apertam'ente, po- 
trebbero a loro beneplacito esigere cose ripugnanti al 
genio dell'artista; pretendere che questi introducesse nel- 
r opera modificazioni a loro capriccio ; rifiutare d' ese- 
guire le prescrizioni del compositore nella rappresen- 
tazione del lavoro drammatico o musicale, e costrìpgere 
il misero compositore a sottomettere con suo danno e 
vergogna. Egli infatti non avrebbe, secondo quel con^ 
cotto, composto il dramma, scritta l' opera in nome e 
rappresentanza dell' impresario o del capocomico ? Questa 
dottrina è errata. Il compositore, che compie un lavoro 
per le scene dietro commissione avuta, perde innanzi tutto 
i diritti d' autore,' i quali passano nel committente. Da 
questo fu comprato, a lui lo vendette l'autore, il quale 
non vivendo solo di gloria, ne deve ricevere il prezzo. 
Alla loro volta l'impresario, e il capocomico che commisero 
r opera non si potrebbero rifiutare di rappresentarla sotto 
colore e tema di mala riuscita o per altro consimile pre- 
testo, a fine d' esonerarsi dal pagare la convenuta mer- 
cede. Contro di loro l'autore avrebbe l'azione de' danni; 



manoeerìtto ai più Talenti compositori del tempo, acciocché ne esaminas- 
sero il merito letterario. ÀTuto parere favorerole, gli edili stessi com- 
perarano la composizione promettendo ona data somma, ed obbligandosi di 
pagarla se qaella avesse incontrato, o riserbandosi di venir rimborsati de 
preso nomerato, se non fosse piaciuta ( Terenzio, Hecyrti, prol., S, verso 
57 « pretto emptas meo ». Vedi il commento di Donato a questo 
). 
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la giurisprudenza è concorde su questo punto. Ninna mo- 
dificazione poi, niun raccorciamento potrebbe il commit- 
tente pretendere dal compositore, tanto meno arbitrarsi 
dò, se questi si rifiuta. Che se l' autore stesso si fosse ri- 
servato di fare correzioni ed aggiunte ali* opera nel corso 
delle rappresentazioni, e l' impresa per qualsiasi motivo vi 
si opponesse, ciò non ostante a lui spetterebbe l'intera 
mercede. Finalmente a questa pure avrebbe diritto anche 
se l'impresario committente non trovasse l'opera di quella 
perfezione che si aspettava, salvo un patto contrario bene 



6. Coi principii e canoni suesposti va decisa pure la 
grave quistione, se il compositore di un'opera in mu- 
sica abbia diritto di proibire all' impresa la rappresen- 
tazione delle singole parti del suo lavoro prima che sia 
compiuto. Andando innanzi colla idea dei dissidenti, che 
i prodotti dell'ingegno sieno inestimabili, che il loro 
prezzo non è il danaro, come sarebbe de' lavori manuali 
meccanici, ma soltanto la soddisfazione morale, la fama, 
la gloria; un compositore potrebbe opporsi sempre ed 
assolutamente a che la sua composizione, sebbene suscet- 
tibile di essere eseguita per parti, non si rappresenti che 
nella sua integrità. Queste infatti furono le ragioni, che 
condussero il tribunale commerciale di Venezia ad adot- 
tare una tale massima, considerando che il corrispettivo 
più importante dei travagli di un compositore consistere 
doveva nel risultato che sperava dalla esecuzione della 
sua opera in un dato teatro, cioò nella riputazione e 



1 Ct. Pacioni, De toc. et cand.^ cap. XXXI, n. i3: sufficit Umti 
valere (V openj quantum fuerit prò mercede promiseum. 
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nella celebrità. ^ Alle quali considerazioni il tribnnale 
d'appello contrappose le seguenti ben più gravi, e cioè 
che se le produzioni dell* intelligenza prese in astratto 
non sono da confondersi con tutte le altre produzioni 
dell' umana attività, e non si regolano coi medesimi prin- 
cipii, ma vanno poste in un grado assai più nobile ed 
elevato; quando però gl'ingegni discendono con esse alle 
ordinarie transazioni della vita, quando ne trasmettono 
la proprietà per una determinata quantità di danaro, si 
lasciano vincolare dal contratto, si sottopongono ad una 
legge positiva, che li comprende tutti nei locatori d'opera; 
allora bisogna interrogare la legge ed il contratto per 
averne il giusto criterio, di giudicara' Secondo i più 
veri principii adunque, allorché risulta essersi il compo- 
sitore posto sotto le regole che governano la locazione 
d' opera, non si può distinguere fra un prodotto della 
mente, dell' arte, ed un prodotto della mano. 

Una distinzione tuttavia crederei opportuna a proporsi, 
la quale mentre non contraddice ai principii da me pro- 
pugnati, può conciliare nella pratica gì' interessi dell'im- 
presario con quelli del maestro compositore. Essa si 
fonda sulla maggiore o minore ragionevolezza di quello 
che può pretendere l' impresario. Raccolta la piena prova, 
trattarsi nel caso di una locazione d'opera, se ap- 
parisca che la rappresentazione del lavoro musicale 
per partì o brani sia affatto incompatibile col soggetto; 
che come opera d'arte ne verrebbe a scapitare; che se 

1 Sent. del 28 febbraio 1843, 

* Vedi il Giornale di Giarispr. di Venezia, 1846, p. 337. Cfr. Cod, 
Au9tr., ^ ìiSÌ; leg. fed. evU, deUe dbblig,^ art, 338; cod. civ. ddìa 
Rep. Argenta, i493; dólT Uragttay^ i794; del Chili, 2ìi8. 
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ne pregiudicherebbe il successo ; che in una parola T opera 
di cui si tratta, sebbene divisa in parti, non è però su- 
scettibile di essere per parti eseguita; allora il giudice 
suffragando il veto del compositore, non farebbe cosa di- 
scordante dalle norme della legale giustizia. 

7. Abbiamo visto come nella generalità dei termini 
usati dalle leggi sulle locazioni d'opera non si possa, an- 
che per ciò che risguarda il diritto dei teatri, distinguere 
fra lavoro manuale ed opera dell' intelligenza, in ispecie 
per ciò che riferisce gli effetti del pagamento della 
mercede. Si domanda ora se V articolo 1645 del codice 
civile italiano ed il corrispondente articolo 1798 del co- 
dice francese sieno fatti anche per gli artisti di. teatro. ^ 
È noto ai civilisti come questi articoli sieno stati inter- 
pretati quali una deroga al diritto comune, generalmente 
volendosi che per proteggere il lavoro, essi concedano 
agli operai ed artefici impiegati nella costruzione di un 
edificio, di altra opera presa in appalto, un diritto esclu- 
sivo sui crediti dell'imprenditore verso il proprietario, 
in confronto di altri creditori concorrenti. Ma si è detto 
altresì che l' interpretazione si restringeva al lavoro ma- 
nuale prestato dagli operai, cui il legislatore intese di 
assicurare il salario. * Adottando questa opinione, dovreb- 
besi agli artisti di teatro che impiegano il loro talento, 
il loro ingegno, negare l'azione dei citati articoli. Ma 
se è vero che questi contengano una legge di protezione, 
una legge ispirata a sentimenti d'umanità; di essa non 
abbisognano soltanto le opere della mano, ma eziandio 

' Cfr. CocL della Luig,, art. 27 4i^ e Cod. oland., 1650. 
• Vedi Laurent, Op. ciu^ Tom. XXVI, nn. 76^ 77; Borsari, Op. 
eiu, Voi. IV, P. J, p. 825 e 9eg. 
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e molto più quelle dell* intelligenza e dell* ingegno arti- 
stico. Gli artisti di teatro non sono la classe meno labo- 
riosa, né in genere la più ricca, salvo poche eccezionL 
Prescindendo da ciò, non è l' opera prestata dagli artisti 
scritturati dall'impresario o dal capocomico, che come 
quella degli operai condotti da un appaltatore, fa nascere 
i crediti del suddetto impresario o capocomico verso il pro- 
prietario del teatro ? Non ò in grazia di quest' opera che i 
crediti stessi si trovano nella massa ? E se ciò è vero, come 
ninno può negarlo, perchè escludere gli artisti di teatro 
dal beneficio degli articoli citati? Tale esclusione suone- 
rebbe ingiustizia. Fallendo infatti 1* impresa, come purtroppo 
avviene di sovente, queglino, che, per quanto era da loro, 
contribuirono col proprio ingegno ed abilità a costituire 
r attivo del fallimento, avrebbersi la sorte di Tantalo, e ver- 
rebbero defraudati in tutto od in parte del prezzo delle loro 
fatiche. Imperocché, restando nei termini del diritto co- 
mune, essi non sarebbero altro che creditori del fallimento 
e verrebbero a concorrere per contributo sulla massa, in- 
sieme agli altri creditori dell* impresario. 11 non accor- 
cordare agli artisti di teatro la suddetta azione, non 
sarebbe giusto che in un solo caso, quando essi pure fos- 
sero entrati nella compagnia collo spirito di traflSco, pren- 
dendo interesse nell* impresa. Allora avendo pensato al- 
l' esito di questa, e non essendosi bene cautelati, dovreb- 
bero imputare a loro stessi, se rimanessero a mani 
vuote. 

Questa stessa opinione venne prima di me sostenuta 
dair Ascoli, ma per diverse ragioni, le quali, se altre 
non ve ne fossero, non mi basterebbero a giustifi- 
care una interpretazione analogica delle leggi. U eh. 
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autore crede, che si possa applicare la massima degli ar- 
ticoli citati anche all' artista di teatro, perchè questi con- 
tribuisce ad accrescere lustro e decoro alla città, e ne 
diverte gli abitanti *. Ma questa considerazione del diletto, 
e della gratta ludorum potrebbe valere soltanto de 
lege ferenda, non già come motivo di una interpretazione 
analogica. Si coglie più nel vero dicendo, che se la mer- 
cede degli operai abbisognava di essere assicurata, non 
ne aveva minor bisogno quella degli artisti di teatro; e 
che tanto agli uni quanto agli altri la legge doveva 
. uguale protezione, militando per entrambi le stesse ra- 
gioni di giustizia e di umanità, e dovendosi pei secondi 
proteggere eziandio gl'interessi dell'arte, strettamente 
congiunti colla condizione degli artisti Cosi ragionando 
e dalla considerazione di detti interessi partendo, si ri- 
sponde ancora alle obbiezioni, che si potrebbero sollevare 
contro r opinione da me -e dall' Ascoli sostenuta, preva- 
lendosi del carattere eccezionale della legge. Infatti seb- 
bene questa contenga veramente una eccezione al diritto 
comune, come quella che deroga alle regole generali 
delle obbligazioni e dei contratti ; l' oggetto suo però è 
uno dei più vitali interessi, quello dell' arte e degli arti- 
sti, cosi che lungi dal consacrar cosa che sia cantra ra-^ 
tionem iuris, ossia esorbitante, attua un bene, creando 
diritti pei quali si armonizza l' utile di chi lavora, con 
quello che da detto lavoro, manuale o artistico non monta, 
ridonda a vantaggio di tutti. L' Ascoli imagina anche 
a sostegno della tesi una specie di negotiorum gestio, 
che è dal Rosmini confutata. Ma la confutazione trae 

1 Op. cft, n. 225, 
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questo scrittore allo estremo opposto di escludore del 
tutto r interpretazione analogica ^ Tantae molis eroi il 
sostenere una buona opinione con buone ragioni. 

8. L* azione che ho dimostrato competere anche agli 
artisti di teatro sul credito dell' impresario, ha un doppio 
oggetto : impedire air appaltante di pagar quello, se 
prima gli artisti non sono soddisfatti ; precludere il con- 
corso di altri creditori. Questo diritto degli artisti non 
può venir pregiudicato in ninna guisa, anche se i credi- 
tori avessero proceduto a sequestro in mano dell* appal- 
tante del credito spettante air impresario fallito. Infatti 
il sequestro non spoglia V impresario del suo credito, non 
ne trasmette la proprietà al sequestrante: possono dun- 
que anche gli artisti procedere sul credito di chi è loro 
debitore, e far valere il loro diritto contro i creditori 
che fecero il sequestro prima di loro. Ciò fu ritenuto 
dalla giurisprudenza per gli operai in generale: soltanto 
è a notare che in parecchie decisioni si è limitato questo 
diritto, giudicando non competere quando il procedimento 
abbia corso quella fase che ne determina la giudiziale 
conferma. Allora, si è detto, i creditori hanno acquistato 
un diritto che gli operai non possono toccare. Ma la dot- 
trina si è opposta giustamente a questa massima, ed ha 
insegnato per bocca de* più valenti e in Francia e in Ita- 
lia, che il sequestro sebbene confermato, non attribuisce 
il credito ai creditori oppignoranti, ma ne assicura sol- 
tanto la posizione, in questo senso, che, ottenuta la detta 
conferma, non possono essere esclusi. Ora finché il cre- 
dito resta in proprietà dell' imprenditore, gli artisti pos- 

1 Op, dUy Voi /, n. 366, 
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sono esperire V azione che loro riserbano, secondo V o- 
pinione da me sostenuta, V articolo 1645 del Codice ita- 
liano, e il 1798 del francese, a preferenza degli altri cre- 
ditori. Altrimenti sarebbe, se questi avessero ottenuta 
l'assegnazione, imperocché pagata la cosa al creditore, 
questa cessa naturalmente di appartenere al debitore, 
per cui se altri creditori vi hanno, qualunque essi sieno, 
non potranno più sequestrarla. 



RiTALTA. 23 
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CAPITOLO QUARTO 

DBLUL GESSIONB DB* DCRITn D* DCPRBSAJtlO B D* AUTORB 



1 Come ogni diritto che sia io commercio, anche 
se condizionale ed eventuale, può essere materia legit- 
tima di cessione, cosi è pure dei diritti che l'impresario 
ha tanto verso il proprietario da cui prese in appalto il 
teatro, per ciò che questi gli deve, quanto verso gli ar- 
tisti che scritturò, per le obbligazioni che seco lui con- 
trassero. Intorno a questa facoltà dell' impresario non può 
sorgere dubbio alcuno; la natura, i caratteri particolari 
dei suddetti diritti, il loro scopo, e le condizioni del loro 
esercizio non si oppongono a che vengano ceduti. ^ Par- 
ticolarmente la cessione di artisti è cosa consacrata dalla 
pratica teatrale, massime quando l'artista nel contratto 
siasi obbligato a prostare l' opera propria in diversi teatri, 
in tempi diversi; e più ancora, se avesse dichiarato di 
essere a disposizione dell' impresario. * Ciò però s' intende 

1 Nel diritto inglese la legge, che una choMe en action (diritto risul- 
tante da obbligazione contrattuale) non può neppure nella giurisdizione 
d* equità cederai, quando abbia per oggetto un servizio personale, non fa 
ostacolo alla cessione d* artisti 

t Cs. seni, del trib, di comm, di Milano^ 21 fMraio 1861 ; Gax^ 
dei trib, di Geru, 1862, p, 283; Corte d'appello di Milano 7 gen^ 
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rispetto a quell* impresario che, come si esprime il Sa- 
lucci, * non abbia da render conto dei propri atti che al- 
l' interesse proprio; perchè un contratto d'appalto po- 
trebbe arrecare una restrizione alla suddetta facoltà di 
cedere le scritture, facendone dipendere la validità, dal- 
l' approvazione dell' autorità amministrativa. Un'altra con- 
siderazione importante da farsi è la seguente. Il diritto 
attuale ammette che i diritti risultanti da una obbliga- 
zione possano essere ceduti, ma ninna legge ammette che 
possano essere parimenti cedute le obbligazioni: questo 
vogliono essere adempite. Ora in tutti i contratti sinal- 
lagmatici, fra cui la locazione d' opera, V obbligo del de- 
bitore è correlativo del diritto del creditore. Così un im- 
presario ha diritto all' opera degli artisti che scritturò, e 
può quindi, come si è detto, cedere tale diritto ; ma questo 
implica un'obbligazione, cioè quella di pagare agli ar- 
tisti medesimi la pattuita mercede. Perciò, ceduto eh' egli 
abbia i diritti che gli dà la scrittura, non rimane per 
tale cessione liberato dai suoi obblighi. Dall' adempimento 
loro per parte dell'impresa cessionaria egli rimane ga- 
rante verso gli artisti ceduti, a meno che non si faccia no- 
vazione, ossia che l'artista intervenga al contratto, e si 
formi una nuova obbligazione, venendo a sostituirsi un 
impresario nuovo all'antico.* In ogni caso poi l'impre- 

naio i867 ; Monit dei trib^ i868^ p, 66; i» Cam, del trio, della 
Senna 16 aprile i839; Gas. dee trib., iO e 17 aprile ; Droit^ 10 e 
18 aprile; Trib. comm, di Parigi, 2 febbraio 1849 ; Gas, dee Trio., 
e Droit, 3 febbraio. 

1 Op. cit., n. 152. 

» Corte di Parigi 4* Cam., 10 giugno 1848; Oai, dee trib^ e 
Droit^ 11 giugno. Queen' e Bench Reports, 317 ; Bamewal et Adol- 
phvUf Reporte in t?ie King* e Beneh^ 303; Queen* e Bench Divieion^ 
149 (Cs. Lehr, Él. de Droit eh, angl, n. 760J. 
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sario cedente rimarrà obbligato personalmente verso il 
cessionario del fatto degli artisti, l'opera dei quali ed il 
conseguente lucro egli cedette. ^ 

2. Si domanda se rispetto alla cessione di artisti sia 
necessaria la notificazione o l'accettazione che il diritto 
comune prescrive. * Si risponde che, ove si creda doversi 
osservare le norme della legge civile, il cessionario non 
può esimersi dalla formalità della notificazione, quando 
l' artista non abbia accettato il nuovo impresario con atto 
pubblico. La quale risposta si fonda sulla stessa natura 
del diritto di locazion d' opera, come quello che costituisce 
veramente un' azione di credito contro un debitore obbli- 
gato ad aliquid faciendum. Ma ho detto, quando si 
creda doversi osservare le norme della legge civile, perchè 
essendo la scrittura di teatro, rispetto all' impresario, consi- 
derata come un atto di commercio, potrebbe anche ritenersi 
sufficiente per gli efietti della cessione, che l' artista ne abbia 
avuto notizia mercè lettere di ricognizione od altro. Che 
poi nelle cessioni commerciali non occorra che al debi- 
tore ceduto venga notificata la cessione, fu quanto ri- 
tenne la cassazione di Palermo.' Non conviene tuttavia 
ommettere dal ricordare un più recente giudicato della 
cassazione di Roma, col quale si è fissata la massima, che 
non contenendo il Codice di commercio italiano regole 
q>eciali per la cessione dei contratti commerciali, vanno 



1 Seni, della S, Rota 2 dicembre 1842, ewequutionis contraete. 
Cor. MasMarelli, 

* Cod. cÌT. it, art 1539; Fr, 1690; Austr., 1399; Oland., 668; Cod 
della Lnìg., 2613; Pniss., tit XI, P. I. 393, 394, 395; ludicature act del 
1873 (36, 37, Vittoria, e 66 § 25 oL 6J. 

s Sent. 13 aprile 1878 nel Gior. la Legge^ J, 1879, p. 652. 
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osservato le norme della legge civile. ^ Di questo stesso 
avviso è in Francia la dottrina e con essa la giurispru- 
denza. La quistione può ripetersi rispetto alla cessione 
d'imprese od appalti di pubblici spettacoli: intorno a ciò 
la giurisprudenza italiana ha deciso che Tatto con cui 
si trasferisce un appalto insieme al capitale depositato in 
guarentfa, è una vera cessione di credito, ed è perciò ap- 
plicabile ad essa V articolo 1539 del Codice civile. • 

3. Si domanda se l' imprenditore di pubblici spetta- 
coli possa cedere il credito eventuale, che ha verso il 
municipio appaltante e sovventore per V esecuzione degli 
spettacoli stessi, anche prima di dar principio ai medesimi 
Non parmi che possa esservi seria ragione di dubitarne, 
avendo l'impresario un diritto certo, quantunque futuro 
e dipendente dalla esecuzione sopraddetta. La difficoltà 
propriamente consiste nel vedere se l' imprenditore possa 
cedere il suo credito eventuale a pregiudizio dell'azióne 
diretta che, secondo la dottrina da me professata, spetta 
all'artista contro il Municipio appaltante pel pagamento 
della mercede fino a concorrenza del debito che questi 
ha verso l'imprenditore.' Al quale proposito conviene in- 
nanzi tutto considerare se l'azione suddetta venga eser- 
citata prima o dopo la cessione ; poscia se in questo se- 
condo caso sia stata o no eseguita l' intimazione prescritta 
dalla legge, o la cessione sia stata accettata per atto au- 
tentico. Ceduto efficacemente il credito prima che gli ar- 
tisti muovano la loro domanda, questi non hanno più 
azione, sebbene l' appaltante sia ancora debitore. Non è 

1 Seni. B9 gennaio i884^ ivi, J7, 37 i. 

> Giorispr. tor. 1S7S, 554. 

3 Vedi più aopra al Cap. UT n. 7. 
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infatti più debitore dell'impresario, ma del cessionario. 
Ceduto il credito senza la formalità dell' intimazione o del- 
l' accettazione, non esistendo la cessione in faccia all' ap- 
paltante, e conservando l' impresario la sua azione di cre- 
dito verso di lui, ad onta della fatta cessione, anche gli 
artisti potranno agire contro il medesimo appaltante, come 
creditori dell' impresario, esercitandone i diritti Posto 
adunque che da loro nella fatta ipotesi venga promossa 
r azione, eglino acquistano un diritto di fronte al quale 
né il cessionario potrebbe eseguire l'intimazione a loro 
pregiudizio, né l'impresario cedere ad altri il suo cre- 
dito. La risposta al quesito sarebbe più semplice nella 
opinione, che trattandosi di un atto commerciale,* la for- 
malità della notifica non sia necessaria, imperocché sa- 
rebbe all'impresario vietato il cedere ad altri il credito 
soltanto nel caso in cui gli artisti avessero promossa 
r azione. 

Contro questa dottrina si potrebbe obbiettare, che dal 
momento che viene riconosciuta negli artisti di teatro 
un'azione esperibile contro il committente degli spetta* 
coli, non dovrebbe essere lecito all' impresario consentire 
veruna cessione del suo credito, prima che dagli artisti 
possa venir promossa l' azione suddetta. Resterebbero al- 
trimenti privati di una guarentigia che la legge dà loro 
pel pagamento delle mercedi. D'onde la conclusione che 
gli artisti dovessero andar innanzi al cessionario del cre- 
dito stesso senza distinzione di tempo e di modo. Ma V ob- 
biezione è più speciosa che altro ; imperciocché facilmente 
si risponde, che ragionando di tal guisa si verrebbe a 
creare a favore degli artisti un gius reale della natura 
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di quello che dbtingue il privilegio. La quale cosa le 
leggi non hanno voluto. 

4. Come l' impresario di spettacoli pubblici può ce- 
dere il credito eventuale che ha verso il Municipio sov- 
ventore, cosi il compositore può cedere ad altri i pro- 
venti dell' opera che deve comporre per questo o quel 
teatro, ma che non ha per anco composta. Conviene tut- 
tavia che egli abbia conchiuso il contratto, perchè altri- 
menti non vi sarebbe chi pagasse questi proventi, man- 
cherebbe cioò il debitore, e con esso 1* oggetto della ces- 
sione. Anche questa poi è sottomessa alla formalità della 
notificazione o dell'accettazione, di guisa che se i sud- 
detti proventi fossero ceduti successivamente a più per- 
sone, quella che avrà intimato al debitore la cessione o 
che l'avrà accettata pubblicamente per atto autentico, 
sarà proprietaria del credito in confronto di ogni altro, 
e dei t^rzi. 



i 
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capìtolo quinto 

DBLLS SOCIBTÀ BD ASSOCIAZIONI TBATRALI 



1. Si danno ti^ sorta di società ed associazioni tea- 
trali e sono: P le società per imprese di spettacoli, 2® 
quelle per costruzione di teatri ; 3^ le società di dilettanti. 

Cominciando dalla prima specie, se un' impresa invece 
di essere la speculazione particolare di un individuo, ad- 
diviene r oggetto di una società o di un' associazione di 
persone, le quali, trattandosi di cosa che spesso richiede 
un certo sforzo di capitali, sentirono il bisogno di unirsi; 
questa società od associazione assume carattere commer- 
ciale, e ciò che le imprime questo carattere è T oggetto 
stesso, scopo della società od associazione, comunque vo- 
gliasi dai membri di essa denominare, e qualunque sieno 
le forme di cui venga rivestita. Tale fatto cade per le 
conseguenze pericolose, rese possibili, sotto le speciali san- 
zioni della legge commerciale. 

Dicesi poi avervi società od associazione per imprese 
di spettacoli pubblici, secondo che l' unione di questi im- 
prenditori ha no una esistenza esteriore regolarmente 
fatta conoscere al pubblico, ed una persona che in faccia 
ai terzi assuma la rappresentanza giuridica dell' impresa. 
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Nella prima ipotesi le obbligazioni sociali possono essere 
guarentite dalla responsabilità illimitata e solidarìa^ 
tutti i soci imprenditori, oppure di uno o più fra loro li- 
mitatamente ad una somma determinata, o in fine ristret- 
tamente ad un capitale senz' alcuna responsabilità perso- 
nale degl* individui; dando luogo cosi a tre diverse forme 
di società di spettacoli pubblici, in nome collettivo, in ac- 
comandita, ed anonima. Quest' ultima però, avvertirono 
Lacan e Paulmier, * essere molto rara, imperocché mentre 
importa sommamente in una società per spettacoli, che 
chi r amministra offra le maggiori guarentigie; che sia il 
più che si può interessato nell'impresa; né vi entri sol- 
tanto precariamente senz' alcuna libertà d'azione, invece 
nella società anonima il gerente é un semplice mandatario 
comune, senz' altra responsabilità che quella che deriva dal 
suo mandato. Egli può essere un estraneo, ed il suo mandato 
é sempre revocabile. • Io poi aggiungerei essere la società 
anonima del tutto disadatta alle imprese teatrali, come 
quella che é nata e fatta propriamente per servire alle 
opere grandiose che abbisognano di capitali, i quali ope- 
rino in masse enormi, e sotto cui sparisca l' individualità. 
Più acconcie alle imprese di spettacoli sono quelle società 
che, come le altre due, ammettono V elemento personale, 
e meglio ancora le semplici associazioni. 

2. Come tutti i contratti di società commerciali, 
anche quelli per imprese di spettacoli teatrali devono in 



1 Op. cit^ n. i8i del Tomo L 

« Cod, com. it, art 12 ì^ i22 ; Fr.^ art, 3i, 32; Cod. fed. svis. 
delle olfblig.y 650; Legge germ.^ i8 luglio i884, art. 227 e ss. Nel 
diritto inglese le società anonime possono avere direttori o gerenti indefini- 
tamente responsabili, se lo credano del bro interesse ("Legge i867 S§ 4-8). 
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. Italia essere fatti per iscritto ; e se per avventura si 
fosse costituita una società colla forma dell'accomandita 
per azioni, o come società anonima, si richiederebbe la 
solennità dell' atto pubblico, oltre il deposito e le pubbli- 
cazioni dello statuto sociale. Ciò per una supposta maggior 
importanza della società stessa, nonché por le maggiori 
guarentigie, cui in questi casi hanno diritto i terzi. * Tali 
formalità però non sono gravose; raramente si omettono 
quando più persone si associano per un' impresa comune 
qualsiasi; la prudenza stessa più ordinaria le suggerisce 
loro. Un caso, nel quale suolsi intralasciare di stendere 
un atto scritto in fatto di società per imprese teatrali, si 
dà quando queste abbiano una importanza troppo me- 
schina ; e più spesso quando fallito o morto l' impresario, 
i commedianti, gli attori, gli artisti assumano sopra di 
loro stessi l'impresa. Allora tutto passa a voce, e la più 
grande buona fede li guida. Ma su tale buona fede con- 
tano i terzi, cui questa società verbale si svela per gli 
atti che fa, ed i contratti che conchiude. Essi possono 
provare la società con tutti i mezzi legali, ed a ninno 
dei soci sarebbe lecito l' opporre loro la mancanza del- 
l' atto scritto, e delle pubblicazioni ordinate dalle leggi. 
Le obbligazioni assunte continuano ad essere illimitate e 

i Cod, com. it, art 87 , 90 e «.'/ Fr., 39 ^ 40 e ss. In Oermania 
Io statuto o contratto sociale dev'essere dai soci responsabili personal- 
mente detcrminato giudizialmente o per atto notarile, e trascritto nel re« 
gìstro di commercio del tribunale (Legge i8 luglio 1884, art, i75'i78y 
209*2 iij. In Inghilterra ò richiesta la registrazione del memorandum 
sottoscritto dai soci neUe società anonime, e soltanto daU* adempimento di 
questa formalità si reputa definitivamente costituita la società, ed acquista 
per essa carattere di persona morale (Legge 1862 §§ 6^ 14-16, 25'26J, 
Cfir. il Codice fed. svissero delle obbligasioni, art, 591-592, 612-623. 
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solidali; anzi pel nuovo codice testé pubblicato in Italia, 
il quale ommise lo due condizioni della buona fede, e 
della notorietà, espressamente richieste dal vecchio, ^ ba- 
sterebbe che due persone qualunque si fossero obbligate 
verso altre per cagione dello spettacolo, per legarsi am- 
mendue senza potersi giovare della eccezione della verbalità. 
3. Intraprendendosi uno spettacolo teatrale da più 
persone sotto una ragione sociale, esse si confondono, 
per cosi dire, nel comune impegno di dare lo spetta- 
colo promesso, e sono obbligate in solido per tutti quel 
contratti che uno o più soci vengono autorizzati a fir- 
mare in nome e per conto della società con artisti, for- 
nitori, operai, attrezzisti ecc. I soci rispondono per dette 
obbligazioni con quanto posseggono e senza limite, con 
questo però che fra le persone dei soci imprenditori e 
gli artisti, fornitori, attrezzisti, essendovi la società come 
persona morale, non potranno questi esigere il pagamento 
di alcuna cosa, o l'esecuzione di un obbligo assunto dai 
soci, prima di avere vòlta 1* azione verso la società stessa, 
e di averla sperimentata sul fondo sociale, e sui proventi 
teatrali fino al totale esaurimento di essi ' Ho detto che 
i soci sono obbligati per tutti i contratti conchiusi da 
quelli tra loro che sono autorizzati a firmare; ciò però 
non esclude il metodo della firma comune. Coli* autoriz- 
zare uno più soci a firmare per tutti si limita il prin- 
cipio che in queste società un socio qualsiasi usando della 
firma sociale obbliga gli altri; e la limitazione è sugge- 
rita dalla prudenza, dalla comodità e spesso dalla neces- 

1 Cod. eonu it. del 1865, art 155, al 2; CcxL del 1882^ ar%, 99. 
s Cod, com, ìl, art. 106; Cod fed. svìm. delle obblig., 583. Pel 
diritto inglese Tedi Lehr^ Èlém, de droit dv, angU^ n. 835, 
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sita. Ma le società per imprese di spettacoli di rado sono 
numerose e miste; restringonsi ordinariamente a poche 
persone, che non possono restare inattive. Laonde può 
presumersi che i soci siensi dati reciprocamente la facoltà 
di amministrare V uno per V altro. 

Si domanda tuttavia se una società d' intraprenditorì 
di spettacoli pubblici costituita in nome collettivo, che 
stante il numero e la qualità dei componenti ed interes- 
sati, attesa la durata e l'importanza dell'impresa, vo- 
glia eleggere rappresentanti o gerenti, debba affidarsi ad 
uno più de' soci, o possa delegare la direzione e ge- 
stione dell'impresa ad un terzo estraneo alla società 
stessa. In Italia secondo il vecchio codice di commercio, 
il quale non parlava che di uno o più soci autorizzati 
a firmare, e con insistenza ripeteva qua e colà la stessa 
locuzione,* avrebbe dovuto rispondersi negativamente, 
cioè che non si poteva deferire la suddetta facoltà a 
persone estranee all'impresa. Ma secondo il nuovo co- 
dice, che parla in genere delle persone autorizzate al- 
l' amministrazione in nome e per conto della società sotto 
la firma da essa adottata, può credersi che il legislatore 
abbia voluto preferire un sistema più largo. Non istimo 
tuttavia dell'interesse di una società in nome collettivo 
per pubblici spettacoli il delegare 1* uso della firma so- 
ciale a chi non lasci sperare queir alacrità, queir avve- 
dutezza e solerzia che si troverebbe in uno degl' impren- 
ditori. Quindi la fatta quistione rimane puramente teorica 
ed astratta. • 

1 Art. 114. 

< In Francia se on* impresa è esercitata da una società, il direttore 
dfl teatro ne è il gerente naturale ed a questa qualità può aggiungere 
queUa di socio. 
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4. L'estensione dei poteri del gerente di una so- 
cietà commerciale in nome collettivo è oggetto di vive 
contestazioni fra gli scrittori, massime in Francia. Ma 
come giustamente avvertiva già il nostro Borsari ^ F ani- 
piezza del mandato dell amministratore è una ne- 
cessità per rispondere ai bisogni che nascono e s' im- 
provvisano da tutte le parti. Non si può disputare, 
prosegue il dotto commentatore, passo a passo, a cosi 
dire, coi terzi il terreno della legalità. La persuon 
sione di facoltà sufficiente ai bisogni della negozia- 
zione, è in tutti quelli che contrattano col legittimo 
rappresentante della società. Questa credenza comune 
è V interprete più sicuro dei suoi poteri, perchè è 
V interpretazione della buona fede che genera il din 
ritto. Tutto ciò si attaglia perfettamente alla soggetta 
materia. Anzi se ve ne ha una, in cui la detta ampiezza 
di poteri sia necessaria, è questa delle imprese. di pub- 
blici spettacoli, in cui la qualità delle persone che con- 
trattano cogr imprenditori, il bisogno che. avvi sovente 
di provvedere suir istante, i delicati interessi che si tro- 
vano impegnati fanno si che alla buona fede debba as- 
segnarsi una efficacra non lieve. Quindi gli scrittori di 
giurisprudenza teatrale sono d' accordo nel ritenere che 
al gerente o rappresentante della suddetta società spet- 
tino poteri presso che illimitati, ed oltre incassar gì* in- 
troiti, regolar le spese, fare i contratti e le scritture co- 
gli attori, coi compositori, artisti, impiegati ecc., possa 
anche dare a pegno e prendere a mutuo nelle condizioni 
meno felici di sua gestione secondo il bisogno. Soltanto 

1 Coà. comm, it del 1865 annotato, art. 114. 
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il diritto d* ipotecare e di alienare non gli viene consen- 
tito, qualora i consoci non glielo abbiano espressamente 
accordato. Io poi aggiungerei, non essere neppure conce- 
duto al gerente di una società per pubblici spettacoli di 
stare in giudizio per le quistioni sorte durante le rappre- 
sentazioni posteriormente in dipendenza dell'impresa; 
né di transigere o compromettere sui diritti sostanziali 
della società stessa; né di recedere dai contratti che per 
avventura T assemblea sociale avesse stabilito. In questi 
casi sarebbe fuor di proposito addurre la buona fede, in 
quanto che coloro che seco lui trattarono, sono obbligati 
a riflettere a ciò che fanno. Per lo contrario potrebbe 
dirsi sorpresa la loro buona fede, quando i poteri del ge- 
rente sopraddetto fossero stati limitati o sottoposti a date 
condizioni nelFatto costitutivo dell'impresa sociale, e la 
clausola relativa fosse rimasta secreta. 

5. Alle società per imprese di pubblici spettacoli è 
applicabile anche il principio secondo cui un imprenditore 
teatrale non può far parte di due società, aventi per og- 
getto la medesima industria, come socio illimitatamente 
responsabile; né assumere imprese per proprio conto o 
per conto di terzi, senza il consenso dei soci, a meno che 
tutto ciò non preesistesse al contratto di società, e fosse 
loro noto. Imperocché se in genere si ha ragione di te* 
mere che un socio di una società qualsiasi venga allettato 
a tradire gì' interessi della società per ottenere maggiori 
vantaggi in un'altra, molto più ciò deve dirsi rispetto ad 
una società d'imprese per pubblici spettacoli; perché più 
facile é il tradimento, non avendo troppi artisti né ritegno, 
né pudore di passare da una ad un'altra impresa, quando 
vengano loro oflerte maggiori speranze di lucro, come più 
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volte ebbi in questo scritto a deplorare. Prescindendo da 
tale estremo, si corre grande pericolo che in qaesti af- 
fari un socio il quale è imprenditore di spettacoli in due 
piazze, serbi per l'una gli artisti migliori, procuri ivi 
una scena più decorosa, ed all'altra mandi gli scarti, 
trovando maggior interesse di favorire la prima, massi- 
mamente poi se in questa agisca per proprio conto. Una 
sola difficoltà d'interpretazione può nascere rispetto al 
diritto italiano circa l'identità dell'oggetto. Due società 
costituite per far agire due teatri nell' uno dei quali si 
rappresentino commedie od opere in musica, e nell' altro 
si dieno giuochi equastri, balli, fiabe e situili, si diranno 
avere l'istesso oggetto materiale, oppure non dovrebbe 
dirsi essere diverso l'oggetto loro? A me pare che si, 
imperocché sebbene siamo di fronte ad un' impresa di 
spettacoli pubblici tanto nell'una società che nell'altra, 
ed identico sia il genere, diversa però è la specie degli 
spettacoli stessi. Non vi è pericolo che si confondano nel 
loro esercizio ; o che possa la mala fede di un disonei^to 
imprenditore e gerente pregiudicare agl'interessi dell'una 
per servire agi' interessi dell' altra impresa. Tale fu V in- 
terpretazione restrittiva che per sincero amore di libertà 
dava dell' abolito codice commerciale italiano il sullodato 
Borsari in tema di società in nome collettivo in genere \ 
La quale interpretazione io trovo esattamente applicabile 
alle spcietà per pubblici spettacoli. Parlando della dispo- 
zione di quel codice, il citato scrittore ebbe a dire, essere 
più facile criticarla che difenderla. Ma il legislatore no- 
vello non ha approfittato delle critiche della scienza; e 

* Op, cit,, Parte /, art. iìS^n. 424. 
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nel codice del 1882 conservò la vaga locuzione, — aventi 
lo stesso oggetto, — che* dal vecchio era stata usata*. 
6. Una forma di società più acconcia di quella in 
nome collettivo per imprese di pubblici spettacoli è, a 
parer mio, la società in accomandita, in cui il capitale 
associato all' abilità, all' onestà di un impresario di pro- 
fessione, può produrre cose stupende. Le rappresentazioni 
moderne infatti dai più voglionsi spettacolose; giustamente 
si esige da tutti il decoro dell' arte innanzi ad ogni cosa, 
ed in ispecie che i capolavori dei grandi maestri abbiano 
una condegna esecuzione. Dal canto loro gli artisti, per 
poco sorpassino la mediocrità, chiedono mercedi assai ele- 
vate, di gidsa che non si hanno né buoni attori né buoni 
spettacoli senza sborsare ingenti somme di danaro. Ora i 
ricchi, i titolati, che per inveterati pregiudizi disdegnereb- 
bero accontarsi con gente di scena, possono giovare ugual- 
mente al lustro del teatro ed al progresso dell' arte, af- 
fidando il loro danaro ad esperti e riputati imprenditori 
di professione, e per modum participationis associandosi 
ad essi, sostenerne col loro credito personale e reale 
r illimitata responsabilità in faccia al pubblico ed ai terzi 
Ogniqualvolta poi a questi tali garbasse intervenire nella 
gestione dell' impresa, e trattare eglino stessi diretta- 
mente cogli artisti, lo potrebbero sempre, purché fos- 
sero disposti ad assumere tutta la responsabilità an- 
nessa, perdendo la qualifica di soci accomandanti. Anzi 
se coloro che associano un capitale ad un' impresa di spet- 
tacoli, non fossero molto persuasi dell' impresario, possono 
nel contratto stipulare la facoltà di assumere veste di 

1 Cod. com. U., del 1805, art. li 5; Cod, del 1882, art. 112. 

RlVALTA. 24 
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soci solidali, e di far sapere in tempo le loro intenzioni 
all'impresario. Volendo gli accomandanti conservare la 
loro qualifica, e rifuggendo dalla illimitata responsabilità 
dell'impresario gerente, non faranno verun atto di am- 
ministrazione che produca diritti ed obbligazioni alla so- 
cietà, ossia non s' immischieranno nella direzione esterna 
deli' impresa, né faranno ciò per procura genette o 
speciale. 

7. Si domanda se invece del capitale possano gli ar- 
tisti in una impresa condotta da una società in accoman- 
dita arrecare come contributo sociale 1* eccellenza di loro 
arte, i propri talenti, esercitandoli nell' interesse sociale, 
senza compromettere la qualità di accomandanti. La ri- 
sposta poteva essere dubbia, imperando in Italia il vecchio 
codice di commercio, il quale parlava soltanto di soci ca- 
pitalisti. Questa locuzione restrittiva essendo stata abban- 
donata nel codice attuale, la difficoltà sparisce. ^ Cosi pure 
un' altra se ne è dileguata, e cioè se gli artisti e gli au- 
tori che prendano azioni nella detta società, compromet- 
tano la loro responsabilità in faccia ai terzi. Imperoc- 
ché mentre a termini del codice vecchio l' accomandante 
non poteva essere impiegato per a£fari della società senza 
cadere sotto la censura della legge; tale proibizione venne 
saggiamente cancellata dal nuovo. ' D' altronde quando 
l'attore azionista canta o recita nell'interesse della so- 
cietà e nel proprio, non è il socio che opera, ma V ar- 
tista che esercita l' arte sua. Ora per quale ragione si pri- 
verebbe la società del talento, del genio di costui, solo 



> CoéL com, tt., del 1865, art. 118; CoéU del 1882^arU 76^n.2. 
S Cod. cam. iu, del 1865, art. 122; Cod. del 1882, arL 118. 
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perchè entrò a fame parte come membro? Notisi tuttavia, 
che in faccia alla società egli trae i suoi diritti non tanto 
dai servigi prestati ali* impresa, quanto dalla sua quali- 
fica di socio, che, come si disse, portò a contributo so- 
ciale r eccellenza di sua arte. Niente quindi potrà fargli 
perder^ della parto che a lui spetta nel dividendo della 
società, e dei profitti di essa, anche nel caso di una ma^ 
lattia che por un certo tempo gì' impedisse di cantare, 
di recitare, oppure dato che dovesse assentarsi dal teatro. 
Sono questi altrettanti rischi, ai quali si esposero i soci 
imprenditori, accettando un artista in tale qualifica. 

8. Un imprenditore di spettacoli pubblici invece di 
costituire con altri una società, potrà semplicemente met- 
tere una. più persone a parte degli utili e delle per- 
dite di sua industria? In Francia se ne è dubitato seria-* 
mente a cagione dell* articolo 48 del codice di commercio, 
che restringe l' oggetto delle associazioni in partecipazione 
ad uba o più operazioni di commercio; mentre una im- 
presa di spettacoli pubblici risulta da un complesso di ope* 
razioni le più svariate, e tali da costituire un vero e 
proprio commercio. In Italia sotto l'impero del codice 
sardo del 1842, il quale per brama di precisione aggiunse 
air articolo del codice francese, alla dizione — operazioni 
di commercio — gli epiteti di speciaJi e determinate^ il 
dubbio suddetto addiveniva certezza. Ma per il codice del 
1865, e più ancora per quello del 1882, i quali, edotti 
dalla esperienza, mutarono locuzione, dichiarando potersi 
costituire un' associazione in partecipazione anche per V in- 
tero commercio del socio palese, mi pare, che assoluta- 
mente non debba più dubitarsi che un' impresa di pub- 
blici spettacoli, per quanto lungo ne sia T esercizio, grande 
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r estensione, la moltiplicità e 1* indeterminatezza, se vuoisi» 
delle operazioni, possa assumere il carattere di semplice 
associazione in partecipazione. * Fu avvertito però, coma 
sebbene la redazione del codice italiano del 1865 fosse 
air articolo 177 migliore di quella del codice francese e 
del sardo, non era esatta del tutto, in quanto che non 
esprimeva che una delle combinazioni della partecipazione. • 
Nò il codice nuovo diede dell* associazione suddetta una 
definizione più perfetta. Infatti se un commerciante può 
mettere a. parte degli utili e delle perdite del suo com- 
mercio una più persone; più commercianti od anche 
non commercianti, possono invece in molti altri modi met- 
tere in comune le loro sorti, avere uno scopo comune, e 
conservare ciascuno la sua azione individuale, obbligan- 
dosi uH singuli coi terzi, senza che si possa negare avervi 
un' associazione in partecipazione. Quanto dicesi del com- 
mercio in generale, deve ripetersi dell' industria dei tea- 
tri: avverto questo, acciocché per la monca definizione 
della legge italiana, non abbia a credersi, che in tali casi 
il rapporto giuridico, che si forma fra impresari, sia di 
una natura diversa da quella di un' associazione in par- 
tecipazione. 

9. Sono ordinariamente i direttori di compagnie 
drammatiche, i capicomici quelli i quali mettono a parte 
dell' impresa ed industria loro gli attori stessi da loro in- 
gaggiati. Costoro mentre s'impegnano col capocomico, 
nello stesso atto accettano la suddetta partecipazione. Oa 
se per le clausole del contratto non vi ha fra di loro so • 

» CoéL tardo del 1842, art 59; Cod. it. del 1865^ arU i77 ; 
Cod, del i882, art 233. 

* Bonari, Cod. com. aitnot.. Voi i, art, i77, n. 602, 
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lidarietà, saremo nel caso di una semplice associazione. ^ 
Nò fa difficoltà V esservi un direttore costituito ; egli ad 
onta de* suoi poteri e privilegi com^ amministratore degP in- 
teressi dell* azienda od impresa, resta sempre responsa- 
bile personalmente rimpetto ai terzi. Questa gente spera 
coir accordo e colla unione, tanto difficile in simili asso- 
ciazioni e pur tanto necessaria, di avvantaggiarsi a vi- 
cenda, e dividersi i profitti: i terzi non vi sono giuridi- 
camente interessati, la loro contrattazione è assolutamente 
privata. Gli artisti, se gli afiari vanno alla peggio, non go- 
dranno il frutto delle loro fatiche, avranno recitato gra- 
tuitamente, r associazione avrà per essi il titol della fame^ 
ma non saranno tenuti pei debiti contratti dall* associa- 
zione stessa, a meno che non possano i creditori dell' im- 
presa provare, che nelle operazioni con essi conchiuse, 
r aziouQ dei soci fu collettiva, comime 1* adesione e che 
tutti si resero solidali col loro contegno. 

10. Per mesi o per anni, per uno spettacolo o per 
una serio di spettacoli fissi od indeterminati possono co- 
stituirsi associazioni fra impresari ed attori, fra capico- 
mici e commedianti. Ciò risulta dalle cose dette. Ma per- 
chè vi abbia tale associazione fra queste persone fa di 
mestieri che 1* attore ed il commediante sieno messi in 
realtà a parte degli utili e delle perdite, né tutto il van- 
taggio sia del direttore o dell* impresario,, come avviene 
di sovente. Notava infatti fino dai suoi giorni TAgnel, 
avervi direttori in considerevole numero, i quali scrittu- 
rano gli artisti obbligandosi a pagar loro una somma fissa 
ogni mese e pattuendone una indeterminata da percepirsi 

1 La società e la solidarietà, fra artisti e capicomici non si presumono 
(Sent, cast, di Torino 31 die. 1884, Moniti trib. di Milanot i885f 598). 
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alla fine dell'anno teatrale prò rata di ciò che rimane 
in cassa ; con questo però che il direttore abbia piena li- 
bertà di disporre dei fondi della impresa, di ordinare tutte 
le spese necessarie pei bisogni di essa, senza che possa 
aver luogo alcun sindacato per parte degli artisti, né mai 
si faccia inventario. Ora si domanda il citato scrittore» 
quali rischi corra questo direttore; e se abbiano gli ar- 
tisti guarentigie sufficienti per T integrale pagamento della 
loro quota parte. ' Alla prima risponde, che le riscossioni 
giornaliere vengono adoperate a pagare il personale di 
servizio ed a far fronte alle spese, e che il direttore ha 
diritto alla propria parte sulla relativa detrazione. Quanto 
poi alle guarentigie, esse, dice Agnel, non esistono che 
nelle suddette riscossioni, non avendo gli artisti ricorso 
alcuno contro il direttore. La porzione fissa è sempre cal- 
colata in guisa^ che si toglie da ciò che si riscuote giórno 
per giorno. Il direttore non corre pericolo alcuno di per- 
dere, mentre esso pure ha una porzione fissa ed eguale 
alla più elevata; spesso preleva mensilmente una somma 
per propria guarentla; aumenta con tutta facilità il ma- 
teriale ne' suoi magazzini, e poscia con tutti divide gli 
utili so vi sono. Un simile contratto non potrebbe valere 
come contratto di società qualsivoglia. Esso non sarebbe 
in fondo che una locazione d'opera, e questa pure rovi- 
nosissima per .r interesse del misero artista costretto a 
stipularla: le leggi non possono mantenerle la loro pro- 
tezione, senza che ne scapitino grandemente la morale e 
la giustizia. 

11. Suole spesso riservarsi una partecipazione even- 

» Op. ciL, nn. i57j 158. 
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tuale sui beneficii e sulle perdite di un teatro a persone 
che concorsero alla costruzione del medesimo, o che a 
tale scopo direttamente si associarono. Se tale partecipa- 
zione fu riservata e pattuita nel contratto di società, que- 
sta, qualunque sia la denominazione datale dalle parti, 
acquista carattere commerciale, attesa appunto la qualità, 
che in siffatta circostanza e per virtù della inserita clau- 
sola e riserva di partecipare alla impresa, assumono le 
parti contraenti. * Molto più si direbbe avervi società com- 
merciale per la costruzione di un teatro, anche indipen- 
dentemente da una clausola di partecipazione ali* impresa 
degli spettacoli da rappresentarsi nel medesimo, quando 
r industria personale dei soci fosse V unico motivo deter- 
minante della stessa costruzione; e questa non fosse che 
il mezzo per l'attuazione ed esplicazione di un'impresa 
da assumersi e condursi poscia palesemente dai detti soci 
in qualità d' impresari. * Ma la costruzione ed erezione di 
un teatro per opera di più persone associate, considerata 
in sé stessa, e non in relazione al fine che potesse proporsi 
la società, costituirebbe mai un' impresa di commercio, e 
quindi potrebbe imprimere alla società medesima costrut- 
trice carattere commerciale? Ritenendo esatta l'opinione 
del Borsari, il quale distingue i teatri portatili dai teatri 
stabili, ed insegna che l'operazione che si fa di costruire 
e disfare i primi pei servigi dello spettacolo ò cosa di com- 
mercio ; e supposto che un teatro simile appartenga a più 
persone associate per trame guadagno in qualsiasi modo, 
tale società od associazione avrebbe carattere commerciale. 



1 Trih, com. di Parigi 14 giugno 1852. 

« CorU d* appello di Parma 7 giugno 1864 nel Giornale la Legge 
1864, p. 443. 
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Ma r opinione del Borsari venne censurata, e sembra a me 
pure che non derivi logicamente da verun principio certo. 
Tutti i fatti in generale che concorrono all'attuazione 
d'imprese commerciali, sono pure commerciali, ed i teatri 
si fabbricano per imprese di spettacoli: ma ognuno sente 
come, secondo queste idee, tanto contribuisce a detta im- 
presa r erezione di teatri portatili, quanto quella di tea- 
tri stabili; anzi assai più la seconda che la prima. Dun- 
que la distinzione non regge. Il codice italiano classifica 
fra gli atti di commercio le imprese di fabbriche o di co- 
struzioni. ' Imperando la vecchia legge commerciale in 
Italia si distinguevano le costruzioni che fa uno specula- 
tore una società di speculatori per proprio conto, da 
quelle che si fanno per conto d'altri; e ciò molto giu- 
stamente, perchè di per sé una fabbrica è estranea alla 
speculazione, la quale entra in campo solo quando non 
si abbia tanto in mira la fabbrica, quanto il traffico dei 
materiali, della mano d'opera, ecc. Ora tale distinzione 
non credo che si debba abbandonare, sebbene il nuovo 
codice abbia ommesso la clausola della provvista dei ma- 
teriali per parte dell'imprenditore, come condizione del- 
l' essere o non essere commerciale l' impresa di fabbriche 
o costruzioni. Prescindendo da tale contingenza, una so- 
cietà che si costituisca per fabbricare un teatro stabile, 
od erigerne uno mobile per proprio conto, qualunque 
sieno i guadagni futuri che abbia in vista e speri da tale 
fabbrica, non sarà mai una società di commercio finché 
le persone, che la compongono, non s' immischino nella 
impresa degli spettacoli da darsi in detto teatro, finché 

1 Cod, comm. it. del 1882, art, 5, n. 7. 
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per patto non s* incarichino anche di tale bisogna, assu-^ 
mendo qualità d' impresari, contraendo rapporti analoghi, 
riserbandosi azioni e diritti relativi. 

12. Ad eleganti quistioni possono dar luogo quelle so« 
cietà che si formano fra persone amanti [dell* arte mu- 
sicale e drammatica allo scopo di divertire loro stesse ed 
il pubblico senza pagamento, quali sono le società o cir- 
coli filodrammatici, filarmonici, filarmonico-drammatici, le 
società del quartetto e simili. Intorno alle quali deve in 
prima dirsi che sino a tanto che manchi in loro lo scopo 
di lucrare, non si potranno giammai avere come società 
commerciali, e su ciò la dottrina è concorde. Può doman- 
darsi però se sieno società civili, ed a questo dovrebbe 
rispondersi negativamente ; essendo ad esse estranea non 
solo la speculazione, ma eziandio qualsiasi idea di guada- 
gno e profitto pecuniario da dividersi fra i soci. Infatti 
il piacere, il solazzo che i membri di queste società pro- 
curano à loro stessi, non può considerarsi come un gua- 
dagno in comune, neppure nel senso con cui r intendono 
le leggi civili.* Conviene che i soci si arrichiscano per 
quei vantaggi ed utilità che ritraggono: quindi non ba- 
sta una utilità qualunque essa sia. Ora i soci delle no- 
minate società non solo non arrichiscono, ma spesso il di- 
letto che si propongono, li assoggetta a spese che oltre- 
passano i proventi. 

Non ò però a credere che, non formando queste asso- 
ciazioni una società nò commerciale he civile, non pos- 
sano esse pure stringere contratti pei bisogni loro, pel 

^ In qualche commentatore si tvoTa espressa più genericamente V idea 
di un guadagno in comune, come di una utilità qualsiasi; ma ciò è ine- 
satto. 
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servizio delle rappresentazioni, concerti ecc.; i soci singoli sa* 
ranno quelli che si obbligheranno trattando personalmente 
secondo le norme del diritto comune. Cosi pure si appli» 
cheranno i principii che reggono la comunanza di fatto» 
circa il decidere a chi appartengano i mobili, gli scenari, 
gr istrumenti, la musica, le decorazioni, tutto il materiale 
insoìnma di cui 1* associazione si sen^e, in caso che que* 
sta per qualsivoglia cagione venga a disciorsi, fossero an« 
che quei malintesi, quelle discordie di cui è spesso ma- 
dre la società, e specialmente società come queste, in cui 
la gelosia, 1* invidia seminano zizzania a piene mani Quindi 
ciascuno dei soci essendo comproprietario degli oggetti 
comuni, potrà in tale sua qualità rivendicarli contro chiun- 
que li detenesse precariamente. * 

Dal principio che in queste associazioni di dilettanti 
non esistono giuridicamente che individui, e non soci, a 
rigor di diritto discenderebbe, che sebbene in forza dei 
loro statuti vi abbia un presidente che quelle associazioni 
rappresenta, esista un consiglio direttivo che serve loro 
di organo, non potrebbero tuttavia ritenersi legalmente 
rappresentate nelle contrattazioni da detto presidente e 
consiglio. Converrebbe che i soci figurassero individual- 
mente per proprio conto, o, che per ogni -contratto faces-» 
sere uno speciale mandato a V un d' essi, per contrattare 
in nome di tutti ; quando pure non ne avessero dato una 
facoltà generale al presidente o alla commissione ammi- 
nistratrice. I singoli membri della società non potrebbero 
ritenersi come mandanti; neppure coloro che assunsero 
alla direzione. Di maniera che, se tutto ciò che costoro 

1 Corte di Bruxelles, 8 febbraio 1871 {Pùsicì-isie^ 1872, 2^ 224.) 
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conchiusero venisse dagli altri approvato, niun' altra ob- 
bligazione ne risulterebbe, che quella la quale sarebbesi 
formata, se ciascuno dei membri avesse trattato indivi- 
dualmente. Non giova dissimulare però che il sistema 
contrario ò stato ammesso dalla giurisprudenza francese 
e belga, forse per equità, onde non rendere troppo 
malagevole e grave 1* esistenza di tali società, di so- 
vente molto numerose.* Intorno alla quale giurispru- 
denza fu osservato assai giustamente, che giammai co- 
loro i quali si ascrivono a simili società pensano, che 
essi saranno o resteranno, anche dopo sciolta la società, 
obbligati pei contratti conchiusi dal presidente; che per- 
ciò non possono considerarsi come mandanti, quando 
manca il requisito principale, cioè V intenzione di fare un 
mandato. ' Infatti di che cosa si preoccupano essi se non 
che della loro quota? Onde, a vero dire, la teorica del 
mandato, quale la suddetta giurisprudenza prescelse, non 
suona che una finzione ideata per i bisogni della causa. 
Si verificherebbe poi questo assurdo, che se per caso co- 
loro, i quali facevan parte della società al momento in 
cui il preteso mandato fu tacitamente acconsentito e con- 
chìuso il contratto, si dimettessero dalla società, restereb- 
bero ugualmente obbligati pei debiti sociali, mentre i nuovi 
venuti, che non figuravano come mandanti (ipotetici) nel 
contratto stesso, non avrebbero obbligo di sorta. 

Le ulteriori applicazioni sono diverse secondo che si 
segue l'uno o T altro degli esposti sistemi, cioè quello che 

» Aix, 2 luglio i844, e rigetto 29 giugno i847 (DaUot, 1845, 
2, 6i e 1847, i, 342): Brtupellet, 5 luglio 1866 {Pasicrisie, 
1867, 2, 26). 

"Laurent, Op. cit., Tom. XXVI, n. 188Mb 
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logico e rigoroso discende dai principii generali del diritto 
comune, o 1* altro che deriva dalla teorica del mandato 
fittizio. Cosi se 1 contratti che risguardano una società 
di dilettanti filarmonici, filodrammatici e simili, cagionano 
contestazioni per cui sia d' uopo andare in giudizio, se* 
guendo l' opinione più rigorosa, avranno diritto di stare 
in detto giudizio soltanto quei soci che intervennero al 
contratto, ed oltre a ciò non vi potranno aver parte che 
agendo nel proprio nome. Nella teorica del mandato in- 
vece i membri della società saranno quelli che adiranno 
in giudizio, e figureranno nella citazione introduttiva di 
esso. Nel medesimo modo, supposto che la società suddetta 
sia debitrice, il creditore, rigorosamente parlando, non 
potrà volgere la sua azione se non contro coloro che 
hanno trattato seco lui. Se citasse invece la società 
nella persona dei membri che compongono il consiglio di 
amministrazione, la sua azione sarebbe, a mio avviso, male 
spiegata. Non potrebbesi neppure ammetterò 1* intervento 
in causa di tutti gli altri membri della società, i quali, 
non avendo figurato nel contratto, non sarebbero obbli- 
gati, e non avrebbero perciò nessun interesse ad opporsi 
al giudicata La corte di Bruxelles però, fedele al suo 
sistema, credette potersi accordai'e tale intervento in una 
causai in cui una società di filarmonici era stata citata 
nella persona dei membri componenti il consiglio d'ammi- 
nistrazione pel pagamento della comsposta d* affitto del 
locale, ove la società stessa risiedeva. La corte suddetta 
ritenne che, sebbene i citati non potessero rigorosamente 
rappresentare in giudizio la società, tuttavia 1* azione fosse 
ben diretta contro di loro in quanto erano membri della 
società stessa, e disse, che se credevano del loro interesse 
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chiamare in causa gii altri membri, n* avevano piena fa- 
coltà, a fin d' impedire che la sentenza s' impugnasse per 
via della opposizione del terzo. ^ Citando questa sentenza 
il Laurent dichiara^ parergliene assai contestabile il con-' 
tenuto, per la ragione appunto di non potere gli ammini- 
stratori della società in discorso venir citati come tali, e 
per non essere legati da alcun vincolo d' obbligazione co- 
gli altri soci . • Di fronte ai principi!, di cui ho propugnato 
r applicazione, queste difficoltà i^pariscono, mentre si pre- 
sentano vivaci più che mai nella teorica del mandato. Di- 
casi lo stesso della competenza; imperocché non essendo 
società civili le associazioni in parola, nel proporre l'azione 
tra i soci non si potrà aver in mira V autorità giudiziaria 
del luogo ove la società ha sua sede, come nei casi ordi- 
nari, ma ciascun membro dovrà essere citato al suo do- 
micilio, giusta i principii del diritto comune. 

13. Si è detto che, sebbene queste associazioni per 
mancanza di uno scopo di guadagnare con ciò che i mem- 
bri di esse mettono in comune, non rivestano il carattere 
di società civili, nò sieno rette coi principii che queste 
governano, tuttavia le persone che le compongono, pos- 
sono stringere contratti. Ora questi, conchiusi colle debite 
forme e requisiti, costituiscono per esse altrettante leggi, 
e le controversie e liti, cui possono dar luogo, dovranno 
recarsi innanzi ai tribunali, ed a torto si pretenderebbe che 
dovessero esaminarsi e decidersi in seno alla società, per 
quanto potesse illudere 1* avere avuto intenzione i singoli 
soci, che le cose loro rimanessero, come si suol dire, in 



1 Sent 8 agosto i849 (Paticrisie, Ì850^ 2, Ì36J. 
« Qp. ciu, Tom, XXVIf n. i89. 



Digitized by VjOOQIC 



382 STORIA E SISTEMA DEL DIRITTO DEI TEATRI. 

famiglia. ^ Quello che affermasi delle controversie relatìye 
ai contratti, ripetersi deve di qnelle relative agli altri 
rai^rti giuridici, proprietà, possesso, rendimento di conti 
etc. Ho detto poi controversie e liti, intendendo in istretto 
senso quelle che cadono intorno a diritti da riconoscere 
ed obblighi da adempire ; imperciocché tutte le altre qui* 
stioni di regime interno, e puramente amministrative, che 
sovente insorgono fra i membri di tali società, sono sot- 
tratte di loro natura alla competenza dei tribunali, e ri* 
servate al prudente criterio del consiglio direttivo, o al- 
r assemblea dei soci per virtù dei regolamenti, o statuti 
accettati da ciascuno dei membri L' oggetto della qui- 
stione deciderà in pratica sulla competenza od incompe- 
tenza dei tribunali. 

1 In tale illusione fa tratta qoalcheTolta la giurìqirudenxa belga H'cdi 
Menu deUa Corte di Bruxelles 29 dicembre 1827 nella Pasicrieie, 
Ì8^7,pag. 357.) 
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DBL MANDA.TO TBATRALB 



1. La corrispondenza teatrale, scriveva il classico 
Valle * già da molto tempo ascritta fra le arti liberali, 
deve il silo principio alla confidenza dell' amicizia^ al- 
l' economia delle Imprese ed al più facile accordo dei 
virtuosi. Oggi r industria teatrale pare che non possa vi- 
vere e svolgersi con una certa ampiezza senza 1* istrumento 
di ufficii e di persone intermedie, atteso il carattere cosmo- 
politico che ha assunto pel diffondersi del gusto dell' arte 
nelle più remote parti del mondo civile; attese le distanze 
immense che separano gli artisti dalle imprese, la cele- 
rità con cui debbono conchiudersi i contratti relativi. 

L* interposizione di dette persone può assumere varie 
forme ed un carattere giuridico diverso, secondo che pre- 
sentasi come un* impresa di agenzia ed ufficii teatrali, o 
come una mediazione; secondo che 1* agente prende la 
veste del commissionario, e del mandatario di commercio, 
oppure mancandogli l'abito di provvedere alle imprese 
ed agli artisti, compare nella semplice veste del manda- 
tario comune. * 

1 Op, ciu cap. IXf aru /. 
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Con queste distinzioni le leggi mantengono puri e pre- 
cisi i limiti nei rapporti del mandato, prevenendo ogni 
confusione sì facile fra i detti rapporti e gli affari pro- 
pri, e giovando a serbare vivo col diritto il sentimento 
morale. Nel primo dei suddetti casi, ciò che ispira fiducia 
è r operosità, il numero, la qualità di coloro che lavorano 
insieme per promuovere e combinare le scritture teatrali 
e dar vita al teatro. Ma soprattutto ciò che mantiene 
loro il credito è la persona che eleggono a capo e diret- 
tore dell' ufficio od agenzia. Pei lucri poi che queste 
agenzie ritraggono dalla pubblicità e continuità con cui 
vengono esercitate, costituiscono un commercio, e le per- 
sone che ad esse appartengono avranno le prerogative e 
gli obblighi dei commercianti. Ciascuno però risponderà 
per sé stesso e per gli affari da lui conchiusi, quando il 
capo non risponda per gli altri, come fossero altrettanti 
suoi incaricati, e commessi. Imperciocché alla maniera 
che un' impresa di agenzia in genere non è un ente giu- 
ridico e solidale, quando non sia costituita in una forma 
sociale riconosciuta dalle leggi positive, cosi non è quella 
per gli spettacoli del teatro, sebbene si consideri esistente 
per sé e porti un nome. 

Quando queste persone senz' appartenere ad un' agen- 
zia, ma nel loro particolare, e per mira di lucro fanno 
professione d' intromettersi onestamente fra le rappresen- 
tanze del teatro e gì' impresari, fra questi e gli artisti» 
esibendosi per trattare e conchiudere qualche contratto 
relativo agli spettacoli, allora, uniformandosi a certe di- 
scipline, possono rivestire il carattere di mediatori pub- 
blici od il loro ministero essere soggetto alle leggi com- 
merciali sulla mediazione, non che alle consuetudini del- 
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l'industria teatrale. Questi mediatori o sensali di affari 
e scritture di teatro saranno responsabili della verità delle 
informazioni date; imperocché le rappresentanze teatrali, 
le imprese, gli artisti che non trattano direttamente i 
propri affari, abbisognano del ministero dell'agente di 
teatro, e non conoscendo il più delle volte le persone che 
si obbligano verso di loro, hanno diritto a speciali gua- 
rentigie. Perciò quando un corrispondente scrive ad 
una Impresa, dice il sullodato Valle, * o ad un' Auto- 
rità di teatro, che un soggetto ha un dato cartello, o 
che ha agito con buon successo in una data piazza, 
la sua osservazione costituendo una condizione di con- 
tratto fra V Impresa e la Rappresentanza del teatro, 
non vi è dubbio che il corrispondente sarebbe impur 
labile, se questa di lui assicurazione di cartello o di 
esito si trovasse smentita. Un' altra responsabilità etico- 
giuridica, secondo me, grava sull' agente di teatro, ed è 
non meno importante di quella che si riferisce alla verità 
delle informazioni date da lui. Essa deriva dal dovere di 
lealtà che deve usare verso coloro che a lui si affidano, 
e concerne la capacità od incapacità legale degli artisti, 
che per mezzo suo accettansi dalle imprese. Non vedemmo 
infatti di quanti mali possa essere madre la scrittura di 
un minorenne, di un pupillo senza l' assistenza del suo le- 
gittimo rappresentante? Una semplice imprudenza o ne- 
gligenza per parte di colui che negoziò scritture per conto 
di persone notoriamente incapaci, farebbe riversare sul 
medesimo moralmente e giuridicamente tutte le conse- 
guenze. Sarebbe poi tenuto ex dolo^ oltre all' emenda di 

• Op, eiu, cap. IX, art, 2. 

RlTALTA. 25 
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tatti i danni, se conoscendo la condizione giuridica del- 
l' artista, avesse usato artifld e sutterfugi per nasconderne 
il yero stato, ingannando 1* impresa per lucrare la me- 
diazione, per fayorire terze persone. 

Un' altra forma d'intervento in cose di teatro ha luogo 
quando persone, che fanno pubblica profesdone d* intro- 
mettersi fra imprese ed artisti, invece di esibire la pro- 
pria mediazione, trattano l' affare per conto altrui seb- 
bene in nome proprio; oppure eseguiscono un incarico 
avuto dalle dette imprese ed artisti, agendo in nome e 
per conto di questi. Nel primo caso queste persone pren- 
dono qualifica di commissionari, nel secondo caso altra 
non ne rivestono che quella comune del semplice man- 
datario. Quando l' agente di affari distaccatosi dalla folla 
minuta che formicola nei peristili dell' edificio commer- 
ciale, lasciata l' abitudfine d' intromettersi in tutto quanto 
gli capita, e acquistata una certa riputazione, si dà a trat- 
tare la commissione teatrale come il ramo più fruttuoso 
e spiccato del suo commercio, egli alla guisa stessa del 
mediatore, è soggetto alla legge commerciale, quantun- 
que colui che lo incarica non sempre abbia la qualità 
di commerciante, come sarebbe, per esempio, l'artista. 
Incaricato da un'impresa, se nasconde ai terzi la sua 
qualifica, egli è responsabile in proprio e rimane verso 
di loro direttamente obbligato: né a ogni responsabilità 
sfugge agendo nel nome dell' impresa da cui ebbe l' in- 
carico; ei non farà che discendere al rango di semplice 
mandatario di commercio. Non vi ha poi bisogno che da 
lui s' indichino i nomi . degl' imprenditori, né fa d' uopo 
d'altri indizi più esplicativi e notevoli nel corpo dell'atto. 
Anzi quando pure questo agente avesse firmato in proprio 
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nomOt note, scritte, e carte qualsìansi relative al con- 
tratto, a questo dovrebbe badarsi e non a quelle per de- 
cidere se egli abbia agito in qualità di commissionario, 
come semplice mandatario ^ 

Come tutti i mandati di commissione, cosi anche 
quello per scritturar artisti di teatro, può essere facolta- 
tivo od imperativo. Quello esprime la più larga fiducia, 
questo può contenere condizioni più o meno essenziali, a 
cui r agente teatrale deve attenersi sotto pena del ri- 
sarcimento dei danni, a seconda dei casi. Una delle con- 
dizioni solite ad apporsi dagl'impresari quando incaricano 
qualche corrispondente a formar compagnie di virtuosi, 
si è quella che prima di scritturarli si debbano sentire 
dair impresario stesso con libertà di accettarli o di ri- 
fiutarli In forza di questa condizione, resa notoria al- 
l'artista, questi tiene impegnata alla impresa committente 
la propria parola per un certo tempo, trascorso il quale 
inutilmente, l'artista è libero. Ma se l'agente teatrale 
avesse per avventura tenuto a bada l'artista stesso, lo 
avesse lusingato, obbligandolo a so in modo assoluto, in- 
vano questi si volgerebbe all'impresario, il quale avesse 
creduto suo tornaconto far a meno della mediazione, e 
scritturare direttamente un altro virtuoso. Ne risponde- 
rebbe però in proprio il mandatario che agi contra for^ 
mam mandati^. 

Ultima ipotesi. Chiunque non professi abitualmente la 
corrispondenza teatrale, ma, mentre è dedicato a tutt'al- 



^ Vedi una sentenza della corte di Firenze delT ti febbrajo i86i 
fGoM. trio. Gen,, 1862, p. 342), 

* Ce, due sent. del trio, di Milano^ 3 marso i85i oonfemu in 
appello, e 16 maggio 1851 CGom. trib. di Milano, 1851ip. 99 J 
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tro esercizio, anche se afSne all'arte del teatro, come 
per esempio, ad insegnar musica o drammatica, s* intro- 
metta per avventura negli affari di una data impresa 
teatrale, o da essa, o da qualche artista riceva incarico 
di conchiudere scritture, contratti, non potrà dirsi né me- 
diatore né commissionario; ei non sarà che un semplice 
mandatario civile, soggetto alla legge e giurisdizione co- 
mune. Il mandato da lui assunto si presumerà gratuito, 
né gli competerà alcuna mercede se non l' abbia pattuita 
espressamente o tacitamente. Il quale ultimo caso si ve- 
rificherà il più delle volte in fatto, perciocché quasi nes- 
suno di tali mandati originem ex officio atque amicitia 
trahit, venendo accettati ed eseguiti da persone dedite 
all'interesse, e colla intenzione di farsi pagare. Le cir- 
costanze, i fatti della specie decideranno la causa; spetta 
però sempre a chi pretende la mercede il provare V esi- 
stenza di un patto espresso o tacito, perché possa aver 
diritto ad essere ricompensato. 

2. Il mio discorso sugli agenti teatrali non sarebbe 
compiuto se non m'intrattenessi eziandio sul salario do- 
vuto ai medesimi, cosa la quale poi non è la meno im- 
portante di tutte. Ne dirò brevemente per non entrare 
in troppo minuziose e pesanti particolarità, né ripetere 
quanto da altri prima di me maestrevolmente e con suffi- 
ciente ampiezza é stato spiegato su questo punto. La con- 
suetudine attribuisce all'agente di teatro un lucro sul va- 
lore dei contratti condotti a termine e resi perfetti per 
r ottenuto accordo delle parti Abbia o no il contratto il 
suo eseguimento, ciò non nuoce né giova al mandatario. 
Ma poiché da molto tempo il suddetto salario non viene 
più, come una volta, soddisfatto per metà da ambedue i 
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contraenti air atto della scrittura o subito dopo, e rimane 
a carico del solo artista, cui l'impresa per consuetudine 
lo trattiene sulla terza rata (qiuirtale) della mercede 
stabilita; cosi nacque l'importante quistione, se l'artista, 
che abbia perduto o ceduto per disgrazie dell'impresa 
qualche somma sul suo contratto, possa giustamente 
negare la provvigione all'agente teatrale; o almeno 
se essa debba venir ridotta nel caso in cui per qual- 
che accidente abbia da risolversi la scrittura dell' artista 
stesso. È stato giudicato che l'importo della provvi- 
gione teatrale è subordinato alle vicissitudini ed all'esito 
del pagamento di quanto è dovuto all'artista*. Conse- 
guenza di questo principio sarebbe che perdendo V artista 
in tutto od in parte il suo compenso, anche il corrispon- 
dente debba perdere la sua provvigione o vedersela ri- 
durre in proporzione. À me non pare che tale dottrina 
sia giusta. Conchiuso il contratto per l'interposizione del- 
l' agente teatrale, ninno può togliere a lui, né menomare 
un diritto acquisito ed annesso ad un' opera consumata. 
L'emolumento è dovuto a lui eo? aequitate et officio 
Praetoris in ogni caso, meno quello in cui il contratto 
sia nullo per qualche vizio intrinseco conosciuto, o che 
poteva conoscersi dal mediatore. Tale è il diritto comune 
di tutti i mediatori, i}ò so trovare alcuna solida ragione 
che mi persuada a decidere diversamente rispetto ai me- 
diatori di teatro. Tanto la provvigione di quelli, che lo 
emolumento di questi è conceduto per l'esecuzione del- 
l' incarico. Compiuto che esso sia, come è dovuta la prov- 
vigione al mediatore, cosi è dovuto all'agente teatrale il 

* Sem. del trio, di commercio di Milano, i5 novembre 1862^ du 
dal Roemini, Op. cit, VoL II, n. 62 i. 
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SUO emolumento. Comprenderei che accidenti imprevisti 
apportassero modificazioni nei rapporti primitivi tra man- 
dante e mandatario, quando l' esecuzione parziale o to- 
tale del mandato dipendesse da quelli. Allora potendo 
avvenire che il mandatario non adempia al suo mandato 
che in parte, al giudice sarebbe permesso il ridurre la 
promessa rimunerazione. Ma tale non è il carattere del 
mandato conferito da una impresa o da un artista al- 
r agente teatrale. Il suo pieno esaurimento non dipende 
che dalla volontà delle parti che devono avvicinarsi, ap- 
pianando quelle difficoltà, che possono insorgere tra il 
pretendere degli uni e l' accordare degli altrL Ottenu- 
tosi dal mediatore che le parti s'intendano e combinino; 
stipulata la scrittura, egli functus est munere suo e 
che che in seguito avvenga, ha diritto a quella prov- 
vigione che per lui è pretium lahoris^ quantunque si 
calcoli sul valore della scrittura stessa per ogni contratto 
di somma determinata. 
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DI ALCUNI CONTBATTI INNOMINATI BELATIVI AL TSATBO 



1. I contratti innominati che possono aver per og- 
getto il teatro sono le imprese di spettacoli, i contratti 
derivanti dai biglietti, dagli annunzi, ed i cosi detti ab- 
bonamenti. Diconsi innominati per non aver fisonomia 
propria. Infatti l'impresa di dare uno spettacolo, come 
correspettivo di una dote costituita ad un teatro, ritrae 
della locatio rei et operis^ di cui è una modificazione, 
ed in mancanza di patti speciali ne segue le norme. Ma 
pel vasto concorso industriale ed artistico che le imprese 
esigono, per le molteplici previdenze che la complicanza 
loro rende necessario, tali contratti superano le ordinarie 
proporzioni dell' una e dell' altra locazione. 

Dal peculiare carattere di questi contratti discendono 
i doveri ed i diritti dell'impresario, il quale non potrà 
essere obbligato a dare altri spettacoli oltre quelli prò» 
messi, tanto rispetto al numero, che alla qualità dei me- 
desimi, quando pure tutti incontrassero la disapprovazione 
del pubblico, se la commissione dei soprastanti non abbia 
in tempo debito, cioè alle prove generali, mosso reclamo. 
Dal canto suo l' impresario non potrà pretendere mai 
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compensi e beneficii maggiori di quelli stipulati sotto pre- 
testo di oneri sproporzionati, di esigenze e difficoltà non 
calcolate. E poiché non è raro il caso in cui per parte 
degr impresari si muovano siffatte pretese, cosi ad evitare 
sconci pregiudicevoli agl'interessi dell'arte e degli ar- 
tisti, le pubbliche amministrazioni debbono far si che gli 
obblighi dell'impresa sieno assunti in guisa tale da pre- 
star fondata speranza, che si adempiranno conformemente 
ai legittimi desideri e gusti della popolazione. Deve inol- 
tre ad un municipio, che dota il suo teatro, star somma- 
mente a cuore, che l' imprenditore non ne comprometta 
le sorti, il lustro, la fama con indecorosi ed osceni spet- 
tacoli, con iscandali di fallimenti, di banche rotte e si- 
mili. Esaminerà quindi la probabile riuscita dell' impresa, 
la sua utilità; si accerterà dei mezzi pecuniari di cui l' im- 
prenditore dispone; prenderà tutte quelle cautele e gua- 
rentie che varranno ad assicurare l'adempimento degli ob- 
blighi assunti nel contratto. Finalmente, non tutti essendo 
fomiti di quelle abilità, e di quell'accortezza e senso del- 
l'arte che costituiscono il vero impresario, anche a ciò dovrà 
badarsi da una anmiinistrazione pubblica nella scelta delle 
persone, che trafficano sui gusti artistici del pubblico. U 
lucro che può fruttare una impresa seduce facilmente 
anche chi non ha pratica ed intelligenza alcuna di cose 
d' arte teatrale, e spesso per incapacità, per ignoranza 
tali persone sono causa di rovine e disastri irreparabili 
Quanto poi alle conseguenze giuridiche della fiducia che 
si ripone in questo od in queir impresario, trattandosi di 
una obbligazione di fare, di leggieri s' indovina, come lo 
allestimento di uno spettacolo pubblico non possa venir 
compiuto da altri che da colui che fu accettato come 
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impresario, fossero anche 1 suoi soci od eredi quelli che 
pretendessero surrogarlo. ÀU* adempimento di tutti gli ob- 
blighi dell'impresario concernenti lo allestimento suddetto 
vegliano in Italia le Direzioni teatrali, alle quali è data 
una grai^de ingerenza nel successo dello spettacolo. Esse 
però non debbono porre alcun inciampo alla libertà del- 
l' impresario, tanto meno sostituirsi a lui. In Francia i 
direttori stessi sono quelli che rappresentano V impresa, 
e ne adempiono gli obblighi, confondendo nelle loro per- 
sone, a detrimento della libertà d' industria, qualifiche che 
stanno bene disgiunte. In un caso solo tra noi una Dire- 
zione teatrale riassumerebbe in sé stessa legittimamente 
la tutela dello spettacolo e l' azienda di esso, cioè quando 
a spettacolo incominciato l' impresa mancasse ai suoi ob- 
blighi. Allora la Direzione addiviene parte, e s'intende 
sostituita all'impresa in tutti i rapporti da questa con- 
tratti verso i terzi, artisti, maestri di musica, compositori 
ecc., e verso quanti hanno diritto di vedere rispettate le 
loro convenzioni. Ad essa perciò corre il più stretto do- 
vere di riconoscerle, di osservarne le clausole, e di rimuo- 
verne colla maggiore onestà e buona fede tutti gli osta- 
coli, tutte le difficoltà; ameno che un patto speciale del 
contratto conchiuso col cessato imprenditore, non abbia 
espressamente preveduto il caso ed esonerata da tali ob- 
blighi la Direzione, lasciando ad essa ampia libertà di 
provvedere come meglio creda al proseguimento dello 
spettacolo, sia mantenendo gli artisti scritturati, sia di- 
chiarando loro di non volersene più servire. 

Dissi includere il contratto d' impresa di pubblici spet- 
tacoli un elemento di fiducia, ed in massima all' infuori 
della Direzione, a spettacolo incominciato, ninno, neppur 
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gli eredi poter surrogare V impresario^ se non piaccia al- 
l' appaltante. Tuttavia mi pare molto ragionevole e giu- 
sto che si debba distinguere secondo che lo spettacolo 
abbia avuto o no un principio di esecuzione, cioè se sienà 
scritturati gli artisti, combinati subappalti e sublocazioni, 
pubblicati avvisi, fatti abbonamentL Secondo il rigor dei 
principii a qualunque punto fosse la preparazione dello 
spettacolo, la morte dell' impresario farebbe sciogliere il 
contratto. Ma vi ha un punto apprezzabile dal giudice, 
al quale punto arrivata la preparazione dello spettacolo, 
giustizia ed equità si opporrebbero a che potesse l' ap- 
paltante con offesa dei diritti acquisiti dai terzi chiedere 
lo scioglimento del contratto, sebbene la morte dell'im- 
presario avesse impedito di condurre a compimento T im- 
presa. È d' uopo^ scrive il Borsari, che tutti quelli che 
concorrono in simili opere sieno certi che non sor 
ranno troncate a metto; e s* intendono coloro che vi 
hanno fondato un legittimo interesse^ coloro rapporto 
ai quali le enunciazioni portate dagli avvisi teatrali 
sono vere obbligazioni^. 

2. I canoni regolatori degli altri contratti innominati 
relativi al teatro, sono quelli generali di tutte le obbli- 
gazioni, salvo alle parti fissar le massime che fanno pel 
caso loro. Nei secoli addietro spesso alle rappresentaàoni 
non si pagava biglietto d' ingresso, ma uno degli artisti 
andava attorno raccogliendo l'obolo degli spettatori ^ In 



1 Cam. al Cod, eiv. it., VoL IV^ Parte J, Appendice p. 880, 
% 3783, 8: 

s Vedi gli Atti e Memorie della Jkp, di^St, patria per le prav. di 
Bomagnoj VoL II, eerie III, faee. V, VI, p. 401, 



Digitized by VjOOQIC 



DEL DIRITTO DEI TEATRI. 395 

questi casi lo spettatore e V artista non erano meno ob- 
bligati: il rapporto obbligatorio per Tuno nasceva dal- 
l'annunzio fatto al pubblico di dare il tal giorno, all'ora 
tale, un determinato spettacolo; per l'altro dal fatto del 
suo ingresso nel luogo ed all' ora in cui si dava la rap- 
presentazione, dal fatto di avere assistito alla mede- 
sima. Anche presentemente impresari e capioomioi assu- 
mono r obbligo dello spettacolo con l' annunzio, ma lo 
spettatore con l' acquisto del biglietto d' ingresso, o con 
l'abbonamento si obbliga a pagarne il prezzo. Inoltre 
anche lo stesso annunzio dello spettacolo può entrare o 
no come elemento contrattuale nei suddetti negozii; lo 
che dipende dal modo delle convenzioni, e dalla qualità 
degli spettacoli. Nella prima ipotesi, l'impresa guarenti- 
sce r esecuzione di tutto il programma annunziato ; nulla 
le è permesso di mutare, nò genere di rappresentazione, 
nò attori, salvo qualche improvviso accidente od un or- 
dine superiore senza colpa dell'impresa. Lo spettatore 
non avvertito debitamente prima del suo ingresso in 
teatro può opporsi e protestare. L'implicita promessa di 
non cambiare in veruna parte il programma trae seco 
r obbligo di annunziare le opere, specialmente musicali, 
nel loro vero carattere, e cosi pure nelle riduzioni e coi 
raccorciamenti, cui V uso dei teatri le abbia sottoposte, o 
per la loro soverchia lunghezza, o per l'impossibilità 
d' eseguirne certe parti. Imperocché annunziando la rap- 
presentazione di un'opera nella sua integrità, e rap- 
presentandola poscia ridotta, mutilata, la fede del con- 
tratto resterebbe violata, ed a buon dritto lo spettatore 
deluso nella sua più giusta aspettazione, potrebbe chie- 
dere la restituzione totale o parziale del prezzo sborsato. 
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Si pensa tuttavia da taluno^ che basti per escludere la 
slealtà commerciale, ed a purgar 1* impresario dalla tac- 
cia di mala fede, che sia notoria la soppressione o la ri- 
duzione di certe parti dell'opera annunziata, sebbene 
questa notorietà non possa, a rigore, prestabilirsi come 
regola invariabile, non sapendosi da quale momento esi- 
sta, né valendo per V universalità dei cittadini. 

Se l'impresario è obbligato a dare lo spettacolo pro- 
messo, lo spettatore non può esigerne uno diverso o mi- 
gliore, né pretendere che si producano altri attori che 
nei cartelloni non sono stati annunziati. L'unico diritto 
che egli avrà, sarà quello di disapprovare lo spettacolo 
che non gli piace, purché ciò venga da lui fatto onesta- 
mente. C est un droit, diceva Boileau, qu' à la porte on 
achéte en entrant. Ho detto però purché questo diritto si 
eserciti onestamente, non potendosi in veruna guisa am- 
mettere come legittimi quegli stratagemmi, ai quali dai 
malcontenti di uno spettacolo suolsi ricorrere per farlo 
cadere, per contrastare ad un artista, ad una produzione 
gli applausi meritati, o per sminuirne l'importanza; dando 
per esempio, in iscoppii di risa per i più futili motivi, co- 
gliendo i pretesti più puerili per turbare con rumori e 
moti incomposti l' attenzione del pubblico, molto meno ri- 
correndo agl'improperi, alle ignominie e contumelie. Di- 
stinguesi con ciò la massima citata di Boileau, dai principi! 
riprovati di Rousseau sullo stesso argomento ^ 

3. L' ipotesi studiata nel numero precedente si veri- 
fica in particolar modo nell' acquisto dei biglietti serali, e 
si riferisce agli spettatori che sulla fede del manifesto fe- 

* Ascoli, Qp. cit.j n. 296, 

» Vedi più sopra Parte 7, tiu i cap, (?, n. 7, pag. 96, 
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cero detto acquisto. Non cosi per gli abbonati di qualun- 
que classe specie essi sieno, verso i quali V impresa non 
abbia assunto verun impegno specifico, si per la scelta 
delle rappresentazioni, come per quella degli artisti, ed ab- 
bia promesso loro soltanto che vi sarebbe uno spettacolo 
per un certo tempo. In questo caso lo spettatore non ha 
diritto che di entrare nel teatro, sedervisi, ed avere quel 
dato numero di recite, che a lui furono promesse, o di 
godersi quegli spettacoli che vi si daranno per tutto quel 
tempo, pel quale egli prese 1* abbonamento. Egli prende 
su di sé i rischi ed i pericoli dell' impresa, ed è tenuto 
tanto ad accettare tutte le variazioni, sostituzioni, cam- 
biamenti che piacessero all' impresa, quanto a rassegnarsi 
alle più stucchevoli ripetizioni, senza eh' ei possa muover 
lamento se l'impresario e il capocomico non variano il 
loro repertorio*. Venendo poi l'impresario meno del tutto 
ai suoi impegni, potrebbe l'abbonato pretendere una re- 
stituzione almeno* una riduzione del prezzo sborsato. 

Le cose suesposte, non panni che possano dar luogo a 
dubbi; né trovo che sieno state oggetto di seria conte- 
stazione: soltanto io crederei che rispetto alla estensione 
degli obblighi dell' imprenditore verso gli abbonati, do- 
vesse attendersi alla diversa qualità dello spettacolo pro- 
messo. A parer mio possono darsi spettacoli, l' annunzio 
dei quali imponga all'impresa obblighi specifici anche 
verso gli abbonati ; tali sono gli spettacoli d' opera in 
musica ed i balli. Infatti mentre le compagnie dramma- 
tiche, equestri, di operette e simili non sogliono esporre 
il titolo delle produzioni che daranno, meno l'annunziare 

1 É però consuetudine che V abbonato possa recedere dal suo contratto, 
quando lo spettacolo venga disapproyato in una delle prime tre recite. 
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qualche novità, e ciascuna compagnia A attiene al suo 
repertorio; non cosi usano per lo più gì* impresari di 
opere e di balli. Questi vengono ordinariamente presta- 
biliti e con essi il tempo e le più minute condizioni dello 
spettacolo. Ora supposto che un'impresa prenda in ap- 
palto od in affitto un teatro, obbligandosi con manifesti 
pubblici di rappresentarvi per un dato numero di sere 
un'opera in musica od un ballo, che per la loro novità, 
per la qualità della musica, per V eccellenza degli artisti, 
per la grandiosità dello spettacolo destino tale interesse 
da meritare che vi si assista per V intero corso delle rap- 
presentazioni ; per quale motivo dovrà farsi una distin- 
zione fra r abbonato, ossia colui che anticipatamente ac- 
consenti a prendere il numero dei biglietti necessari per 
godersi ogni sera lo spettacolo, approfittando di un certo 
ribasso nel prezzo, e colui che seralmente ne fé' l' acqui- 
sto, rinunziando al ribasso suddetto? Perchè vorrebbesi 
costringere il pruno a stare al contratto, se per avven- 
tura l'impresa violasse il suo, non facendo udire l'ar- 
tista promesso, sostituendo il protagonista celebre con 
altro mediocre, e peggio ancora dando un'opera od un 
ballo diverso da quello annunziato? Perchè dovrà l'ab- 
bonato essere costretto a pagare uno spettacolo che non 
è quello da lui desiderato ed aspettato dietro gli annunzi 
pubblicati dall'impresario? In questi casi non vedo che 
possa farsi veruna differenza fra lo spettatore abbonato 
e quello non abbonato; tanto per l'uno, quanto per l'al- 
tro quel dato spettacolo entrò tacitamente per forza delle 
cose negli elementi del contratto, ne fu la causa e 
l'oggetto. 
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TITOLO QUARTO . 
Dei prlTilegi e delle ipoteche teatrali 



CAPITOLO PRIMO 

DEI PBITILEOI DEGÙ ÀBTISTI DI TEATRO 
B DEI GOMPPSITOBI 



1. Mi venne fatto di accennare più sopra ^ alla mi- 
seria in cui versa la maggior parte degli artisti di teatro, 
specialmente poi gli artisti drammatici ed i virtuosi da 
operette, fiabe e simili. Dissi come la sorte di questi me- 
schini fosse legata a quella dei direttori o capicomici, i 
quali il più delle volte falliscono, defraudandoli della 
loro mercede, lasciandoli sul lastrico; e fui d'avviso che 
competesse loro il beneficio degli artefici impiegati nelle 
opere d' appalto, ma soggiunsi non essere tutti gli scrit- 
tori di questo parere. Che che ne sia, qui si domanda se 
dato che in uno di tali fallimenti esistano attività, possano 
gli artisti invocare a proprio favore almeno quel privi- 
legio, che tutte le leggi concedono ai domestici, agli 
operai, agi* impiegati, ai conmiessi del fallito ^ 

* Vedi Paru II, lib. IH, Ht. 3, n. 7. 

* Cod, civ. tt, arL i956; Cod, cwnm. ft, 773, n. ì; Cod, fr., 
2iOi, n. 4; Cod proc. civ, tpagn,^ art, 592 ; Cod, oland,, iì85; 
Coi, della Luig,^ 3158; Legge polacca, 6 agosto 1825, art, 9. In In- 
ghilterra il domestico del defunto non gode di detto privilegio: però il prin- 
cipio contrario yige in Isoosia (Vedi Lehr, Op, ctr., n. 877). 



Digitized by VjOOQIC 



400 STORIA E SISTEMA 

Parrebbe che ragioni d'umanità, quelle stesse che 
fecero sancire il detto privilegio per tali persone, ne con- 
sigliassero r estensione anche ai virtuosi, ed agli artisti 
drammatici; anzi maggiormente a questi che ad alcune 
di quelle, per esempio ai domestici; in quanto che col- 
r aver posta la propria arte, il proprio talento a servizio 
dell'impresario o del direttore fallito, contribuirono ad 
accrescere le costui attività. Fuvvi perciò taluno fra i 
più stimati scrittori il quale riputò potere V artista invo- 
care valersi del privilegio in parola, avuto riguardo al 
servizio che questi rende all' industria dell' impresario e 
del capocomico; considerato il modo largo d'esprimerà 
delle leggi su questo punto, come quelle che sembrano 
voler favorire qualunque servizio reso per mercede, e h 
sorte di chiunque in modo più o meno assoluto siasi po- 
sto nella dipendenza di im altro; calcolati in jSne i van- 
taggi diretti che l' opera dell' artista arreca alla fortuna 
dell'impresario. Di questo avviso furono Agnel,* Vivien 
e Blanc,* e prima di loro il rinomatissimo Rolland de 
Villargues ^. Una sentenza della corte di Montpellier con- 
sacrò questa opinione, classificando gli artisti drammatici 
fira le persone che prestano un servizio \ In Italia questa 
opinione stessa fu seguita dal Salucci di fronte alla legge 
toscana del 2 maggio 1836 \ Ma la dottrina e la giuri- 
sprudenza prevalente stanno contro di essa. E invero i 
privilegi costituendo altrettante eccezioni al diritto co- 



» Op. di., n. 205. 

« Op, cit, n. 270. 

* Répertoire du notartat, V, Engangement d' acteur^ n. 2i. 

< SenU 25 marzo i862 (DalloE, Op, di. i862, 5, 260), 

» Art. 9; Salucci, Op, ctC, nn. 1661-70. 
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mune, al prineipio dell'uguaglianza dei creditori, vanno 
interpretati ristrettivamenta, e non possono a rigore esten- 
dersi per analogia. Si potrebbe tuttavia osservare che le 
leggi non accordarono alle persone di servizio, agli operai, 
ecc. un privilegio soltanto per causa della loro condizione, 
ma eziandio perchè ordinariamente i loro crediti constano 
di somme cosi modiche, da non mettere nessun allarme 
negli altri concorrenti: la quale cosa si verifica spesso 
anche per gli artisti di teatro, particolarmente per i co- 
mici. Ho già ripetuto più volte infatti, che di questi, po- 
chi sono che abbiano un certo grado, e non combattano 
colla miseria per le scarse mercedi che loro si pagano; 
quindi la loro concorrenza privilegiata non potrebbe spa- 
ventare gli altri creditori Non vedesi il perchè, dicono 
Vivien e Blanc, non possano i commedianti fruire degli 
stessi beneficii, degli stessi privilegi, mentre tuttodì la 
giurisprudenza favorisce i commessi, gì* impiegati de' ne- 
gozianti d' ogni specie, e tutti coloro che concorrono a 
tirar innanzi un'impresa lavorando. E cosi veramente 
dovrebbe essere, se i principii del diritto potessero in- 
formarsi alla pietà. Imperciocché chi non si sente com- 
mosso a sollievo di questa nobile parte dell' umanità sof- 
ferente? Ma né alla dottrina, nò alla giurisprudenza 
spetta il piegare in questo punto il rigor delle leggi. U 
legislatore soltanto può compiere quest' opera di miseri- 
cordia, e di giustizia insieme, espressamente nominando 
fra i crediti privilegiati di un fallimento quelli ancora 
degli artisti drammatici. Che se diversamente io pensava 
del beneficio conceduto dalle leggi civili agli artefici im- 
piegati in opere d' appalto, si fu perchè ivi non si trat- 
tava di vero e proprio privilegio. 

Ri YALTA. 26 



Digitized by VjOOQIC 



402 STORIA E SISTEMA 

In pratica si può rimediare e supplire al difetto della 
legge, esigendo dall' impresario o capocomico una cau- 
zione in denaro, o qualche altra analoga garantla sugi* in- 
troiti e proyenti del teatro, ed assicurando su di essi i 
diritti degli artisti Ma qui pure come in tante altre con- 
tigenze della yita, si avrà un vantaggio colui che sarà 
riputato il più forte, cioè l'artista che acquistò rino- 
manza e potere sui teatri, al quale l' impresario darà con 
tutto il piacere quelle garantie che pretende, lasciando 
addietro la turba famelica dei mediocri. In Francia, nei 
passati tempi, cantanti e suonatori oltre i loro onorari 
ricevevano nelle sei maggiori feste dell' anno pane, carne 
e vestiario, le quali elargizioni vennero aumentate fino 
a lire cinquanta ogni volta che il virtuoso si presentava 
sulle scene. Oli artisti drammatici poi dai tempi di Mo- 
lière fino al principio di questo secolo ebbero sempre oltre 
la mercede pattuita un soprassoldo di lire due per ogni 
rappresentazione. Di questa guisa l'artista disimpegnava 
con alacrità e fiducia gli obblighi suoi, si presentava al 
pubblico senza le tetre preoccupazioni che assalgono colui, 
la cui esistenza è in pericolo. Esso non provò mai la 
cupa melanconia di quell'infelice, che mentre comparir 
deve sulla scena gran principe e signore, non ha un 
tozzo di pane di che levarsi la fame. Dell' antico costume 
qualche cosa è rimasto in Francia sotto il nome di fuo- 
chi^ ma questi sono divenuti convenzionali 

2. Più sopra ho accennato come gli artisti di rino- 
manza, e le prime parti abbiano per costume di assicu- 
rare le loro paghe sontuose sulla dote o sui proventi 
dell' impi'esa; ciò fa si che tutto il restante del personale 
addetto al teatro veggasi nei giorni tristi dell'impresa 
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deluso nelle sue speranze, e senza mezzo di provvedere 
alla sussistenza. Può quindi farsi seria quìstione se sieno 
valide le suddette assicurazioni E per verità le dota- 
zioni, come si è spiegato a suo luogo/ debbono servire 
ad sustinenda onera^ cioè a far fronte alle spese del- 
l' intero e completo spettacolo, a pagare tutti quelli che 
prestarono l'opera loro in esso. Diviene quindi inatten- 
dibile che col fondo, il quale ha da servire pel complesso 
dell'azienda, si possa assicurare la paga particolare di 
un solo virtuoso. Gli altri artisti hanno diritto di opporsi 
in graduatoria, tranne il caso di una straordinaria re- 
galia che r impresario avesse fornito a qualche valente at- 
tore chiesto dal pubblico, ed indipendentemente da ogni 
altro assegno stabilito nel contratto. Non può dipendere 
dalla volontà di nessuno il costituire privilegi sotto qual- 
siasi forma sulle somme assegnate all' intero spettacolo, 
ed alle quali tutti gli artisti hanno un diritto uguale in 
proporzione del loro talento e dell' opera prestata. Nes- 
suno dei crediti degli artisti di teatro, come si è veduto, 
essendo privilegiato dalla legge, non può essere per vo- 
lere delle parti snaturato a vantaggio esclusivo di questo 
di quell'artista. In un solo caso questi principii po- 
trebbero patire eccezione, e cioè quando nel contratto 
r impresa avesse dato all' artista in pegno una cosa come 
garantla dell' onorario stipulato; imperciocché allora pel 
possesso dato al creditore, e che deve a lui conservarsi, 
le leggi generalmente conferiscono il diritto di farsi pa- 
gare con privilegio sulla cosa avuta in pegno. * 

1 Parte TL^ lib, TU, tit. 3, cap. 1. 

« Cod. civ, tu, art 1879; Fr^ 2073; Austr., 447 ; Zwrigh,^ 
863^ 874 e ss; di Vaud, 1558; dei Grig,, 303-4; Landr. pruss.l 
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3. Tutto ciò che si è detto degli artisti si applica 
senza difScoltà ai crediti degli autori e compositori In 
Francia una legge del 19 luglio - 6 agosto 1791 prov- 
vedeva agl'interessi dei compositori, disponendo in tali 
termini: La rétribution des auteurs convenne entre 
eux ou leurs ayants cause et ìes entrepreneurs de 
spectacles, ne pourra étre ni saisie, ni arréteé par les 
créanciers des entrepreneurs de spectacles. (art. 2). Ma 
in questa legge più che un privilegio riconoscevasi tin di- 
ritto di comproprietà sugi' introiti dell' impresa. In Italia, 
per un singolare favore, la legge sui diritti degli autori 
dichiarava privilegiato il credito del compositore nascente 
dal diritto di riproduzione o spaccio, in confronto di qua- 
lunque altro, sugli esemplari riprodotti * È stato avver- 
tito che questo privilegio, venendo accoiviato da una 
legge speciale, dovrebbe ritenersi avere prevalenza sopra 
qualsiasi altro diritto privilegiato conceduto dalla legge 
comune; ed anche su quello del locatore, benché, come 
il più favorito, si eserciti eziandio sulla cosa altrui, che 
ritrovasi nello stabile locato.* 



i, 20, %^ 94, iì6; Partid. spagn., V, tit 13, ìeg. 4i, 42, 44; 
CocU della Luig^ 3124; OlafuL, 1196; Pel dir. niaso, v. Lehr, Élém. 
de droit dv, rus,, n. 382 e seg.; Cs. Laurent, Op. cit, Tom, XXIX, 
307; Valle, Op. ciu, oap, JK, art. 3, 

1 Tetto unico, art. 9. 

s RabbeDO, Corso di scienza di amministrazione sociale, p. 62, n. 48. 



Digitized by VjOOQIC 



CAPITOLO SECONDO 

DELLE IPOTECHE SUI PALCHI DEI TEATfiI 



1. Abbiamo altrove^ esaminato la grave quistione 
relativa alla natura e carattere giuridico del diritto di 
palco, e vedemmo come siensi dagli scrittori tratte fuori 
le opinioni più disparate, volendolo taluni un diritto di 
vero ed assoluto dominio, altri una comproprietà, chi un 
usufrutto, chi un diritto di superficie, e non pochi una 
semplice servitù attiva. Naturalmente le conseguenze non 
sono uguali per ciascuna delle suddette opinioni: una di 
queste conseguenze concerne alla costituzione d'ipoteca, 
e dà luogo alla quistione importante, se un palco in 
teatro sia suscettibile d'ipoteca. 

Considerando il palco come una proprietà distinta da 
quella del teatro, non vi ò dubbio che possa assogget- 
tarsi ad ipoteca speciale, senza confondersi con quelle 
che il proprietario del teatro od altri avesse inscritte su 
di questo. Cosi pure volendolo un diritto di usufrutto, 
poiché sarebbe sempre uno smembramento della pro- 
prietà, dovrebbe rispondersi il tuendum creditorem di 

* Parte II, Ub. II, tit 2, cap. 2. 
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Papiniano, ^ tranne il caso che il godimento di questo 
palco e r utile che se ne può ritrarre affittandolo, non 
facesse parte dell' usufrutto legale dei genitori. Imperoc- 
ché in questo caso sarebbe sostanza dei figli, che non deve 
potersi per alcun modo distrarre. Finalmente all' opinione 
di quelli che considerano il diritto di palco come una 
superficie soccorrerebbe il diritto olandese, secondo il 
quale questa pure è suscettiva d' ipoteca. • Ma se il di- 
ritto di palco anziché una proprietà o un diritto di usu- 
frutto di superficie, vuoisi che sia una semplice ser- 
vitù attiva inspiciendi scaenica spectacula, allora esso 
non avrebbe sostanza propria, come esige l' ipoteca per 
essere iscritta, e non figurerebbe che come una mera 
qualità del fondo principale. ^ 

2. Noi prescindendo dalle diverse stipulazioni, che 
possono avere accompagnato la fondazione del teatro, o 
la costituzione dell'ente collettivo; prescindendo dalla 
qualità delle persone interessate, abbiamo dimostrato es- 
sere il diritto di palco un diritto affine alla proprietà. 
Sotto questo aspetto, che sembra il più vero^ la quistione 
della capacità ad essere il palco soggetto passivo d' ipo- 
teca, addiviene d' assai ovvia soluzione. Esso é un ente 



* Dig. ìeg, ii^% 2y de pign. et hypoth^ 20 y 1 ; Cod. eiv. ff., ArU 
1967, i\ -?•; Fr,, 2ìi8; Olanda, 1210; Cod. deUa Luig,, 3256; 
Leg. ipotee. del Wurtemberg (15 aprile 1825) arU 3 ; lag, ipotec 
greca delT 11 (23) agosto 1836^ art 2, lì diritto russo non per- 
mette che ■* ipotechi V niufmtto, a meno che non siasi avuta foooltà dal 
goTemo, se si tratta di beni patrimoniali, o da una disposìsione testa- 
mentaria del proprietario, se si tratta d* acquisti V. Lehr. Élsm, de dr. 
eiv. rue,^ n, 3 7 i, 

* Cod. Oland,, art. 1210^ n. 3. 

* Vedi però Studi Senesi III^ 96 e se.; e Rivista it.perle seiense 
giur., VoL II, fase. J, disp, 4. 
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immobile, cofne quello che fa parte di un edificio, e che 
ha una esistenza distinta, sebbene dall' immobile cui è 
attaccato non si possa disgiungere, senza che perisca e 
si sfasci; quindi è pienamente capace d'ipoteca. Il ven- 
ditore sarà tenuto a giustificarne la libertà nel termine 
convenuto sotto pena della risoluzione del contratto.* 
Anzi dalla giurisprudenza toscana fu ritenuto il diritto 
di palco capace d' ipoteca anche nel caso in cui V intiero 
teatro appartenga ad un' accademia, ed il godimento di 
ogni accademico sia singolarmente vincolato e ristretto 
dagli statuti sociali. Si disse infatti essere lecito ad un 
accademico come ad ogni altro palchettista lo alienare 
r uso del suo palco e la porzione accademica o gius ono- 
rifico a quello congiunto. Si riconobbe conseguentemente 
nei creditori la facoltà di sperimentare le loro ragioni 
contro un accademico, obbligandolo a realizzare il valore 
del suo gius di palco per pagare i proprii debiti, senza 
che si potesse opporre loro il difetto di libera proprietà 
sul capitale nella privata persona del debitore mede- 
simo.' Coerente a queste massime di giurisprudenza era 
il costume in Toscana d'impostare nei libri catastali i 
diritti di palco, anche se proprietario del teatro fosse 
stato un corpo accademico.'* 

1 F. sent, della Rota Perug., dee progresnvitatis fideicommisH, 
13 dicembre 1841, e Le Cursiis. Corte. Cod, Bavar, 1 giugno 1822 , 
art. 3; Cod. del Wurtemberg 15 aprile 1825, art, 3. 

* Fiorentina coactae alien, Decis, 15 aprile 1817^ Te», del foro 
toecj Tom. m delle inedite, Dee 39 pag. 271, n. ^, 9, 10, 11^ 
12, 19, 20. 

5 C«. Circolare 12 gennaio 1844 rif, per est, dal Franchelti, Op, 
cit, J7, § 11, 
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TITOLO QUINTO 

Della prescrizione delle mercedi 
doTnte agli artisti 



1. Qual sorta di prescrizione secondo le leggi civili 
^ applica alle mercedi dovute dagl' impresari agli ar- 
tisti? La trentennale? La quinquennale? L' annate, o 
quella di sei mesi? Facile è rispondere, che né la pre- 
scrizione annale, nò la semestrale sono da applicarsi alle 
mercedi degli artisti, i quali non si possono in alcun 
modo confondere nò coi domestici, nò cogli operai e 
giornalieri, tanto meno cogli osti e locandieri, pei quali 
le suddette prescrizioni furono scritte nei codici moderni. 
La disputa può nascere per le altre due specie di pre- 
scrizione. Greneralmente gli scrittori si accordano nello 
stabilire che V unica prescrizione secondo dette leggi 
applicabile agli artisti sia la quinquennale, deducendo la 
loro opinione dal principio scritto in alcuni codici, che 
gì* interessi delle somme dovute e in genere tutto ciò 
che ò pagabile ad anno, o a termini periodici più brevi 
si prescrive col decorso di cinque anni. ^ Ma io oso du- 

» Cod, civ. tu, art. 2144^ oL ulL; Fr., 2277 ; Olanda 2012; 
Leg, fed, svizz, delle obbl^ i47. Nel diritto ioglese le azioni dipendenti 
da un atto stipulato e sigillato si prescrivono in ventanni; quelle per gli 
arretrati di rendita non stipulati, né sigillati si prescrivono in sei anni 
rSt. 3 e4 Gugliei. IV, e 42 S 3; Se. 2i Giac, /, e i5 S 3; 19 
20 Viti., e. 97). 
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bitare della bontà di questa dottrina, e che non sia buona, 
m' ingegnerò di provarlo, che che altri ne abbia pensato. 
Non è vero, scriveva Troplong, che tutto ciò che è paga- 
bile ad anno od a tennini periodici si prescriva senza 
eccezione in cinque anni. Per esempio, dò in prestito 
lOflOO lire a Pietro, e consento che me le restituisca di 
sei in sei mesi in rate di lire 2500 ciascuna per ogni 
semestre, ossia in quattro semestri. Quantunque queste 
somme sieno pagabili ad anno o a termini periodici 
più brevi, nessuno sosterrà tuttavia, che se il credi- 
tore lascia trapassare cinque anni senza reclamo, 
non debba più accogliersi la sua domanda in giù- 
dizio. * Or bene così è delle mercedi che si pagano agli 
artisti teatrali. Questi pagamenti, ognun sa, che vengono 
eseguiti a quartali^ a rate, a stagioni, a recite, ma il 
debito deir impresario è fisso ; la convenzione o V uso non 
fa che ripartirlo in epoche più o meno lunghe. Si tratta 
del debito di un capitale, il quale sebbene ripartito in 
periodi o termini, niente ha che feire colle prestazioni 
periodiche cui alludono i codici citati. Infatti essi non 
presuppongono crediti il cui oggetto sia un capitale, ma 
somme che servono al creditore come di rendite perio- 
diche, e che perciò sono suscettibili di cadere in arre- 
trato. Certo è che anche un debito fisso ed indipendente, 
come senza dubbio ò quello dell* impresario verso V ar- 
tista, può essere la rovina del debitore che non può pa- 
garlo, ma, dice il Borsari, non essendo divisibile che 
in parti accessorie, in quanto forma capitale, non 



« Della Prescrizione, n, Ì0i7 e i0i9. 
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può assoggettarsi ad una prescrizione minore di 
trenf anni. * 

A parte ciò, una data somma dovuta ad un artista 
per sua mercede, costituendo un capitale, non si ripro- 
duce nò ad anni, nò a mesi, sebbene in essi si divida, nò 
coir andar del tempo il debito si accresce di una sola 
unità. L'impresario nulla perderà fuorchò il vantaggio 
di pagare a stagioni, a rate, a quartali] lo che non 
sembrerà gran cosa, quando si pensi, che l'impresario 
usufruì la somma che avrebbe dovuto sborsare all' ar- 
tista e che non isborsò. 

• 2. Veggo tuttavia nell' opera di Lacan e Paulmier, • 
affermarsi con grande franchezza che gli onorari degli 
attori rientrano evidentemente nella categoria di quei 
crediti che sono pagabili ad anno o a termini periodici 
più brevi. Per pronunciare la parola evidenza in una 
quistione cosi grave ed ardua, conviene pensare che i 
citati scrittori non siensi fatti i dubbi che io ho mani- 
festato contro la prescrizione quinquennale, e che mi 
fanno propendere a ritenere applicabile alle azioni degli 
artisti creditori dell'impresario quella comune di trenf anni. 
Alla quale opinione mi condusse la natura stessa del de- 
bito di cui ragioniamo, che, in quanto costituisce un ca- 
pitale, comunque divisibile in porzioni accessorie e paga- 
bili per commodo dell' impresario ad epoche determinate, 
non può assoggettarsi a prescrizione minore senza scon- 
volgere tutto il sistema delle leggi civili. Neppure gli 
scrittori italiani, per quanto io sappia, si sono fatte le 

1 Comm. al cod. eiv. tt, Voi IV, parte ^,* p. 92 ì § 4443, 4,^ 
art. 2144. 

« Op. eitf n. 349. 
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suddette considerazioni; tuttavia mentre propendono ge- 
neralmente per la prescrizione di cinque anni, si guar- 
dano bene dal presentare la cosa come evidente. ^ 



1 Vedi Rosmini, Qp. eit, VoL /, n. 568; Cfr. e conu it^ a. 9i5, 
9Ì7, pel quale la qoistioQe cÌTÌle noo ha perduto la sua impcMrCaDza. 



Digitized by VjOOQIC 



LIBRO QUARTO 

DELLA PROCEDURA TEATRALE 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



TITOLO PRIMO 
Degli arbitrati fra artisti ed imprese 



1. È riconosciuto da tutti gli scrittori essere cosa 
sommamente utile ed opportuna, che le dispute le quali 
possono nascere fra artisti ed imprese, ed artisti fra di 
loro, vengano definite per via di amichevole arbitrato 
sine strepitu forensi et figura judicii. 1 vantaggi di una 
definizione amichevole furono in verità sempre sentiti dagli 
artisti e dalle hnprese, che per un costume assai commen- 
devole sogliono aggiungere ai loro contratti la clausola 
compromissoria, obbligandosi a compromettere in arbi- 
tri le controversie, cui i medesimi per avventura dessero 
occasione. Questi arbitri poi sono il più delle volte i 
membri componenti la commissione o direzione del teatro. 
Della validità di siffatta clausola neppure è a dubitare; 
invano una delle parti rifiuterebbe l'arbitrato, essa sa- 
rebbe tenuta a starvi ed eseguirlo; né le varrebbe far 
difesa alcuna. La dottrina su questo punto importante è 
concorde. 

Sventuratamente non può dirsi lo stesso della giuri- 
sprudenza. Dalla vicina Francia è partita la discordia 
per la imperfezione di sue leggi procedurali. Eccone bre- 
vemente la storia. Fino all'anno 1843 in Francia era 
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stata sempre riconosciuta la validità del patto di com- 
promettere inserito nelle scritture di teatro. * L' occasione 
d' occuparsene era ai tribunali venuta dal patto sociale 
27 germinale dell'anno XII, con cui reggevasi il teatro 
della Commedia Francese; il quale aveva creato un col- 
legio di giudici composto di parecchi valenti giurecon- 
sulti, con la missione di giudicare inappellabilmente tutte 
le quistioni che fossero insorte fra gli artisti ed i sod 
imprenditori del suddetto teatro. La competenza di questo 
collegio ottenne V appoggio dei tribunali, 1% quante volte 
i suoi poteri vennero per mala fede delle parti posti in 
forse. Non trovo che una sentenza del tribunale di com- 
mercio di Parigi,* la quale annullasse un arbitrato di 
quel collegio ; ma ciò fu per essere stati alcuni dei mem- 
bri di esso nominati dal governo anziché dalla volontà 
degli artisti. Il suddetto anno 1S13 segnò la discordia 
nella giurisprudenza francese a questo riguardo. La cas- 
sazione di Parigi con una sentenza del 10 luglio 1843, 
sconoscendo qualunque differenza fra la clausola com- 
promissoria ed il compromesso, decise, deverà in ogni 
caso sotto pena di nullità osservare la prescrizione del- 
l' articolo 1006 del codice di procedura, indicando l'og- 
getto preciso della controversia ed i nomi degli arbitri. 
L'autorità della corte suprema trasse nello errore 
tutti i tribunali inferiori di Francia,' e trovò eco com- 
ics, fra le altre sentenze le seguenti: Corte di Parigi, 2^ Cam.^ 4 
fMrc^o Ì84i; Corte stessa^ 5» Camera, 28 agosto i84i ; Corte di 
Nancy^ 22 giugno i842 ; Corte di Parigi, 5* Cam^ 14 gennajo 
i843; Corte stessa, i» Canu^ 7 marzo 1843 \ Corta di Agerv, 1 
giugno 1843, 

* Senu 23 agosto 1831 (Gom, des trib^ 24 agosto), 
8 Cs. Corte di Donai, 30 agosto 1843; C. di Metz, 31 agosto 
1843 ; C. di Grenoble, 14 novembre 1843; C di Parigi, 4^ cam.. 
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piacente anche fra noi, in Toscana, ove due sentenze 
della R. Corte di Firenze n^n riconobbero alcuna effi- 
cacia alla promessa o patto di. compromettere, che non 
fosse accompagnato dalla nomina degli arbitri. Ma la 
giurisprudenza toscana tanto celebrata per la sapienza 
delle sue decisioni, sottrattasi alla egemonia delle idee 
francesi, non tardò ad accorgersi dell'errore e si ricre- 
dette. Fu la corte suprema di cassazione, che con de- 
creto del 9 febbraio 1858 stabilì la massima, che il patto 
di compromettere in arbitri le quistioni che possono in- 
sorgere sul modo d'intendere ed eseguire un contratto, 
è valido, efficace, ed obbligatorio, ancoraché non con- 
tenga la nomina degli arbitri, e lasci che questi sieno 
nominati ed eletti all'epoca e all'occasione, m cui na- 
sceranno le quistioni. 

Questa giurisprudenza più ragionata ebbe la sua in- 
fluenza nella mente dei legislatori, e ne uscirono gli ar- 
ticoli 11 e 12 del codice di procedura vigente in Italia. ' 
Questo, consacrando la essenziale differenza che passa 
fra la clausola compromissoria ed il vero compromesso, 
pareva che dovesse aver tolto per sempre ogni qmstione 
su questo punto. Ma sgraziatamente non fu cosi. Non 



30nov. i843; C. di Rouen, 4 die. 1843; C, di Coen, 20 apr,, 
1844; C. di Parigi, 3* oam^ 3 luglio 1844; Corte stessa 5* cam., 
13 agosto 1847, 

^ Cfr. Cod. di Proc. cìy. ginevrino, art 336; cod. pr. civ. germanico 
30 gennaio 1877, § 832. In Inghilterra a fine di non lettere ostacoli al 
procedimento normale innanzi ai tribunali, 8Ì dichiarò valida la clausola 
compromissoria, quando con essa si fosse stabilito che F ammontare dei 
danni, derivanti dalla ineaecuzione del contratto dovesse venir determinato 
per via d* arbitri, innanzi a che U creditore potesse intentare qualsiasi 
azione (Cod.pr, civ. del 1854^ SU 17 e 18 Fttf., e 125; Cam, dei 
Lordi, 811 ; Queen's Bench Division, S96,y 

RlVALTA- 27 
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volgeva un anno dalla promulgazione del suddetto co- 
dice che, il tribunale di commercio di Milano decise non 
potersi opporre V incompetenza dei giudici ordinari, n 
Rosmini che cita questa sentenza,* ne fk una severa e 
giustbsima critica, dimostrando principalmente ed in modo 
irrefragabile la validità del patto compromissorio sti- 
pulato dalle parti. Al tribunale fece gran difficoltà 
l'avere le parti nominato gli arbitri senza indicarne le 
persone : ma non è questa una conseguenza portata dalla 
natura e carattere stesso della clausola o patto compro- 
missorio? Tanto è ciò vero che gli arbitri possono anche 
non essere nominati affatto. Sta qui una delle essenziali 
modifìcazioni introdotte dal legislatore italiano in questa 
materia al codice francese, ed a cui quel tribunale non 
aveva riguardo alcuno, confondendo la clausola com- 
promissoria col compromesso.* 

2. In uno dei casi risoluti dalla giurisprudenza della 
prima metà di questo secolo, in modo conforme alla no- 
stra opinione, e precisamente in quello di certa madami- 
gella Massimo contro il Teatro francese (caso deciso il 
7 marzo 1843)^ fu considerato, che la clausola compro- 
missoria, inserita nella scrittura della suddetta artista, 
avesse a bastanza determinato V oggetto della quistione, 
limitando le contestazioni a quelle che nascerebbero dai 
diritti e doveri reciproci dell'amministrazione, e dell' ar- 



» Op.cit, Voi /, n. i75. 

s Di questi ultimi anni ìd alcune corti d' Italia si è rinnovato un si- 
mile errore con grave danno della buona fede, che è anima degli arbi- 
trati, e contro il fine loro. Vedi la mia opera: / GiudUi cT Arbitri ^ 
saggio di legislazione e giurisprudenta antica e moderna, pag. 387 
e teg, Ihlogna, Zanichelli, i885, 

3 Dalloz, Rep., V, Ai-bitrage, n. 447, 
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tista stessa. Questo motivo poteva anche giustificare teo- 
ricamente il principio della validità di detta clausola 
compromissoria: ce lo dà a divedere la Relazione del go- 
verno italiano intorno al codice di procedura del 1865. 
Questa clausola^ ivi si legge, nulla racchiude di con- 
trano ai principii generali, perchè riguarda deter- 
minatamente diritti ed obbligazioni già esistenti in 
forza del contratto medesimo ; /' eventualità non con- 
cerne il diritto l'obbligazione considerata in sé 
stessa, ma soltanto le controversie che possono sor- 
gere suir esercizio delV uno e sulV adempimento del- 
V altra. Se non che, comparando le considerazioni della 
giurisprudenza francese, ed il citato ragionamento del 
legblatore italiano, si potrebbe cadere in equivoco, sup- 
ponendo che una clausola compromissoria aggiunta ad 
un contratto non dovesse comprendere che le contro- 
versie dipendenti dall' esercizio dei diritti, e dall' esecu- 
zione degli obblighi reciproci, e non già le altre risguar- 
danti r essenza del diritto, delle obbligazioni, e della loro 
estinzione. U legislatore italiano, scrivendo l' articolo 12 
del codice di procedura, fu in realtà più largo di quello 
che non possa apparire dai citati motivi, i quali si ri- 
sentono alquanto della grettezza francese. Infatti il sud- 
detto articolo parla di controversie che possono nascere, 
di qualunque specie esse sieno, e non soggiunge veruna 
distinzione. Onde vi è ragione di concludere, che oltre 
non essere necessario che la clausola compromissoria di 
una scrittura di teatro designi il nome degli arbitri, cod 
neppure occorra che si determinino per alcun modo le 
quistioni, sebbene potesse parer conveniente esigere queste 
formalità per la qualità delle controversie che possono 
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nascere in ordine a dette scritture, mal soffrendo in ge- 
nere i virtuosi di essere giudicati da persone che non 
sieno dell'arte, od abbastanza esperte da apprezzare i 
meriti loro. 
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TITOLO SECONDO 

Della giarisdizione cui appartiene 
la materia teatrale 



1. Da gran tempo la necessità di rimedi rapidi e 
pronti aveva fatto in vari luoghi volgere imprese ed ar- 
tisti indistintamente ai tribunali di commercio. Questo 
spontaneo prodotto della vita pratica era stato avversato 
in Francia dalla dottrina, la quale pel silenzio del co- 
dice su questo particolare, e pel pregiudizio che la legge 
commerciale sia di mera eccezione, combatto acremente 
r idea di estendere la giurisdizione commerciale alle azioni 
delle imprese contro gli artisti. Si diceva eziandio che 
non era nel carattere del contratto né tampoco nel con- 
corso dell* artista all' esercizio dell' impresa, che si do- 
vesse attingere il principio della competenza del tribu- 
nale di commercio; e con ciò volevasi impedire che si 
formasse una giurisprudenza favorevole al sopradetto 
costume, come si era cominciato*. 

Questa dottrina tuttavia non aveva tutto il torto, come 
quella che si opponeva ad una giurisprudenza, la quale 
per favorire la giurisdizione speciale, partiva dall' er- 

1 Vedi Lacan • Paolmier, Qp. eit,, Tom. /, ti. 460. 
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roneo concetto, che gli ai'tisti scritturandosi ad una im- 
presa facessero atto di commercio. Reputer acie de com- 
merce^ scriveva Troplong *, les roulades d' un chanteur 
et les pirouettes d* une danseuse, n* e$t-<e pas pousser 
un peu loin T usage des tropes judiciairesì Lo che 
per quanto fosse vero, non escludeva però V opportunità 
della procedura e dei rimedi pronti usati in commercio; 
niun argomento valeva a togliere, che gli attori per 
quanto possano proporsi a principal cura la nobile am- 
bizione dell* arte, sotto il prosaico punto di vista com- 
merciale appaiano strumenti in mano dell* impresario, che 
scritturandoli fa atto di commercio. Le influenze della 
dottrina si fecero sentire ben presto nella giurispru- 
denza, la quale costante, com* era stata, nel ritenere la 
giurisdizione commerciale, in appresso si scosse, e nota- 
ronsi parecchie sentenze autorevoli, le quali affermarono 
la competenza civile per le azioni delle imprese contro 
gli artisti*. 

In Italia qualche tribunale, per esempio quello di Li- 
vorno in una sentenza del 28 aprile 1857 aveva seguito 
gli stessi principii. Oggidì, di fronte ali* articolo 869 n. 5 
del codice commerciale vigente, la quistione non è più 
possibile in pratica. 

2. Si domanda, se ad altri oggetti si estenda questa 
giurisdizione speciale in ordine al teatro, e si risponde 
affermativamente. Per bene definirne poi i limiti si può 
partire dal seguente principio, che cadono sotto la compe- 
tenza commerciale tutte le imprese di spettacoli pubblici, 

1 Des sociétés, n, 342. 

• Corte di Bordeaux, i aprile i867 ; C. di Parigi, 22 fMraio 
1865; Corte di Bordeaux, i aprile 1868. 



Digitized by VjOOQIC 



DEL DIRITTO DEI TEATRI. 423 

e quanto concorre ali* attuazione ed esplicazione di esse, 
ad un'unica condizione che lo spettacolo ne sia lo scopo 
principale, né altra veduta superiore prevalga. Quindi in 
primo luogo tutti gli acquisti che un impresario, un ca- 
pocomico, un direttore di qualunque spettacolo fanno pel 
servìzio del medesimo, sono atti interamente connessi col- 
r impresa, e per tale connessione vestendo carattere com- 
merciale, su di loro si estende la competenza del giudice 
di commercio. Lo che deve dirsi anche se tali acquisti, 
in loro stessi considerati, non constituissero alcuna spe- 
culazione. Viceversa s'immischiano in un'impresa com- 
merciale tutti coloro che forniscono gli attrezzi, le tele, 
gli ornamenti, le decorazioni della scena, i vestiari, gli 
emblemi, e tutto ciò che occorre allo spettacolo. Le loro 
somministrazioni costituiscono altrettanti atti di com- 
mercio, ed alla giurisdizione commerciale sono sottomessi. 
Quello che dicesi di tali oggetti necessari allo spettacolo, 
ripetasi pure di altre cose, che allo stesso spettacolo con- 
tribuiscono, quali sono i palchi, le loggie, il loggione, gli 
scanni, il cui allogamento costituisce materia soggetta al 
foro speciale, quando in vista dello spettacolo, dall'im- 
presa da altri si faccia tale allogamento per cavarne 
un lucro ^ Oggidì poi in Italia non si distinguerebbe nep- 
pure da che parte stesse la speculazione per assogget- 
tare alla giurisdizione commerciale quello soltanto fra i 
contraenti, che detta speculazione avesse fatta. L'arti- 
colo 725 del vecchio codice di commercio italiano è stato 
surrogato dall'art. 870 più razionale, in cui si dispone, 
che se 1' atto è commerciale, anche per una sola delle 

1 V«»di seni, corte d'appello di Cagliari 1860 ("Gaz. dei trio, di 
•Genova^ i860, p. 768), 
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parti, le azioni che ne deriyano, appartengono alla gin- 
risdizione commerciale. Per ragione dell' atto stesso tutti 
i contraenti sono alla legge commerciale soggetti, e ciò 
in forza dell'articolo 54 del nuovo codice conmierciale 
d* Italia. L' unità, V eguaglianza dei mezzi di prova e 
de' giudizi richiesero queste innovazioni radicali; esse non 
potrebbero patire eccezione rispetto a questa materia dei 
teatri. 

3. La novità legislativa contenuta negli articoli 51 
e 870 citati di sopra, oltre avere un certo valore scien- 
tifico, toglie di mezzo nella soggetta materia divise qui- 
stioni disputatissime sotto V impero del codice del 1865l 
Tali sono quelle circa le azioni dell' agente teatrale verso 
l'artista, e' di questo contro di quello; l'azione dell'au- 
tore e compositore contro l'impresario committente e 
viceversa; l'azione reciproca scatente dagli abbonamenti, 
dalla vendita dei biglietti e simili altre; rispetto alle 
quali seriamente dubitavasi che fosse competente a rice- 
verle il giudice di commercio. Non poteva infatti negarsi 
che i cfontratti relativi per una delle parti almeno fos- 
sero meramente civili Di presente i dubbi cessano fra 
noi, e la giurisdizione commerciale si estende eziandio a 
queste azioni senza distinzione alcuna di commerciante 
e di non commerciante. In Francia la dottrina e la giu- 
risprudenza rimangono nella loro incertezza funesta agi' in- 
teressi dell'industria teatrale, per mancanza di disposi- 
zioni analoghe a quelle del codice italiano, e più pel di- 
verso concetto che ivi, come già dissi, regna intomo alla 
giurisdizione commerciale. 

4. L'estensione della giurisdizione commerciale ri- 
spetto alla materia del diritto dei teatri non deve ri- 
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guardarsi soltanto in ordine ali* oggetto, ma eziandio in 
ordine ai mezzi della cognizione. Anche su questo punto 
non meno importante dell' altro studiato più sopra la giu- 
risprudenza e la dottrina francese, pel solito preconcetto 
cotanto radicato nelle menti dei giuristi di Francia, che 
la giurisdizione commerciale sia un* eccezione, sono pres- 
soché unanimi nel negare al tribunale di commercio ogni 
competenza rispetto a ciò che esse chiamano les moyens 
civilSy riferentisi alle quLstioni di stato, di capacità giu- 
ridica e simili*. 

In Italia ove la sostanzialità della giurisdizione com- 
merciale ha trovato valenti difensori, quali un Pisanelli, 
un Borsari ed altri, viene generalmente mantenuta al 
giudice di commercio la facoltà di decidere le quistioni 
incidenti suddette. Quindi in una causa tra artisti ed im- 
prese nascendo per incidenza qualche controversia sulla 
qualità del litigante (meno l'ereditaria), o sulla sua ca- 
pacità, stato personale di padre, di figlio, di marito, di 
coniuge, etc., il giudice commerciale non potrà astener- 
sene: r economia dei giudizi, la logica di essi lo esigono 
imperiosamente. Resterà soltanto a vedersi sino a qual 
punto dovrà occuparsene ; intorno a che comunemente si 
ritiene per generale principio, che debba esaminare le 
suddette quistioni incidenti sino a quando queste non as- 
sumano un carattere di gravità tale, da non poter essere 
risolute senza profonde e lunghe indagini. U qual prin- 
cipio suona una limitazione della regola superiormente 
posta, e viene giustificato dallo scopo speciale che la giu- 
risdizione commerciale muove ed anima. 

^ Vedi Lacan e Paalmier, Op, cit^ Tom, I, n. 46i, e le oameroee 
aentenxe da essi citate. 
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Volgendoci addietro a considerare i risultati dello svol- 
gimento storico e dottrinale del Diritto dei Teatri, essi 
ci appajono come i frutti di un lento, contrastato, ma 
efficace impulso verso la conciliazione del dilettevole e 
dell' onesto. Un sentimento diffuso per le nazioni ( sebbene 
più meno avvertito) dei fini dell'arte musicale e dram- 
matica, dell'importanza o significato etico delle rappre* 
sentazioni teatrali ajutò potentemente questo impulso. Noi 
ci curanmio nella prima parte di questo scritto di co- 
gliere il lato razionale di ciascun grado storico, innanzi 
tutto nel diritto orientale e dorico, le cui severe, dispo- 
tiche sanzioni si palesarono come una solenne conferma 
della potenza morale dell' arte ; indi nel diritto ateniese 
in cui trovammo le prime determinazioni legali della 
idea etica che il teatro racchiude, e per la quale si era 
riconosciuto dai legislatori, come il teatro insieme alle 
altre forme di sociale educazione dovesse contribuire a 
tener unite le generazioni succedentisi in un comune 
sentimento, cioè quello del dovere. Studiammo in fine il 
teatro nel diritto cristiano, il quale ricongiunse l'arte 
con quella idea, da cui la corruzione, e le contradizioni 
del mondo romano sventuratamente l' avevano divisa. 



Digitized by VjOOQIC 



428 STORIA B SISTEMA 

I canoni sapientissiini di questo nuovo diritto furono 
quelli i quali ridonarono ali* arte la severità etica che 
la completa; statuirono i principii secondo cui essa po- 
teva effettuare la sua destinazione, e facendo intenderò 
come disgiunta dal vero e dal buono non avrebbe rag- 
giunto i fini suoi, né potuto fruire delle prerogative del 
diritto, affermarono la dignità del soggetto di cui doveva 
occuparsi la giurisprudenza. E qui non si arrestarono, ma 
posero eziandio le condizioni secondo le quali le persone 
degli artisti ( che d* ora innanzi si appellarono virtuosi) 
dovevano venire protette, guarentita la volontà dei pri- 
vati nelle cose che al teatro servono, nei contratti onde 
questo vive, ed assicurato un equo e giusto giudizio dei 
molteplici interessi che in questo campo dell'arte ven- 
gono a collidersi Rosero finalmente possibile un codice 
di doveri e diritti, cui non erasi per anco pensato. 

Partendo da questo concetto etico dei teatri e dai 
dogmi che T istoria ci forni (ai risultati della quale la 
giurisprudenza non può stare indifierente ), delineammo 
nella seconda parte quelle forme e determinazioni legali, 
che costituiscono in loro stesse, e nelle numerose appli- 
cazioni di cui sono suscettibili, i mezzi onde 1* arte tea- 
trale effettua praticamente il suo fine. Entro tali forme 
vedemmo aggirarsi e svolgerà quanto appartiene all'uso 
ed alla pratica giornaliera, cioè i casi della vita teatrale. 
Discorrendo dei quali potemmo appieno convincerci, come 
non fosse possibile alcun retto giudizio, se non studian- 
doli nelle relazioni vive e concrete, che essi hanno col 
complesso dei doveri imposti dall' arte, e dei diritti cui 
questa dà orìgine. Imperciocché senza tale riferimento lo 
studio particolare di detti casi non sarebbe andato più 
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oltre della semplice utilità, laddove conveniva che si fis- 
sasse principalmente in ciò che ò giusto, convenevole ed 
onesto. 

Quindi se fu per non avere tenuto abbastanza conto 
delle attinenze del dovere e del diritto coli' arte, che fino 
ad ora la giurisprudenza disperò di poter condurre questa 
materia ai prìncipi! elevati del giure, oggimai possiamo 
andar persuasi, che non solo essa ne è suscettiva, ma 
che non può senza i detti principii svolgersi conveniente- 
mente, secondo la sua dignità ed importanza, né assicu- 
rare alla legge 1* impero che le spetta anche su questi 
speciali rapporti della vita artistica, aflSnchè ne sia at- 
tuata r etica destinazione. 
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detto manoscritto contenuta. . « Pag. 261 

4. Caratteri del possesso di un maBoscritto per essere caosa le- 

gìttima d* acquisto » 261 

LIBRO TERZO 

l>elP acquisto e trasmissione dei diritti 
rispetto al teatro ed alle opere teatrali. 

TITOLO PRIMO 
Degli eredi e donatari di opere maglcali e drammatiche* 

1. Del legato di un manoscritto di opera musicale o drammatica. Pag. 267 

2. Della successione di più autori di un* opera, e diritti degli eredL » 269 

3. Diritti ereditari sulle opere postume di un compositore ...» 270 

4. Quando sì debba dire trasmesso per donazione il diritto di 

rappresentare un* opera musicale o drammatica .... » 270 

5. Dell* obbligo del conferimento o collazione del dono di un ma- 

noscritto d* opera, e del diritto di rappresentarla . . • . » 274 

TITOLO SECONDO 
Delle obbligazioni e dei contratti teatrali in genere. 

CAPITOLO PRIMO 

RBQUISrri DBLLB CONVENZIONI TEATRALL 

1. Dei contratti teatrali firmati da minorenni non emancipati. . Pag. 277 

2. Quistione del discernimento » 280 

3. Dell* errore e della frode nelle scritture di teatro » 281 

4. Della violenza fisica e morale e della influenza indebita usata 

per indurre altri a firmar scritture di teatro » 283 

5. Sulla possibilità e moralità dei contratti teatrali relativamente 

al loro oggetto e causa » 284 

6. Continuazione » 288 

CAPITOLO SECONDO 

EFFETTI DEI CONTRATTI E DBLLB OBBUQAZIONI TEATRAU 
B LORO INTBRPRBTAZIONB. 

1. Della forza obbligatoria delle scritture teatrali ed officio del 

giudice d* equità Pag. 291 

2. Influenza delle consuetudini generali e particolari del teatro 

sui contratti relativi » 292 
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3. Efficace delle clausole penali nelle aeritture di teatro • . . Pag. 293 

4. Se e qoando V esecnnone parxìato del contratto dia diritto al- 

Tartista ad una rìdoxione della pena » 295 

5. Della templice promessa di rappresentare nna parte in nn lar 

Toro oonuneeso » 296 

6l Obblighi dei terzi rispetto agi* impegni aMnnti dagli artisti dì 

teatro • » 296 

7. Osserrazioni sol modo d* interpretare i contratti teatrali. . . > 297 

CAPITOLO TERZO 

DEI DEUm B QUASI DELITTI RISPETTO AL TBATBO. 

1. Quali offese nel teatro dieno luogo ad azione civile e quali na Pag. 299 

2. Di alcuni £iUti speciali, che danno luogo ad azione di danni 

Terso r impresario, il capooondoo, e gli autori » 301 

3. Di offese e danni fra gli artisti » 303 

4. Della concorrenza illecita fra impresari e capicomici. ...» 304 

5. Critica della dottrina francese circa la suddetta quistione . . » 305 

6. ProTe ed eccezioni relative alla responsabilità che nasce dalla 

detta concorrenza » 306 

7. Se trovino applicazione nel teatro i principii della responsabi- 

lità del fatto altrui » 307 

8. A quali persone del teatro non si estenda questa responsa- 

bilità » 308 

9. Chi risponda dei danni cagionati dagli animali soliti ad usarti 

nelle rappresentazioni > 310 

TITOLO TERZO 
Dei contratti teatrali in ispecie. 

CAPITOLO PRIMO 

DELLE DOTI SOVVENZIONI TBÀTRA.LL 

1. Nozioni, e sistemi vari di dotazioni teatrali Pag. 311 

2. Se una dotazione teatrale sia alienabile e capace di pignorar 

menta » 314 

CAPITOLO SECONDO 

DELLA LOCAZIONE DI TEATRI, PALCHI, SALE ED ALTRE C08B 
RELATIVE AOU SPETTACOLL 

i. Quali eventi non entrino nella locazione di un teatro o sala da 

spettacoli Pag. 317 
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2. Obblighi che crea nel proprietario V uso particolare cui la 

sala, il palco, il teatro tono destinati, e limiti che induce 

nel godimento del conduttore Pag. 319 

3. Poteri del giudice in mancanza del pagamento del canone d^affitta » 321 

4. Quando cessi Y obbligo del pagamento dell* affitto, o si possa 

chiedere una diminusione; e quando si faccia luogo ad 

una indennità » 223 

5. Della responsabilità che in caso d* incendio incombe ali* im- 

presario conduttore » 326 

6. Della durata dì dette locaiioni, e come si applichi loro il prin- 

cipio della tacita riconduzione » 331 

7. Del carattere particolare delle locazioni dei sedili; e conse- 

guenze relative alla garantla e responsabilità dell* impresa 
locatrice » 333 

8. Locazione delle cose necessarie per lo spettacolo » 334 

9. Come distinguere la locazione dei proventi di un teatro dalla 

cessione o vendita di essi » 385 

CAPITOLO TERZO 

DELLA LOCAZIONE D* OPBRA B D* INDU8TRU A SERVIZIO DEL TEATRO. 

1. Nozione e caratteri della locazione d* opera de* virtuosi, artisti, 

maestri, compositori, artieri, etc Pag. 339 

2. Di quale nullità sia affetta 1* obbligazione perpetua di un ar- 

tista ad un teatro, ad una impresa, ed ipotesi analoghe . » 339 

3. Dell* obbligazione perpetua di un impresario o capocomico 

verso 1* artista » 342 

4. Donde deducansi i diritti e gli obblighi reciproci dell* impre- 

sario e degli artisti » 343 

5. Del principio con cui si debbono risolvere le quistioni tra 1* im- 

presario, che commette un* opera, e il compositore ...» 345 

6. Continuazione » 347 

7. Se deno applicabili agli artisti di teatro 1* articolo 1645 del 

codice civile italiano, ed il corrispondente articolo 1796 

del codice francese . . ' » 349 

8. Continuazione , » 352 

CAPITOLO QUARTO 

DELLA CESSIONE DEI DIRITTI D* IMPRESARIO E D* AUTORE. 

1. Della facoltà di cedere i diritti che ha 1* impresario verso il com- 
mittente degli spettacoli, e verso gli artisti: sue limitazioni » 355 
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2. Se nella cessione di artisti e d* imprese sìa necessaria la for- 

malità della Dotiflcaxiooe e della aooettazìoiie Pag. 357 

3. Se possa V impresario eedere il ano credito verso Tappaltante 

a pregiudizio dei diritti degli artiitL » 35ft 

4. Della cessione dei diritti di compositore » 36Q 

CAPITOLO QUINTO 

DBLLB SOaBTÀ BD ASSOCIAZIONI TEATRALI. 

1. Nozioni e distinzioni Pag. 361 

2. Quando occorrano, e quando no, le formalità richieste dalle 

leggi commerciali » 302 

3. Del metodo della firma sociale nelle società per imprese di 

spettacoli, e se detta firma possa affidarsi ad estranei in 

una società in nome collettivo » 364 

4. Quale estensione abbiano i poteri di un gerente di una società 

in nome collettivo per imprese di spettacoli » 366 

5. Se un imprenditore di pubblici spettacoli possa far parie di 

due società in nome collettivo aventi la stessa industria . » 367 

6. Come ad un* impresa di spettacoli convenga piti d*ogni altra 

la società in accomandita » 369 

7. Di alcune quistioni non più possibili in Italia rispetto agli ar- 

tisti e compositori soci dell* impresa, dopo la pubblicazione 

del nuovo codice di commercio » 370 

8. Se possa un'impresa di pubblici spettacoli assumere carattere 

di semplice associazione in partecipazione » 371 

9. Dell* associazione fra capicomici e commedianti in ispecie . . » 372 

10. Di una società leonina fra direttori ed artisti » 373 

11. Carattere della società per la costruzione di un teatro ...» 374 

12. Come le società filodrammatiche, filarmoniche e simili non 

sieno nò società commerciali, né civili; e dei princqtii, ohe 

le governano » 377 

13. Come si abbiano a decidere le controversie loro » 381 

CAPITOLO SESTO 

DEL MANDATO TBATRALB. 

1. Importanza etico-giuridica e forme varie che può assumere 

r intervento degli agenti negli afiari teatrali Pag. 383 

2. Se il salario dell* agente teatrale dipenda o no dalla eeeeu- 

zione del contratto fra impresario ed artista. » 382 
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CAPITOLO SETTIMO 

DI ALCUNI CONTRATTI INNOMINATI RELATIVI AL TEATRO. 

1. Imprese di wpettacoìì pubblici Pag. 391 

2. Contratti deriTanti dai biglietti d* iogreaso » 994 

3. Abbonamenti » 396 

TITOLO QUARTO 
]>ei prlrlle^ e delle ipoteche teatrali. 

CAPITOLO PRIMO 

DEI PRIVILEGI DEGÙ ARTISTI DI TEATRO E DEI COMPOSITORL 

1. Se gli artisti di teatro possano invocare il privilegio dei do- 

mestici e degli operai Pag. 399 

2. Se sieno valide le assicurazioni date sulla dote e sui proventi 

teatrali alle prime parti o ad artisti di cartello .... » 402 

3. Del privilegio dei compositori » 404 

CAPITOLO SECONDO 

DELLE IPOTECHE SUI PALCHI DEI TEATRI. 

1. Intorno alla capacità del palco ad essere ipotecato. Opinioni '. Pag. 405 

2. Breve esame della stessa quistione, secondo T opinione da noi 

espressa circa la natura del diritto di palco. Giurispru- 

denia toscana » 406 

TITOLO QUINTO 
nella prescrizione delle mercedi dovute agli artisti. 

1. Come alle mercedi degli attori non si applichi la prescrizione 

semestrale, nò V annale, nò la quinquennale Pag. 409 

2, Laconismo degli scrittori su detta quistione » 411 

LIBRO QUARTO 

Della procedura teatrale. 

TITOLO PRIMO 
Degli arbitrati fira artisti ed imprese. 

1. Validità della clausola compromissoria che deferisce le liti 

fra artisti ed imprese alla diresione del teatro Pag. 415 

2. Come non si esiga la determinazione delle quistioni .... » 418 
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TITOLO SECONDO 
Della giarisdiiione eoi appartiene la materia teatrale* 

1. Cenni storici cirea U competenza commerciale relativamente 

alle azioni delle imprese contro gli artisti e Tioeyersa . . Pag. 421 

2. Estensione di detta competenza in ordine alla materia del di- 

ritto dei teatri » i22 

3. Qmstioni eliminate dal nuovo codice di commercio italiano solla 

competenza stessa » 424 

4. Estensione della medesima rispetto ai mezzi di cogmzione . . » 424 

RiBPILOOO B CONCLUSIOMB. » 427 
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